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STORIA 


DELLA DECADENZA E ROVINA 

DELL’IMPERO ROMANO 


CAPITOLO XX. 


Motivi, progresso ed effetti della conversione di Co- 
stantino. Legittimo stabilimento, e costituzione della 
Chiesa Cristiana, o Cattolica. 


iSi può risguardare il pubblico stabilimento del 
Cristianesimo, come una di quelle importanti e do- 
mestiche rivoluzioni, che eccitano la piu viva curio- 
sità , e somministrano la più efficace istruzione. Le 
vittorie ed il governo civile di Costantino non influi- 
scono ora più sopra lo stato dcU'Europa ; ma una con- 
sidcrabil parte del globo ritien tuttavia l' impressione, 
che ricevè dalla conversione di quel Monarca; e l’ ec- 
clesiastiche istituzioni, fatte sotto il suo regno, son sem- 
pre connesse f mediante un' indissolubil catena , colle 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XX. ; 
miracoloso, che si fece veder In Cielo, mentr’egli me- 
ditava e preparava la spedizione dell’Italia (i). L’isto- 
rico Zosimo asserisce maliziosamente , eh’ esso aveva 
imbrattato le mani nel sangae del suo figlio maggio- 
re, avanti di rìnunziar pubblicamente agli Dei di Ruma 
e de’ suoi maggiori (o). La dubbiezza, che producono 
queste discordi autorità, nasce dalla condotta di Co-- jag 
stantino medesimo. Secondo il rigore del linguaggio.^ 
ecclesiastico il primo Imperator Cristiano non fu degno) 
di tal nome che al momento della sua morte; giac-“ 
ehè solo nell ultima sUa malattia ricevè come catecu- 
meno r imposizion delle mani (.3) , e quindi fu am- 
messo , mediante l’ iniziente rito del Battesimo , nel 
numero de’ Fedeli (4). Conviene concedere a Gostan-' 


327 


(1) Euseb. in vii. Const. ( l. I. 27-32. ) 

(2) Zosimo (l. II. p. 104. ) 

( 3 ) Questo rito fu sempre in uso nel fare i Catecumeni 
(vedi Bingam. Ant. l. X. c. i. p. 4 >9. Dom. Cliardun , 

des Sacremens , T. I. /?. 62 ) ; e Costantino lo ricevè per la 
prima volta immediatamente avanti il suo battesimo , c la sua f 
morte (Eusebio in vita Const. l. IV. c. 61 ). Valesio, dalla 
connessione di questi due fatti , ha tirato quella conseguenza 
( al luogo cit. d’ Euseb. ) , che viene ammessa con ripugnanza 
dal Tilleiuont ( Hist. des Ernper. Tom. IV p. 628 ) , e con- 
traddetta con deboli argomenti dal Moseniio ( p. 968 ). 

( 4 ) Eusebio in vii. Const. ( /. IV. c.6i , 62, 63 ). La leg- ’ 
genda del Battesimo di Costantino, seguito in Ruma tredici 
anni avanti la sua morte , fu inventata nell’ ottavo secolo co- 
me un acconcio motivo per la sua donazione. Tale è stato 

a grado a grado il progresso delle cognizioni, che una storia, 
di cui il Cardinal Baronio {Annal. EcCl. An. 324 - u- 4 ^ 49 ) 
si dichiarò senza rossore avvocato , adesso debolmente si so- 
stiene anche sotto la giurisdizione del Vaticano. Vedi le an- 
tichità Crisi. {Tom. II p. 232), opera pubblicata con sei 
approvazioni a Roma, nell’ anno i; 5 i, dal P> Mamachi , eru- 
dito Domenicano. 
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3 STORIA. DELLA DECADENZA 
tino la qualità dL Crùtiano- I h un 'se»«n- mok»^ più- 
vago eli esteso, e si richiede la più minuta esattezza 
nel determinare i lenti, e quasi impercettìbili gradi, 
pe’ quali il Monarca si dichiarò protettore, c final- 
mente proselito della Chiesa. Era una difficile impresa 
quella di sradicare gli abiti, ed i pregiudizi della sua 
educazione, di riconoscere il divino potere di Cristo, 
e d’intendere che la verità della sua Rivelazione .era 
incompatibile col culto degli Dei. Gli ostacoli , che 
aveva probabilmente sperimentati nell'animo sno, lo 
istruirono a procedere con cautela nel momentaneo 
cangiamento d' una religion nazionale -, ed appoco ap- 
poco scopriva le sue nuove opinioni , a misura che 
trovava in grado di sostenerle con sicurezza e con 
-■-..effelto. In tutto il corso del suo regno, il Cristiane- 
simo s’avanzò con un placido, sebbene accelerato moto ; 
ma la generale progressione di esso fu alle volte raf- 
frenata ed alle volte deviata dalle accidentali circo- 
stanze de’ tempi, e dalla prudenza, o forse anche dal 
capriccio del Monarca. Fu permesso a’ suol Ministri 
'd'indicar le intenzioni del Principe nel vario linguag- 
gio, che più si accomodava a’ respetlivi loro princi-^ 
pj (i); ed egli artificiosamente bilanciò le speranze cd 
i timori de’ propri sudditi, pubblicando nel medesimo 
lanno due editti, l'uno de’ quali comandava la solenne 
Ussèrvanza della Domenica, fa), ed il secondo dirigeva 

(1) Il Questore, o segretario, che compose la leg. 1. del. 
lib, XVI. Tu. II. del Cod. Teodos, fa dire cou indifrerenza 
al suo Signore, liomiitibus supradictae religionis; al Ministro 
poi degli alfari Ecclesiastici era permesso uno stile più devoto 
c rispettoso, tijs tv^tafin xat aymrxrtis noàayixris S^rtextiois ; 
legittimo , e santissimo calolico culto. Vedi Eusebio Ilist. 
Eccles. {t. X. c. tì). 

( 2 ) Cod. Tbeodos, (lib. IJ. Tit. Vili. leg. i, ) Cod. Giu- 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XX. 9 
la regolar consultazione degli Aruspici (if.^Mentre 
stava tuttavia sospesa quest’importante rivoluzione, i 
Cristiani ed i Pagani* spiavano la condotta del loro 
Sovrano colla medesima ansietà , ma con sentimenti 
del lutto contrari. I primi eran mossi da ogni motivo 
di zelo, non men che di vanità, ad esagerare i segni 
del suo favore, e le prove della sua fede. Gli altri, 
finattanto che i loro giusti timori non furon cangiati 
in disperazione ed in isdegno, procuravano di nascon- 
dere al Mondo ed a loro medesimi , che gli Dei di 
Roma non contavan più l'Imperatore nel numero dei 
loro devoti. Le stesse passioni e gli stessi pregiudizi 
hanno impegnato gli scrittori parziali__^Ì_jEar:}-tempi 
ad unire la pubblic a |i| iifasiiiinTr'*^l CrktimifaiaK»-- : 
colla più gloriosa tJ^^lla più igjjSMnrillTosa epoca del •: 
regno di Costantino.^^»^*"'*^ 

Per quanto si potessero scorgere ne’ discorsi o 
nelle azioni di Costantino sintomi di cristiana pietà, 
ciò nonostante perseverò egli fino all’ età di quasi 
quarant'anni nella pratica della religione stabilita (a); 
e quella stessa condotta, che nella Corte di Nicomedia 


stin. ( lib. m. TU. XIl. leg. Ili ). Costantino chiama la Do- 
menica dies Solis ; nome , che non poteva oHender le orec- 
chie de’ suoi sudditi Pagani. 

(t) Cod. Theodos. {lib. XVI- TU. X. leg. i ), Il Gottofre- 
do, come comentatore, procura di scusare {Tom.\l.p. aSy. ) 
Costantino; ma il Baronio più zelante (Annal. EccUs. an. 5 ii. 
n. 18.) critica con verità ed asprezza il profano contegno 
di lui. 

(a) Sembra che Teodoreto ( /. I. c. 18) voglia far crede- 
re, eh’ Elena desse al suo figlio uu’ educazione Cristiana; ma 
la superiore autorità d’ Eusebio può assicurarci ( in vita Const. 
l. III. c. 47. ) , eh’ ella niede.sima fu debitrice d^Ua cognizio- 
ne del Cristianesimo a Costantino. 
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10 STORIA DELLA DECADENZA 

8Ì sarebbe potuta imputare al suo timore, non si po< 
teva attribuire che aU'inclinazione o aH^ politica, quan*^ 

' do fu divenuto Sovrano della Gallid. La sua libera- 
lità restaurò ed arricchì i tempj degli Dei; le me- 
daglie, che uscirono dallTmperiale sua zecca, hanno 
impresse le figure e gli attributi di Giove e d' Apol- 
lo, di Marte e d'Èrcole; e la sua figliai pietà, me- 
diante la solenne apoteosi di suo padre Gostan/o, ac- 
crebbe l'assemblea dell' Olimpo (i). Ma la devozione 
di Costantino era particolarmente diretta al genio del 
/ Sole, l’Apollo della Greca e Romana mitologia; e si 
compiaceva di farsi rappresentare co’ simboli del Diai 
della luce e della poesia. Gl'infallibili dardi di quel 
Nume, lo splendor de’ suoi occhi, la sua corona d’al- 
loro, r immortai bellezza, e gli eleganti ornamenti che 
r accompagnano, sembra che lo costituiscano come il ' 
Dio tutelare d’un giovane Eroe. Gli altari d’ Apollo 
eran coronati dalle votive offerte di Costantino ; e la 
credula moltitudine inducevasi a pensare, che fosse 
concesso all’Imperatore di vedere con occhi mortali 
la visibile maestà del tutelare lor Nume; e che, a 
vegliando, o in visione, venisse felicitato da' prosperi 
augurj d’un lungo e vittorioso regno. Si celebrava 
universalmente il Sole, come la guida invincibile, ed 

11 protettore di Costantino, ed i Pagani avevan ra- 
gione d’aspettare, che l’insultata Divinità perseguita- 
to avrebbe con inesorabil vendetta l’ empietà dell' in- 
grato suo favorito (3). 


(1) Vedile medaglie di Costantino appresso il Du-Cange, e 
il Kandui'i. Siccome poche città ritenuto avevano il' privile- 
gio del conio, quasi tutte le medaglie di quel tempo usciro- 
no d<illa zecca autorizzata dalla .sanzione Imperiale. 

(3) Il Panegirico (YQ. inter Panegyr. vet.) d’Eumeuio ob^ 
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DELL’ IMPERO ROMANO CAP. XX. n 


Finattanto che Costantino esercitò una sovranità 
limitata nelle Province ilella Gallia , i suoi sudditi 
Cristiani furon protetti coirautorilh, e forse colle leggi 
il’ un Principe, che saggiamente lasciava agli Dei la 
cura di vendicare il loro proprio onore. Se si dee- 
prestar fede airasserzionc di Costantino medesimo, egli 
era stato con isdegno spettatore delle barbare crudeltà 
che soffrirono per mano do’ soldati Romani que’ cit 
ladini , r unico delitto de’ quali consisteva nella lor 
religione (i). Tanto nell’ Oriente quanto nell' Occidente, 
aveva egli veduto i diversi effetti della severità e del- 
l’indulgenza; e siccome la prima rendevasi viepiù odio- 
sa dall’ esempio di Galcrio, suo implacabil nemico, cosi 
veniva portato ad imitar la seconda dall'autorità e dal 
consiglio d’un gcnilor moribondo. Il figlio’ di Costan- 
zo immediatamente sospese, o rivocò gli editti di per- 
secuzione, o concesse a tutti quelli, che s’ erano già 
dichiarati membri della Chiesa, il libero esercizio delle 
religiose lor ceremonie. Essi furon ben presto inco- 
raggiati a fidar nel favore non meno«chc nella giu- 
stizia del loro Sovrano , che aveva 'concepito una se- 


bi recitato pochi mesi prima della guerra Italica , è pieno delle 
più chiare prove della superstizione Pagana di Costantino, e- 
della sua particolar venerazione per Apollo, o pel Sole, al 
quale allude Giuliano, allorché dice nell' Oraz. VII. p. av8 
avjXE/iruo' fff ( abbandonando te ). Vedi il Coment, dello 
Spanemio sui Cesari p. 3 17. 

(i) Costantino Orat. ad Sanctos c. a 5 . Ma potrebbe facil- 
mente dimostrarsi , che il Traduttore Greco ha esteso il scuso 
deir originale Latino; e potè anche l’ Imperatore iu età avan- 
zata rammentarsi la persecuzione di Diocleziano con più vi- 
vo uhborriinento di quello che aveva realuicule sentito nel 
tempo della sua gioventù c idolatria. 
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ta STORIA DELLA DECADENZA ’ 
greta c sincera venerazione pel nome di Cristo e pel 
Dio de' Grisltani (i). 

2 ' Intorno a cinque mesi dopo la conquista dellTtalia, 

- ‘.rimpcratore fece una solenne cd autentica dichiara- 
zione de’ suoi sentimenti, per mezzo del celelire editto 
^i Milano, che restituì la j)ace alla Chiesa Cattolica. 

V Kcl personal congresso de’ due Principi Occidentali , 
Costantino, per l’ ascendente del sno genio e della sua 
potenza, ottenne facilmente l'assenso del suo collega 
Licinio ; r unione e 1’ autorità de’ lor nomi disarmò il 
• furore di Massimino , e dopo la morte del Tiranno 
dell’ Oriente fu ricevuto l’editto di Milano come una 
legge generale fondamentale del Mondo Romano ( 2 ). 
La saviezza degl’ Imperatori ordinò la reintegrazione 
di tutti i diritti sì civili che religiosi, de’ quali i Cri- 
stiani erano stati si ingiustamente spogliati. Fu sta- 
bilito, che i luoghi di culto e le pubbliche terre che 
erano state conliscatcj si restituissero alla Chiesa sen- 
za disputa, senza dilazione e senza spesa; c questo 
severo comand^j fu accompagnato da una graziosa pro- 
messa j che se alcuno de’ possessori ne avesse sborsato 
un giusto c adeguato prezzo, ne verrebbe indennizzato 
dal tesoro Imperiale. 1 salutevoli regolamenti, che ri- 
guardavano la futura tranquillità del Fedele, furon 
formati su’ principj d’una larga cd ugual tolleranza', 

(1) Vedi Eusebio Hist. Eccles. ( /. V I. >3 l. IX 9 etc. ) 
in vii. Const. ( /. 1 . c. 16., 17. ) Lactant. Divin. Insi. ^ l. 2. 
Cccil. De mori, persecul. c. zS. 

pi) Cecilio ( De mori, persecul. c. 48 ) ci ha conservato 
r originale Lutino; ed Cusebio( Hist. Eccles, l. X. c. 5 ) ha 
dato una traduzione Greca di questo editto perpetuo , che si 
riferisce ad alcuni regnlameiili provvisionali. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XX. i3 
e tal uguaglianza dovè da una recente Setta interpre* 
tarsi conie una vantaggiosa ed onorevole distinzione. 

I due Imperatori manifestano al Mondo, ch’essi hanno 
conceduto una libera ed assoluta facoltà sì a’ Cristiani 
che a tutti gli altri di seguitar quella religione , che 
ognuno crede proprio di preferire, che si è posta nel 
cuore, e che stima la più conveniente al proprio uso. 
Spiegano esattamente ogni parola ambigua , tolgono 
ogni eccezione, ed esigono da’ Governatori delle Prop 
vince una rigorosa obbedienza al vero c semplice 
senso d’un Editto, che tendeva a stabilire e ad as- 
sicurare senz'aloun limite i diritti della libertà reli- 
giosa. Si compiacciono d’assegnare due forti, ragioni , 
che gli hanno indotti a concedere questa universale 
tolleranza, cioè la benigna intenzione di provvedere 
alla pace e felicità del lor popolo, e la pia speranza, 
che per mezzo di tal condotta saranno per calmare 
e rendersi propizia la Divinità^ che ha la propria sede 
nel Cielo. Riconoscono con animo grato le molle se- 
gnalate prove che han ricevuto del favor Divino, e 
confidano che la medesima Previdenza continuerà 
sempre a proteggere la prosperità del Principe e del 
Popolo. Da queste vaghe indeterminate espressioni di 
pietà posson dedursi tre supposizioni di una diversa, 
ma non incompatibil natura. Poteva T animo di Co- 
.stantino esser fluttuante fra le religioni Cristiana e 
Pagana. Secondo le libere e. condiscendenti nozioni 
del Politeismo poteva egli riconoscere il Dio de’ Cri- 
stiani come una delle molte Divinità , che compone- 
vano la gerarchia del Cielo ; o poteva per avventura 
aver abbracciato la fìlosoflca e gradevole idea, che no- 
postajite la varietà de’ nomi, de’ riti, e delle opinioni, 
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tutte le Sette e Nazioni del' Mondo s’ uniscono a te- 

ncrarc il comun Padre e Creatore dell’Universo (i). 

Ma influiscono più frequentemente ne' consigli dei 
Principi le mire del temporale vantaggio, che le con- 
siderazioni d' una verità speculativa ed astratta. Il par- 
ziale e crescente favore di Costantino può naturai- 
imente attribuirsi alia stima, ch’egli aveva del moral 
carattere de’ Cristiani, ed alla ferma credenza, che la 
Uropagazione dell' Evangelio avrebbe inculcata la pratica 
'della pubblica e privata virtù. Sia quanto si voglia este- 
sa la potenza di un assoluto^Monarca, sia egli quanto 
si voglia indulgente per le proprie passioni, è senza 
dubbio suo interesse che tutti i sudditi rispettino le 
naturali e civili obbligazioni della società. Ma l' azione 
delle più savie léggi è imperfètta e precaria. Di rado 
esse inspiralo la virtù ; sempre non posson reprimere il 
vizio. La loro forzq non è sufficiente a proibire tutto ciò 
che condannano, nè posson sempre punire le azioni, che 
esse proibiscono. I Legislatori dell'antichità chiamaro- 
no in loro aiuto il potere dell’ educazione e dell’opi- 
nione. Ma in un Impero decadente e dispotico era 
già da gran tempo estinto ogni principio , che aveva 
mantenuto una volta il vigore c la purità di Roma e 
di Sparta. La filosofia esercitava sempre il suo mo- 
derato dominio sullo spirito umano, ma la Pagana su- 
fi) Un Panegirico di Costantino pronunziato sette o otto 
mesi dopo 1’ editto di Milano ( vedi Gottofredo Chroa. Legum 
p. c 'rillemont Hist. des Emper. Tom. IV. p. 24® ) nsa 
la seguente notabile espressione : Somme rerum Sator , cujus 
tot nomina sunt , quot linguas Gentium esse uoluisti , quem 
tniin Te ipse dici velis, scire non possumus. Paneg. Vet. 
IX. 20 . Il Moseinio nello spiegare p. 971 ec, il progresso di 
Costantino nglia Fede, è ingegnoso, sottile e prolisso. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XX. i5 
pcTstIzione assai debolmente Influiva nella causa della 
virtù. In tali circostanze, che scoraggiavano, un Ma- 
gistrato prudente doveva osservar con piacere il pro- 
gresso d'una religione, che diffondeva nel popolo un 
puro, benefico ed universal sistema di morale , adat- 
tata ad ogni dovere e ad ogni eondizione, raccoman- 
data come la volontà e la ragione della Suprema Di- 
vinità, ed invigorita dnll'espettazione de’ premi o gasti- 
ghi eterni. L’esperienza dell’Istoria Greca e Romana 
non era da tanto di far conoscere al mondo, quanto 
si potesse riformare è migliorare il sistema de' costu- 
mi nazionali mediante i precetti di una Divina RI- 
velazione ; e Costantino potè con fiducia prestare orec- 
chio alle lusinghiere e in verità ragionevoli assicura- 
zioni di Lattanzio. Pareva che l’eloquente Apologista 
aspettasse per fermo, c s’arrischiasse quasi a promet- 
tere , die Io stabilimento del Cristianesimo avrebbe 
restituita l’innocenza c la felicità de’ primitivi tempi; 
che il culto del vero Dio avrebbe estinto la guerra e 
la dissensione fra quelli i quali si risguardavan fra 
loro come figli d’un comun Padre; che per la co- 
gnizione dell’Evangelio si sarebbe tenuto a freno qua- 
lunque impuro appetito , qualunque passione d ira o 
d’amor proprio, e che i Magistrati avrebber potuto 
porre nel fodero la spada della giustizia fra un po- 
polo , che tutto quanto sarebbe stato retto da seuti- 
nienti di verità c di pietà, di equità e di moderazio- 
ne, di armonia e d’amore universale (i). 

La passiva c docile obliedien/.a, dia si piega sotto 

» 

(i) Vedi r elegante descriziuu di Lattanzio (Div. Inst.v.S.) 
eh' è multo più chiara e positiva di quel che convenga a mi 
discreto Prufeta. 
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’i6 ' STORIA DELLA DECADENZA ' - • 

il giogo deir autorità o anche dcU’oppressione , dovè 
apparire, agli occhi di un assoluto Monarca, tra le 
virtù Evangeliche la più cospicua e vantaggiosa (i). 

I primitivi Cristiani facevan derivare l’istituzione del 
Governo civile non già dal consenso dèi Popolo, ma 
da’’ decreti del Cielo. Quantunque l’Imperatore, che 
regnava, usurpato avesse lo scettro per mezzo del tra- 
dimento e della strage, egli assumeva tuttavia subito 
il sacro carattere di Vicegerente della Divinità. A 
questa soltanto dovea render conto dell’abuso del suo 
potere; ed i suoi sudditi erano, pel giuramento di fe- * 

deità , indissolubilmente legati ad un Tiranno , che 
avesse violato qualunque legge di natura e di socie- 
tà. Gli umili Cristiani eran mandati nel Mondo, come 
pecore in mezzo a' lup^■, e poiché non era loro per- 
messo d’impiegar la forza, neppure in difesa della lor 
religione , molto più sarebbero stati rei , se tentato 
avessero di spargere il sangue de’ loro prossimi nel 
disputare i vani privilegi o i sordidi beni di questa 
vita transitoria. Attaccati alla dottrina dell’Apostolo, 
che nel regno di Nerone avea predicato il dovere di 
una sommissione illimitata , i Cristiani de’ primi tre 
secoli mantennero pura ed innocente la lor coscienza 
dalla colpa di qualunque segreta cospirazione, non 
ipeno che di ogni aperta rivolta. Mentre provavano 
il rigore della persecuzione, non furono mai tentati o 
d’ affrontare in campo di battaglia i loro tiranni, o di | 

ritirarsi sdegnati in qualche remoto e separato canto ■ 

(i) Il sistema politico de’ Cristiani si spiega da Grozio (de 
Jar. Bell, et pqc. l. I. c. 3. 4 )• Quésti era un repubblicano 
ed un esule; ma la dolcezza del suo temperamento lo face- 
va inclinare a sostenere le potestà già stabilite. 
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DELL’ IMPERO ROMINO GAP. XX. 17 
del globo (i). Si sono insultati I protestanti della Fran- 
cia, della Germania, e dell Inghilterra, che sostenne- 
ro sì coraggiosi ed intrepidi la civile e religiosa lor 
libertà, eon l'odioso paragone fra la condotta de’ Cri- 
stiani primitivi e quella de’ riformati (a). Forse, in- 
vece di censura, si sarebbe dovuto applaudire a’ sen- 
timenti c allo spirito superiore de’ nostri maggiori, che 
si eran persuasi, clic la religione non può abolire gl'ina- 
lienabili diritti della natura umana (3). Può forse at-^i 
tribuirsi la pa/.ienza della primitiva Chiesa alla de-1^ 
holezza, ugualmente che alla sua virtù. Una setta dil^ 
, indisciplinati plebei, senza condottieri, senz’armi, senzar 
fortificazioni, sarebbe stata inevitabilmente distrutta, 
se avesse fatta una temeraria ed inutile resistenza a 
chi disponeva delle legioni Romane. Ma quando i Cri- 
stiani esecravano la rabbia di Diocleziano , o solleci- 
tavano il favore di Costantino, potevano addurre con 
verità e fiducia , eh’ essi tenevano il principio d’ una 

( 1 ) Tertulliano jipolog. c. 3a , 3,{> ^5, 36. 'Tamen nun- 
<iuam Albiniam , nec Nigriani vel Cassiani inveniri potue- 
runt Christinnì , ad Scapulam c. a. Se tale e.spressioiie è ri- 
gorosamente vera, essa esclude i Cristiani di quel secolo da 
tutti gli impieghi civili e militari , che gli avrehber costretti 
a prendere qualche parte nel. servizio de’ respettivi loro Go- 
vernatori. Vedi le Opere di Moyle Voi. II. p. 34g. 

(a) Ve<li 1’ artificioso Bos.suet. Hist. dvs Variai, des Egl. 
Protesi. Tom. III. p. aio-aSS, ed il malizioso Bayle ( Tom. II. 
p. 6io ). Io nomino Bayle , perchè fu egli senza dubbio l’an- 
torc iìeiV avviso a’ Refugiati. Vedi il Dizionar. di Critica di 
Chauffepiè Tom. I. pari. a. p. i45. 

(3) *11 Bucauano è il più antico, o almeno il più celebre 
fra’ riformatori, che hanno giustificato la teoria della resistenza. 
Vedi il suo dialogo de dure regni apud Scolos Tom. II. p. aSj, 
3o. Edit. yb/. Rutldiman. 
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passiva obbedienza, e che nello spazio di tre secoli 
la lor condotta era sempre stata conforme a' loro prin- 
cipi . Potevano anche aggiungere, che il trono degli 
Imperatori si sarebbe stabilito sopra una base fissa e 
durevole, se tutti ì lor sudditi, abbracciando la fede 
Cristiana, imparato avessero a tollerare e ad ubbidire. 

Nell’ ordine generale della Previdenza , i Principi 
ed i Tiraixni si risguardan come ministri del Cielo, 
destinati a regolare, o a gastigar le nazioni della terra. 
Ma l'Istoria Sacra somministra molti illustri esempi 
d’ una interposizione più immediata della Divinità nel 
governo del suo popolo eletto. Si affidava lo scettro 
e la spada alle mani di Mosè, di Giosuè, di Gedeo- 
ne, di David, de' Maccabei. Le virtù di questi Eroi 
erano il motivo o l’ effetto del favore divino, ed il suc- 
cesso delle, loro armi era destinato ad effettuar la li- 
berazione o il trionfo della Chiesa. Se i Giudici di 
Israello erano accidentali e temporanei Magistrati, i 
Re di Giuda traevano dalla reale unzione del loro 
grande Antenato un ereditario ed iiiviolabU diritto, 
che non poteva mancare pe’ loro vizi , nè revocarsi 
dal capriccio de' loro sudditi. La medesima straordi- 
naria Providenza, che non si limitava più al popolo 
Giudaico, potè sceglier Costantino e la sua famiglia 
per proteggere il mondo Cristiano ; ed il devoto Lat- 
tanzio annuncia in un tuono profetico le future glorie 
dell’ universale e lungo suo regno (i). Galerio e Mas- 
simino, Massenzio e Licinio erano i rivali, che si di- 

videvan col favorito del Cielo le Province dcU’lm- 
• * 

(i) Lattanzio Divin. Inslit. l. i. Eusebio nel corso della 
sua istoria delia vita di Costantino e nelle sue orazioni in- 
culca più volte il divino diritto di esso all’ Jmpei'o. 
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pero. Le tragiche morti di Galerio e di Massimino 
presto soeldisfeccro lo sdegno e adempirono le ardenti 
speranze de’ Cristiani. 11 successo di. Costantino con- 
tro Massenzio e Licinio rimosse i due formidabili com- 
petitori, che sempre s’opposero al trionfo del secondo 
David, e la sua causa pareva che avesse diritto alla 
particolare interposizione della Previdenza. Il caratf 
tere del Tiranno di Roma infamò la porpora e ik 
natura umana; e .quantunque i Cristiani goder pq> 
tessero del precario favore di lui, pure si trovavano, 
col resto de’ suoi sudditi, esposti agli effetti della sua 
lasciva e capricciosa crudeltà. La condotta di Liciqio 
tosto scoprì, che aveva con ripugnanza consentito ai 
savj ed umani regolamenti dell’editto di Milano. Fu 
ne’ suol domini proibita la convocazione de’ Concilj 
Provinciali ; i suoi ufflziali Cristiani furon cassati con 
ignominia ; e quantunque egli evitasse la colpa, o piut- 
tosto il pericolo d’una persecuzione generale, le sue 
particolari oppressioni si rendevano sempre più odiose 
per la violazione d’un solenne e volontario impegno (i). 
Mentre l’Oriente, seeondo la viva espressione d’ Eu- 
sebio, era involto nelle ombre d’una inféraiale oecu- 
rità, i favorevoli raggi di celeste luce riscaldavano ed 
illuminavao le Province dell’ Occidente. Si risguar- 
dava la pietà di Costantino come una piena prova 
della giustizia delle sue armi; e l’uso, ch’ei fece, della 
vittoria, confermò l’ opinion de’ Cristiani, che il loro 
Eroe veniva inspirato e condotto dal Signor degli 
> •- • jr 

( 1 ) L’ impeiTetU cognizione, olie abbiamo della persecuzione 
di Licinio è tratta da Eusebio , /b'st. Eedes. l, X. c, 8, 
vii. Consl. 1. I. c. 49" 56. /. II. c. i, a. Aurelio Vùtore fa 
jneuzione della sua crudeltà iu terniiui gcueralL 
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Eserciti, La conquista dell’ Italia produsse un generai 
editto di tolleranza ; e tosto che la disfatta di Licinio • 
chbe investito. Costantino solo nel dominio di tutto il 
Biondo Romano, egli per mezzo di circolari esortò 
immediatamente tutti i suoi sudditi ad imitare senza 
dilazione l’esempio del loro Sovrano, e ad abbracciar 
la divina verità del Cristianesimo (i). ' 

La sicurezza, che l’ elevazione di Costantino fosse 
intimamente connessa co’dise'gni della Previdenza, in- 
stillava negli animi de’ Cristiani due opinioni, che pei* 
mezzi molto diversi fra loro, contribuivano aH’adcm> 
pimento della profezia. L’ ardente loro ed attiva lealtà 
esauriva in favore di lui ogni ripiego dell’ industria 
umana; ed essi ‘aspettavano con fiducia che i gagliar- 
di loro sforzi Verrebbero secondali da qualche aiuto 
divino c miracoloso. I nemici di Costantino hanno 
imputato a motivi d’interesse la lega, ch’egli contras- 
se insensibilmente colla Chiesa Cattolica, e che' in 
apparenza contribuì al buon successo della sua am- 
bizione. Al principio del quarto secolo, i Cristiani 
erano sempre in una piccola proporzione rispetto agli 
aiutatori dell’Impero; ma in mezzo ad un popolo de- 
generato, che vedeva il cangiamento de’ suoi Signori 
coll’indifferenza propria degli schiavi, lo spirito e Tu - 
nionc d’un partito religioso poteva assistere il Con- 
dottier popolare, al servizio del quale avevan essi per 
principio di religione consacrato le vite e gli averi (3). 

fi) Eusebio in vii. Const. l. II. c. 24-42. 4 ^'bo. 

(2) Wel principio del secolo passato, i Papisti deiritighil- 
terra non formavano che la trentesima parte, ed i Protestanti 
della Francia la decimàquinta .delle respettive nazioni , per 
le quali lo spirito e poter loro erano un oggetto continuo di 
timore. Vedi le relazioni, che il Benlivoglio (il quale in quel 
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L' esempio del padre aveva ammaestrato Costantino a 
stimare ed a premiare il merito de' Cristiani, c nella 
distribuzione de pubblici ufli/.i 'aveva esso il vantag- 
gio di fortibcare il suo governo mediante la scelta di 
Ministri o di Generali, nella fedeltà dc'([uali poteva 
egli riporre senza riserva una giusta fiducia. Per l'in- 
llusso di questi qualiGcati Missionari dovevnn molti- 
plicare nella Corte c nell’ armata i proseliti della nuo- 
va fede; i Barbari della Germania, cb' empivano gli 
ordini delle legioni, erano d' un' indole negligente, che 
•s' accomodava senza resistenza alla religione del lor 
comandante; e può ragionevolmente presumersi, che 
quando passaron le. alpi, un gran numero di soldati 
avesser già consacrato le loro spade al servizio di 
Cristo e ili Costantino (i). 1/ abitudine umana c l'in- 
teresse di religione appoco appoco tolsero quell’ orrore 
contro la guerra ed il sangue, ch’era tanto prevalso 
fra’ Cristiani; e ne’Coneilj, che s’ adunarono sotto la 
graziosa protezione di Costantino, fu opportunamente 
impiegata l'auloriià de’ Vescovi per confermare l’ ob- 
bligazione del giuramento militare, c per dar la pena 
di scomunica a quo' soldati, che durante la pace della 
Chiesa gettavan le armi (a). Mentre Costantino accre- 

tempo era Nunzio a Brusselles, e poi fu Cardinale) mandò alla 
Corte di Uoina. Tom. II. />. aii, a4l. H Beutivoglio era 

curioso, ben iniòrinalo, ma un poco parziale. 

(i) Quest'indole trascurata dc’Gcnnani si vede quasi uni- 
forme uella storia della conversione di ciascheduna delle loro 
Trilm. Si reclutavano le legioni di Costantino con German', 
(Zosimo l. li. />. 86); ed eziandio la Corte di suo padre ora 


starnino fatta da Eusebio. * 

(?) D« his, qui arnia projiciunt in pace, placuit eoi ab~ 


stata piena di Crisiiani. Vedi il primo libro della vita di Co- 
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Eceva nc'suoi clominj il numero e lo zelo de’ suol fe- 
deli aderenti, poterà contar sull’aiuto d’una potente 
fazione anche in quelle Province , eh’ erano sempre 
possedute o usurpate da' suoi rivali. Era sparsa fra i 
sudditi Cristiani di Massenzio c di Licinio una mal- 
contentezza segreta; e lo sdegno, che quest'ultimo non 
poteva nascondere, non serviva che a sempre più pro- 
fondamente impegnarli negl’ interessi del suo competi- 
tore. Quella regolar corrispondènza, che univa insieme 
i Vescovi delle più distanti Province, li poneva in 
istato di potersi liberamente comunicare i lor desideri 
e disegni ; e di trasmetter senza pericolo qualunque 
utile avviso o delle pie contribuzioni che promuover 
potessero il servizio di Costantino, il quale dichiarava 
pubblicamente di avere preso le armi per la libera- 
zione delia Chiesa (i). 

L’entusiasmo, che ispirava le troppe c forse l’Im- 
peratore medesimo, aveva aguzzate le spade loro nel 
tempo che soddisfaceva la loro coscienza. Marciavano 
essi alla guerra con la piena sicurezza, che il mede- 
simo Dio, che aveva già aperto il passaggio agl’I- 


stinere a communione. Condì. Areìat. Can. 3. I niigliori 
Critici applicaa queste parale alla pace della Chiesa. 

(i) Eusebio sempre risguarda la seconda guerra civile con- 
tro Licinio, come una specie di religiosa Crociata. AU’iuvito 
del Tiranno alcuni Udìziali Cristiani avevano riprese le loro 
xone, o in altri termini cran tornati al servizio militare. Fu 
dipoi censurata la lor condotta dal Canone XII del Concilio 
Niceno, qualora vogliasi ammettere questa interpretazione par- 
ticolare, invece di quel generale e libero senso, che gli danno 
gl’ interpreti .Greci Balsamone, Zonara, ed Alessio Aristcno. 
Vedi Beveridge Pandect. Eccles. Graec. Tom. I. p. ~’i. 
Toni, n p. j3. annotai. 
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«raeliti pel Giordano, e gettato a terra le mura di Ge- 
rico al suono delle trombe di Giosuè, arrebbe mo- 
strato la visibile sua maestà e potenza nella vittoria 
di Costantino. L’^toria ecclesiastica è pronta a far 
fede, che furon giustificate le loro speranze da quel 
cospicuo miracolo, al quale si è quasi concordemente 
attribuita la conversione del primo Imperatora Cri- 
stiano. La causa reale o immaginaria d’un fatto cosi 
importante merita ed esige l’ attenzione della posteri- 
tà; cd io procurerò di formare una giusta idea della 
famosa visione di Costantino, mediante un distinto esa- 
me dello stendardo, del sogno, e dpi segno celeste, se- 
parando fra loro le parti istoriche, naturali, e mara- 
vigliose di questo racconto straordinario, le quali ar- 
tificiosamente si sono confuse per comporne la splen- 
dida e fragile mole di uno specioso argomento. 

I. Un istrumento, che serviva j>er tormentare so- 
lamente gli schiavi e gli-stranieri, era un oggetto d’or- 
rore agli occhi d'un cittadino Romano; ed erano in- 
timamente connesse coll’Idea 4ella croce l’idee di de- 
litto, di pena e d’ignominia (i). La divozione piuttos- 
to che la clemenza di Costantino abolì ben presto nei 
suoi dominj quella pena, che s’era compiaciuto di sof- 

(i) Nomea ipsum crucis absit non modo a còrpore civium 
Romanorum, sed etiam a cogitatione, oculis, auribus: Cicer^ 
prò Rabirio c. 5. Gli scrittori Grlstiaoi, Giustino, Minucio 
Felice, Tertulliano, Girolamo, e Massimo di Torino hanno 
investigato con passabil successo la figura o la somiglianza 
della croce in quasi tutti gli oggetti della natura, o dell’ arte; 
nell’ intersezione per esempio del merìdiano coll’ equatore , 
nella faccia umana, nell’ uccello-che vola, nell’ uomo che nuo- 
ta, nell’ albero coll’ antenna della nave, nell’aratro, nello sten- 
dardo ec. Vedi Lipsio de croce . ( /. I. c. 9 ). 
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frirc 11 Salvatore flel Mondo (i); ma V Imperatore, pri- 
ma d’avere appreso a disprezzare i pregiudizi della 
«ua educazione e del suo popolo, non polca risolversi 
ad erigere nel mezzo di Roma la, propria statna con 
lina croce nella destra e con una iscrizione, che ri- 
feriva la vittoria delle sue armi e la liherazione di 
Roma alla virtù di quel segno salutare, vero simbolo 
della forza e del coraggio (a). 11 medesimo simbolo 
significava le armi de’ soldati di Costantino; la croce 
risplcndeva sopra i loro elmi, era impressa ne’ loro 
scudi, tessuta nelle loro bandiere; ed i sacri emble- 
mi, che adornavano la persona stessa dell’ Imperatore, 
non eran distinti che per la materia più ricca e pel 
più squisito lavoro (3). Ma lo stendardo principale,- che 

(l) Vedi Aurelio Vittore, che risguarda questa legge come 
Miio degli esempi delle pietà di Costantino. Un editto cosi 
onorevole al Cristianesimo meritava luogo nel Codice Teo- 
dosiano, invece di farne indirettamente menzione, come par 
che resulti dal paragone de’ Titoli V. e XVllI. del lih. HL 
(a) Eusebio in vit. Const. l. I. c. 4o. Questa statua, o al- 
meno la croce e l’iscrizione, si può riportare più probabil- 
mente alla seconda, o anebe alla terza visita di Costantino a 
Roma. Subito dopo la disfatta di Massenzio gli animi del Se- 
nato e del Popolo non potevano essere ancora disposti per tal 
pubblico monumento. 

(3) Agnuscàs regina libens mea signa nccessc est; 

Jn quibns effigies crucis aul gemmala refiilget, 

Aul longis solido ex auro praefertur in liaslis, 

Hoc signo invictus transmissis atpibus ultor 
Servitium soloit miserabile Constanlinus. 


Ckristus purpnreuin gemmanti texlus in auro 
Signubat Labarum cljpeorum insiguia Cbristus 
Scripseral; ardebat siimmis crux addila ebristis. 
Prudent. in Sjmmach. t. II. v. 4^4. 41^^- 
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spiegava il trionfo tlclla croce, chianiavasi Laharum 
(i); oscuro, quantunque celebre nome, che in vano si 
è fatto dcnvare da quasi tutti ì linguaggi del Mondo. 
Vicn questo descritto (a), come una lunga picca in- 
tersecata da un' asta traversa. 11 velo di seta, che pen- 
deva dall'asta, era elegantemente adornato dalle, im- 
magini del Monarca regnante e de’ suoi figli. La som- 
mità della picca sosteneva una corona d’oro, che con- 
teneva il misteriosa monogramma esprimente nel tem- 
po stesso la figura della croce, e le lettere iniziali del 
nome di Cristo (3). Si confidava la sicurezza del Labaro 
a cinquanta guanlie di sperimentato valore e fedeltà; 
il loro posto era distinto con onori ed emolumenti; e 
ben presto alcuni accidenti fortunati fecero nascere 
r opinione, che finattanto che le guardie del Labaro 
s’esercitavano ip eseguire il loro uffizio, erah sicure 
ed invulnerabili in mezzo a' dardi dell' inimico. Nella 


(i) Rimane tuttora ignota la den’vazione, ed il senso della 
parola Labarum o Laborum, che s’usa da Gregorio Nazian- 
zeno, da Ambrogio, da Prudenzio ec. malgrado gli sforzi dei 
Critici, che hanno inutilmente torturato il Latino, il Greco, 
lò Spagnuolo, il Celtico, il Teutonico, rillirico, l’Armeno ec. 
per trovarne l’ etimologia. Vedi Ou Cange. Gloss.etinf. La- 
tin. t>. Labarum e Gottofredo ail Coti. Tìieodos. ( Tom- li- 
p. 14.3 ) 

(s) Eusebio in vit. Const. l. I. c. 3o, 3i. Il Baronio {an- 
nui. Eccles. An. 3iq. n. 4^) ha riportato uu’immagine del 
Labarum. 

(3) Transversa X. littera, summo capite circum/lexa, Chri- 
ftum in scutis notai. Caecil. de M. P. c. 44- Cuper ad M. P. 
in Edit. Lactant. Tom. II. p. 5oo, ed il Baronio an. 3n. 
n. a5 hanno tratto dagli antichi monumenti vari modelli 
di tali monogrammi, > quali divennero molto alla moda nd 
Mondo Cristiano. 
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seconda guerra ciyilé, Licinio proyò ed ebbe occasione 
di temere la forza di questa sacra bandiera, la vista 
della quale, nel forte della battaglia, infiammò d'invin- 
cibil entusiasmo i soldati di Costantino, e sparse il ’ 
terrore e il disordine fra le file delle nemiche legio- 
ni (i). Gl'Imperatori Cristiani, che rispettavan l' esem- 
pio di Costantino, spiegavano in tutte le loro militari 
spedizioni lo stendardo della Croce; ma quando i de- 
generati successori di Teodosio ebber finito di com- 
parire in persona alla testa de’ loro eserciti, il Laba- 
ro fu depositato, come una venerabile ma inutil reli- 
quia, nel palazzo di Costantinopoli (a). Si è sempre 
conservato l'onore di esso nelle medaglie della fami- 
glia Flavia. La grata lor devozione pose il monogram- 
ma di Cristo in mezzo alle insegne di Roma. Si tro- 
vano applicati ugualmente sì a' religiosi che a' milita- 
ri trofei i solenni epiteti di salvezza della Repubbli- 
ca, di gloria dell'esercito, di restaurazione della pub- 
blica felicità; c tuttavia esiste una medaglia dell'Im- 
pcrntor Costanzo, in cui lo stendardo del Labaro è 

(1) Eusebio in vit. Constant, l. II c. 7, 8, 9. Egli In- 
troduce il Labaro avanti la spedizione dell’Italia, ma sembra 
che la sua narrazione indichi , eh’ esso non fu mai mostrato 
alla lesta dell’esercito, finché Costantino, circa dieci anni 
dopo, uuu si fu dichiarato nemico di Licinio e liberator della 
Chiesa. 

(2) Vedi Cod. Teod. l. VI. Tit. XXV- Zozomeno l. /. 
c. 3. Teofane Cronogr. p. 1 1. Teofane visse verso il fine 
dell' ottavo secolo, quasi cinquecento anni dopo Costantino. 

I Greci moderni non erano inclinati a spiegare in campo lo 
stendardo dell’Impero e del Cristianesimo; e quantunque s’ at- 
taccassero ad ogni superstiziosa speranza di dijesa, pure la 
promessa della vittoria sarebbe sembrata loro una finzione 
troppo ardita- 
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accompagnato da queste memorabili parole: ,, mercè 
di questo segno vincerai (i) 

IL In ogni occaisione di pericolo o d’angustia so- 
levano i primitivi Cristiani fortificare gli spiriti ed l 
corpi loro col segno della Croce, ' eh' essi usavano in- 
tutti i riti Ecclesiastici cd in tutte le quotidiane, oc- 
correnze della vita, come un infallibil preservativo .da 
ogni sorta di male spirituale o temporale (2). La sola 
autorità della Chiesa potè aver avuto sùfbcientc peso 
da giustificar la devozione di Costantino, che coll'i- 
stesso prudente e graduai progresso riconobbe la ve- 
rità, ed assunse il simbolo del Cristianesimo. Ma la 
testimonianza d’uno scrittore contemporaneo, che in 
un trattato apposta ha difeso la causa della religione, 
compartisce alla pietà deirimperatore un più stupendo e 
sublime carattere. Afferma egli colla più perfetta si- 
curezza, che nella notte precedente l'ultima battaglia 
contro Massenzio, Costantino fu ammonito in sogno 
di fare imprimere ^sugli scudi de' suoi soldati il cele- 
sU segna di Dio^ cioè il sacro monogramma del nóme 
di Cristo; ch'esso eseguì gli ordini del Cielo; e che 
fu premiato il valore e l' obbedienza di lui colla de- 
cisiva vittoria sul ponte Milvio. Alcuni ri 
bero forse indurre uno spirito scettico^if^^) 
del giudizio o della veracità dell' Oratore, la penna 



(1) L* Abate du Yoisin {p. io 3 . ec ) riporta molte di que- 
ste medaglie, e cita la particolar dissertazione d'uu Gesuita, ’ 
cioè del P. Grainville, su tal soggetto. 

(2) Tertulliano de Coro n. c. A thtmdiS. {Tom.X. p. loi). 

Il dotto Gesuita Petavio ( Dogm. Theolog, L XV. c. 9, io) 
La raccolto molti passi uniformi sopra le virtù della Croce, che 
nel passato secolo imbarazzarono i nòstri Protestanti contro-' 
versistù . . 
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del quale, o per zelo o per interesse, era addetta 
alla causa della fazion vittoriosa (i). Pare che egli 
pubblicasse le sue Morti de' Persecutori a Nicomedia 
circa tre anni dopo la vittoria di Roma; la distanza 
però 'di mille miglia e di mille giorni concede un va- 
sto campo all invenzione de' declamatori, alla credulità 
dcl jaruto ed alla tacita a ppro v azion e jlyl I ' J "ffi pr rflfVFfr 
medesimo , che poteva senza sdegnarsi prestare orec- 
chioad^ una maraviglioSa novella ch’esaltava la fama, 
1/“^ J^fpromoveva i‘ disegni di lui. Anche in favor di Li» 
cinto, che tuttavia dissimulava' la sua animosità con- 
^ ì. Cristiani, l’istcsso Autore produsse una simile 

^ yJ visione, indicante una specie di preghiera, che fu co- 

s J' ^ i municala da un Angelo, e ripetuta da tutto l’esercito 
^ ^prima jd’attaccare le legioni del tiranno Massimino. La 
^ j ^ ^'^^■equente ripetizione de miraeoli, quando non sottomet- 
jff t* la ragione umana, non serve che ad irritarla (a)» 


/ .ì 
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/ ^ (i) Caecil. de M. P. c. 44- Egli è certo che questa isto- 
\»rica dcclamazioue fu composta c pubblicata, mentre Licinio 
Sovrano dell Orientc conservava sempre l’ajuicizla di Coslan- 
'• ® de’ Ci istiani. Ogni lettore di buon gusto .si deve ac* 

corgere, che lo stile è d' un carattere molto diverso ed in- 
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feriore a quel di Lattanzio, e tale in fatti è il giudizio del 
Clero e del Lardner ( Bibì. ano. et mod Tom III. p. 
Credibil. del Vangelo ec. P. 2 voi. II. p. ).■ Quelli, che 
son per Lattanzio, deducono tre argomenti di tale opinione 
dal titolo del libro e da’ nomi di Donato e di Cecilie. Vedi 


il P. Leslocq. ( T.W. p. 46-6o ) Ciascheduna ^di queste prove 
presa da .se è debole e mancante, ma l’unione di esse ha 
gran peso. Io sono stalo spesso dubbioso, e seguiterò senza 
darmene altro pensiero il MS. Colbertino, chiamando l' A. 
chiunque siasi Ceeilio. 

Caecil de M. P. c. 46. Par che sia ragionevole l’ os- 
■scrvazionc di YolUure ( Oeuvr. Tom. XIV. 3oj ) , che 
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DELL’IMPERO ROMANO- CAP. XX. ag 
Bia se voglia considerarsi a parte il sogno di Costan- 
tino, può naturalmente spiegarsi o colla politica o 
coir cnlusiasnio dell’ Imper-itore. Essendo sospesa da 
un breve ed interrotto sonno la sua ansietà per la 
prossima giornata, che dovea decidere del destino dcl- 
1 Impero, potè per avventura presentarsi all’attiva fan- 
tasia d’ un Principe, che venerava il nome, e forse 
aveva secretaraente implorato il potere del Dio dei 
Cristiani, la venerabile immagin di Cristo ed il ben 
noto simbolo della sua religione. Con ugual facilità 
potè ancora un consumato Politico usare uno di quei 
militari stratagemmi, una di quelle pie frodi, che a- 
vevano adoper.ite con tant’ arte ed effetto Filippo e 
Sertorio (i). Generalmente ammettevasi dalle nazioni 
antiche l'origine soprannaturale de’ sogni, ed una gran 
parte dell’ esercito della Galliu era già preparata a col- 
• / 

allrlbuisce al successo di Costantino I’ essere Stala la fama 
del siici Labaro maggiore di qiiclfa dell’ Angelo di Licinio. 
Pure anche quest’ Angelo ha incontrato favoi-c appresso il Pagi, 
il Tilleinont, il Fleury, che sono impegnati ad accrescere la 
loro quantità di miracoli. 

(i) Oltre questi ben cogniti esempi, Tollio, nella Prefazione 
alla traduzione di Longino fatta da Boileau, ha scoperto una 
visione d’ Antigono, che assicuri) le sue truppe d’aver veduto 
un pentagono (sìmbolo di salvezza) con queste parole „ In 
questo vinci Ma Tollio è affatto inescusabile per avere o- 
messo di addurre donde ha ricavato quel fatto; ed il suo ca- 
rattere nella letteratura, ugualmente che nella morale, non è 
supei-inre ad ogni eccezione. Vedi ChaufTepiè Diclion. crii. 
Toin. IV. p- 4^<’- Senza insistere nel silenzio di Diodoro , 
di Plutarco, di Giustino ec. si pyò osservar, che Polieno, il 
quale in un capitole^ a parte ( /. IV. c. 6), ha raccolto di- 
ciannove stratagemmi militari d’Antigoi\o, non è punto in- 
formato di questa notcvol visione. 
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locare la sua fiducia nel se^o salutare della religione 
Cristiana. La segreta visione di Costantino non po> 
teva esser confutata ebe* dall’ evento; ma quell’ intrer 
pido Eroe, che aveva passato le alpi e l'apenniDo, 
poteva risguardare con non curante disperazione le 
conseguenze d’nna disfatta, che gli fosso toccata sotto 
le mura di Roma. Il Senato ed il Popolo, esultando 
per la loro liberazione da un odioso tiranno, riconob- 
bero che la vittoria di Costantino sorpassava le forze 
umane, senz’ardire però di attribuirla alla protezione 
^egli Dei. L’arco trionfale, che fu innalzato circa tre 
anni dopo il fatto, espone con frasi ambigue, ch’egli 
salvata aveva e vendicata la Repubblica Romana per 
la grandezza della sua mente e per un istinto o im- 
pulso della Divinità (i). L’oratore Pagano, che. ante- 
cedentemente avea preso l’ opportunità 'di celebrar le 
virtù del Conquistatore, suppone ch’egli solo godesse 
un segreto ed intimo commercio coll’Ente Supremo, 
il quale ha delegata la cura de’ mortali agli altri su- 
bordinati suoi Dei; e così viene ad assegnare una ra- 
gione molto plausibile, per la quale i sudditi di Co- 
stantino non dovessero presumere d’.abbracciare la nuo- 
va religione del loro Sovrano (3). 

III. Il filosofo, che con tranquilla cautela esamina 
i sogni e gli auguri, i miracoli ed i prodigi della 
storia profana, cd^ anche dell’Ecclesiastica, probabil- 

(1) Insfinctu Divinitatis, mentis magnitudine. Da qualun- 
que curioso viaggiatore può sempre leggersi l’ Iscrizione sul- 
l’arco trionfale di Costantino, che fu copiata dal Baronio, dal 
Grutero ec. , 

(3) Habes profecto aliquid cum illq mente divina secre- 
tum, quae delegata nostra Diis minoribus cura uni se libi- 
dignatur estendere. Panegyr. vet. IX. 3. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XX. 3« 
menlc concluderà, che se gli occhi degli spettatori 
sono stali qualche volta ingannati dalla frode, molto 
più spesso r intelligenza de’ lettori è stata insultata 
dalla finzione. Ogni avvenimento, apparenza, o acci- 
dente, che sembri deviare dall'ordinario corso della 
natura, s’ è- temerariamente attribuito all’ immediata a- 
zione della Divinità; e la sorpresa fantasia della mol- 
titudine qualche volta ha dato figura e colore, lin- 
guaggio e movimento alle momentanee ma insolite 
■ meteore dell’ aria (i). Nazario ed Eusebio sono i due 
più celebri oratori che'con istudiati panegirici si sono 
adoperati ad esaltare la gloria di Costantino. Nove anni 
dopo la vittoria romana, Nazario (a) descrive un esercito 
di guerrieri divini, che sembravano scender dal cielo; 
egli ne nota la bellezza, lo spirito, le figure gigante- 
sche, i raggi di luce che uscivano dalle celesti loro 
armature, la pazienza che avevano in farsi vedere c 
udir da’ mortali, ed il dichiarar che facevano d’essere 
mandali, e di volare ad assistere il gran Costantino. 
Per la verità di questo prodigio il Pagano oratore 
chiama in testimonianza tutta la nazione Gallica, in 
presenza della quale allora parlava, e sembra, che da 
questo recente e pubblicato fatto prenda occasione di 
sperare, che sia per prestarsi fede alle antiche appa» 

(i) Freret (Meni, de l’ Acad. des Inscript. Tom. FV. 
f p. 4ii- 4‘7) spiega per mezzo di cause fisiche molti prodigi 
' dell’ antichità, e Fabricio, di cui abusano ambe le parti, va- 
namente procura di porre la celeste croce di Costantiuo fra 
gli aloni solari. Biblioth. Graec. Tom. VI- p. 8-99. 

(q) Nazar. Paneg. vet. X. i 4 , « 5 . Non è necessario no- 
minare i moderni, l’avido e non disceroente appetito de' quali 
ha ingoiato anche il cibo Pagano di Nazari». 
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rizioni (i). La^avola Cristia^ |[’Èusebio, che nello 
' spazio di venlisei anni potè trarie h sua' origine dal 
sogno, è gettata in una forma -più corretta ed elegante. 
Si dice, che Costantino, in una delle sUe marce, ve- 
desse co’ propri occhi il trofeo luminoso della Croce 
posta sopra il sole, nel mezzogiorno, , colla, seguente 
iscrizione. ,, Per ‘mezzo di qùesto vinci ,, . Tal sor- 
prendente oggetto nel cielo fece stupire tutto l’eser- 
cito non meno che T Imperatore medesimo, ch’era 
tuttavia dubbioso intorno alla scelta d’una religione: 
ma il suo stupore si convertì in'Tede, mediante la vi- 
sione della notte seguente. Comparve Cristo avanti 
a’ suoi occhi, e tenendo il medesimo celeste segno 
della Croce, ordinò a Costantino di formare uno sten- 
dardo simile a quello, e di muovere, sicuro della vit- 
toria, contro Massenzio e tutti gli altri nemici ( 2 ). 
•Sembra che 1’ erudito Vescovo di Cesarea siasi ac- 
corto, che la recente scoperta di questo maraviglioso 
aneddoto avrebbe eccitato qualche sorpresa e diffìdenza 
anche fra’ suoi più devoti lettori. Pure, in cambio di 
assegnare le precise circostanze del tempo e del luogo, 
che ordinariamente servono a scuoprire la falsità, od 
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' (1) Vengono attestate dagli Istorici e da’ pubblici monumenti 
le apparizioni di Castore e di Polluce, specialmente per an- 
nunziare la vittoria Macedonica. Vedi Cicer. de Nat. Deor. 
II. 2. Ili; 5 . 6. rior. IL 12. Val. Massimi lib. I. e. 8 n. 2. 
Pure il più recente di que.sli miracoli è omesso, ed indiret- 
tamente negato da Livio, XLV. i. ^ 

(2). Eusebio /. I. c. 18, 19, 20. Il silenzio d’ Eusebio 
stesso, nella sua Storia Ecclesiastica, ha veramente toccato sul 
vivo tutti que’ difensori del miiacolo che non sono affatto in- 
sensibili. 
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a stabilire la certezza de’fatll (i); in cambio di rac- 
cogliere e di citar la testimonianza di tante persone 
viventi, clic dovettero essere spettatrici di tale stupendo 
miracolo ( 2 ), liusclilo si contenta d'addurre una testi- 
monianza molto singolare, cioè quella di Costantino 
già morto, il quale molti anni dopo quell’ avvenimen- 
to, discorreiulo i'aniigliarmentc con esso, gli aveva 
raccontato quest’accidente sliaordinario della sUa vita, 
e con solenne giuramento ne aveva confermata la ve- 
rità. liii prudenza e la gratitudine del dotto Prelato 
non gli permisero di sospettare della veracità del suo 
vittorioso Signore; ma egli dà cbiaramente a cono- 
scere che, in un fatto di tal natura, non avrebbe 
prestato fede a qualunque altra minore autorità. Si 
fatto motivo di credibilità non potea sopravvivere alla 
potenza della famiglia Flavia; ed il segno celeste che 
si poteva in seguito porre in ridicolo dagl’ Infedeli (3), 
fu trascurato da'Cristiani del secolo che immediatamen- 
te seguì la conversione di Costantino (4). Ma la Chiesa 

(i) Sembra che la narrazione di Costantino indichi , ch’es- 
so vide la croce nel cielo, avanti di passar le alpi contro Mas- 
senzio. La vanità Provinciale però ha l'atto rappresentar que- 
sta scena a Treveri , a Besauzone ec. Vedi Tillemonl Uist. 
des Emper. Tom. IV. p. 

(1) Il pio Tilleinoiit ( Meni. Eccles. Tom. MI. p. iSiy ) 
rigetta sospirando gii utili Atti di Artemio, veterano e mar- 
tire, che attesta come testimone di veduta la visione di Co- 
stantino. 

(3) Gelas. Cizic. Act. Coite. Nicaen. l. V c. 4- 

(4) Gli avvocati della Visione non possono addurre nep- 
pure una sola testimonianza tratta da' Padri del quarto e del 
quinto secolo , che ne’ loro voluminosi scritti celebrano più 
volte il trionio della croce e di Costantino. Siccome a qiic- 
tti venerabili uomini non sarebbe dispiaciuta un miracolo, ooi 
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Cattolica, si dell' Oriente che dell’ Occidente , ha a- 
dottato un prodigio , che favorisce o sembra favorire 
il popolar culto della croce. La visione di Costantitu) 
si mantenne un onorevole posto nelle leggende della 
superstizione, finattanto che 1 ardito e sagace spirito 
di critica ebbe la fermezza di non apprezzare il trion- 
fo, e di attaccare la veracità del primo Imperatore 
Cristiano (i). 

^ I lettori protestanti e filosofici del presente secolo 
l'saranno disposti a credere che Costantino, raccontan- 

I do la sua conversione, volontariamente attestasse una 
falsità con un solenne e deliberato spergiuro. Essi 

ij non dubiteranno forse di pronunziare, che nello scc- 

I I glicre una religione fosse determinato l' animo suo sola 
w da un sentimento d interesse; e che ( secondo l’espres- 

I I sione d’un Poeta (a) profano ) si servisse degli altari 

possiam sospettare ( e tal sospetto vien confermato dall’ igno- 
l'.'tnza di Girolamo ) che essi nca> fossero inforniati della vita 
di Costantino,* scritta da Eusebio. Questo trattosi scoprì dalla 
diligenza di quelli , che tradussero o continuarono la sua Sto- 
ria Ecclesiastica , e che rappresentarono con diversi colorì la 
visione della croce. 

(i) Gottofredo fu il primo, che nell’anno i645. ( iVot. ad 
Philostorg. l. 1. c, 6. p. i6 ) mostrò qualche dubbio sopra 
un miracolo, che con uguale zelo s’ era sostenuto e dal Car- 
dinal Baronio e da’ Centuriatori di Magdehurgo. Dopo quel 
tempo molti de Crìtici Protestanti hanno inclinato al dubbio 
c alla diffidenza. Si propongono le obbiezioni con gran forza 
da ebauiléppiè Dictionn. Critiq. T- IV. p. 6-n; c nell’an- 
no 1774 1 Abbate du Voisin , dottor di Snrbona, pubblicò 
un’ apologia , che merita d’ essere lodata com' erudita e uao- 
derata. 

(ì) Lors Costantin dit ces propres paroles: 

J’ai rqnversé le cullo des idolcs; 
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della Chiesa, come di un conveniente gradino al trono 
dell’ Impero.,, .Una conclusione però così aspra ed as- 
soluta non è coerente alla cognizione che abbiamo ’ 
della natura umana di Costantino o del Cristianesi- j 
mo. In un tempo di religioso fervore si osserva che I 
ì più artificiosi politici sentono in se stessi qualche i 
parte di quell’ entusiasmo, che inspirano agli altri; ted' 
i Santi più ortodossi assumono il pericoloso privile- 
gio di difender la causa della verità colle Hrmi della 
falsità e dell’inganno. Spesso l’interesse personale è 
lo stendardo della nostra fede, non meno che della 
nostra condotta, e gli stessi motivi di vantaggi tem- 
porali, che valsero ad influire sul contegno pubblico e 
sulla professione di J3ostantino, poterono anche insen- 
sibilmente disporne lo spirito ad abbracciare la reli- 
gione così favorevole alla sua fama ed alla sua for- 
tuna. Soddisfacevasi alla suà vanità colla lusinghiera 
asserzione, ch’egli era stato scelto dal Ciclo a regnare 
sopra la terra; l’ evento aveva giustificato il divino di 
lui titolo al trono, e questo titolo stesso era fondato 
sulla verità della Rivelazione Cristiana. Siccome qual- ‘ 

che volta segue che l’ applauso non meritato eccita la 

Sur les débris de leurs Teraples funiaiis 

Au Dieu tKi Ciel j’ai prodigué l’encens. . 

Mais tous mes soiiis pour sa graudevr suprème 
N’ eurcnt jamais d’ autre objet que moi-iuème ; 

Les saiuts autels n'étaient à mes regards 
Qu’un raarchepied du trdne des Ccsars. 

L’ambition, la fureur , les délices 
Etaient mes Dieux, avoieot mes sacrilìccs. 

L’or des Chrétiens, leurs intrigues, leur saug 
Out cimentc ma forluue et nion rang. 

Può leggersi con piacere il poema , che contiene questi versi, ^ 
ma non si può con decenza nominare. 
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vera virili, cosi l’apparente pietà di Costantino ( se 
pure a principio fu solo apparente ) potè a grado 4 
grado per la forza della lode, dell’ abito e dell’esenv 
pio ridursi ad una seria fede, c ad una ^rvorugi^ di- 
vozione, I Vescovi e Dottori della nuova ' VCTTavi^ ablte 
ed i costumi de’ quali non eran mollo 'adattati per 
comparire in una Corte, furono ammessi alla mensa 
Imperiale; essi accompagnavano il Monarca nelle sue 
spedizioni, e l’ascendente, che uno eli loro. Egizio «1 
Spagnuolo (i) che fosse, acquistò sopra di lui, attri- 
liuivasi da Pagani all’ effetto della magia (2). Furono 
ammessi all amicizia e famigliarità del Sovrano tanto 
Lattanzio, che adornò i precetti del Vangelo colla 
eloquenza di Cicerone (d), quanto Eusebio, che in 
8ei"vigio della Rebgionc adoprò la dottrina e la filo-i 
sofia de’Greci (4); e questi abili maestri di controver- 
sie potevano pazientemente aspettare le facili cd op- 

(1) Questo favorito era probabilmente il grapde Osio Ve- 

scovo di Cordova , che prclefiva la cura pastorale di tolta 
la Chiesa al governo d’ una Diocesi particolare. Atanasio { T- I, 
.p. •joò ) rappresenta il suo carattere niagnificamcnle, quan- 
tunque in breve. Vedi Tilleniont. Meni. Ecclea. Tom. VII, 
p. Osio fu accusato Ibrsc ingiustamente di essersi 

ritiralo dalla Corte cop molto abbondanti ricchezze. 

(2) Vedi Eusebio in vii. Copsl. passim , e Zrosipio /. U. 

p. 104. 

■ ( 3 ) Il Cristianesimo di Lattanzio ora d’ una specie morale 
piuttosto che misteriosa. JSraZ pepe ruflis ( dice 1’ ortodosso 
Bull) disciplinae Christinae, et in relhorica melius quanK 
ip tlieplogia verfalus. Defens. fid. Hic. sect. IJ. c. i4- 

(4) li Fabricio colla solita sua diligenza ha raccolto una 
lista di tre in quattrocento Autori, citati nella Prepat-azione 
Evangelica d’ Eusebio, V®di jpUfl, Qvaec. l. V, c. 4 - T- ^ Ir 

p, 37-56. 
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portane occasioni di persuadere e di applicar con de» 
strozza quegli argomenti, eh’ erano più acconci al ca- 
fattcre e all’ intendimento di esso. Vantaggi d’ ogni 
Sorta potevano trarsi dall’acquisto d’un proselito Im» 
pcriale, e Io splendor della porpora, piuttosto che la 
Superiorità nel sapere o nella virtù, lo distingueva 
dalle molte migliaia di sùdditi, che avevano abbrac» 
ciato le dottrine del Cristianesimo. Nè si dee stimarù 
incredibile che la mente d’un ignorante soldato avesse 
potuto cedere al peso dell'evidenza, che in un Secolù 
più iilùminato ha soddisfatto o sottomesso la ragione 
d’un Grozio, d’un Pascal, o d’un Locke. Questo sol* 
dato, fra i continui travagli del suo grand’uffizio, im- 
piegava o affettava d’impiegar le ore della notte a 
diligentemente studiare la Scrittura , cd a compotre 
di.scorsi teologici , che dipoi recitava ad una copiosa 
udienza, la quale faccvagli applauso. In un diseorsO 
assai lungo^ che tuttavia sussiste, si diffonde il reale 
Predicatore sulle diverse prove della Religione; ma 
si ferma con particolar compiacenza su’ versi Sibilli- 
ni (i) e sull’Egloga quarta di Virgilio (a). Quaranta 
anni prima della nascita di Cristo, il vate Mantovano^ 
quasi inspirato dalla celeste musa d' Isaia, aveva ce- 
lebrato con tutta la pompa della metafora Orientale 

(i) Vedi Const. ÓraL ad Sanctàs c. lò, 20 . Egli special-» 
mente si fonda sopra un misterioso acrostico , composto nel 
sesto secolo dopo il diluvio, dalla Sibilla Eritrea e da Cice* 
ronc tradotto in Liilino. Le lèttere iniziali de’ trentaquattro 
versi Greci formauO questa profetica sentenza ; „ Gesù Cri- 
sto, figlio di Dio, Salvatore del Mondo». 

(’j) L’Imperatore, nella sua parafrasi di Virgilio , ha spessa 
Volte aiutato e migliorato il senso letterale del tasto Latino. 
Vedi nioudcl dvs S/billes l. V c. i4, i5, i%-. 


Digiiized by Google 



38 STORIA. DELLA DECADENZA 
11 ritorno della Vergine, la cadut-a del serpente, la 
prossima nascita d' un fanciullo divino, prole del gran 
Giove, che. doveva espiare la colpa dcll'uman genere, 
c governar l’universo pacificamente colle virtù di suo 
padre; lo spuntare c l’ apparire d’ una razza celeste, 
una primitiva nazione sparsa pel Mondo, e la succes- 
siva restaurazione dell' innocenza e felicità del secolo 
d’oro. Il Poeta non sapeva forse il segreto senso ed 
oggetto di tali sublimi predizioni, clic si son tanto 
indegnamente applicate a^ piccolo figlio d’un Console 
o d’ un Triumviro (i); ma se una più splendida e ve- 
ramente speciosa interpretazione della quarta Egloga 
contrLliuì alla conversione del primo Iraperator Cri- 
stiano, Virgilio merita d’ esser posto fra’ più efficaci 
Missionari deU’Evangelio (a). 

Si nascondevano i venerandi misteri della fede c 
del Cullo Cristiano agli occhi degli stranieri ed ezian- 
dio de’ Catecumeni con un’affettata segretezza, la quale 
non serviva che ad eccitare la lor maraviglia e cu- 
riosità (3). Ma le regole di severa disciplina, che la 

(i) Le varie pretensioni d’ uu figlio maggiore o minore di 
Pollione, di Giulia, di Druso, o di ìMarccllo, si sono trovate 
incompatibili colla cronologia, coll’ istoria c col buon senso 
di Virgilio. % 

(a) Vedi Lowth. De sacra Paesi Jlehraeor. Praelect. XXI. 
289,293. ]\eir esame dell’ Egloga quarta il rispcUabilo Ve- 
scovo di Londra ha dimostrato erudizione, gusto, iirgcuuità, 
cd uu moderato entusiasmo , che esalta la sua fautasia senza 
degradarne il giudizio. 

(. 3 ) Tliicrs (Exposil. da Suini Sacrem. L I. c. 8. 12. p. 5 g , 
91 ) spiega mollo giudiziosameute la distinzione fra le parti 
pubbliche e le segrete del Divin Sacritiziu , fra la missa Ca- 
techumenoruni e la inissa Fidelinm , ed il misterioso velo , 
che la pietà e la politica .gettato aveva sopra l’ ultima; mai 
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pruclerfza. de’ Vescovi avea stabilite^ dalla prudenza 
medesima vennero mitigate in favore d’un proselito 
Imperiale, che tanto importava, d’indurre ad entrare, 
mediante ogni gentile condescendenza, nel sen della 
Chiesa; ed a Costantino fu permesso, almeno con una 
tacita dispensa, di godere moltissimi privilegi di Cri- 
stiano, prima di averne contratta veruna obbligazione. 
Invece di ritirarsi dall’ assemblea, quando la voce del 
Diacono licenziava la moltitudine profana, esso prega- 
va co’ Fedeli, disputava co’ Vescovi, predicava sopra 
1 più sublimi ed intricali argomenti di Teologia, ce- , 
lebrava secondo i riti sacri la vigilia di Pasqua, c si 
dichiarava pubblicamente non solo partecipante, ma 
in qualche modo sacerdote e gerofantc de’ misteri Cri- 
stiani (i). La vanità di Costantino potò arrogarsi qual- 
che straordinaria' distinzione, ed i suoi servigi l’ave- 
vano meritata. Un rigore inopportuno avrebbe potuto 
annebbiare i frutti non per anche maturi della sua 
conversione; e se rigorosamente si fosser chiuse le 
porte della Chiesa in, faccia ad un Principe che ave- 
va abbandonato gli altari degli Dei, il dominator del- 
ITmpero sarebbe restato privo d’ ogni specie di Culto 
religioso. Nell’ ultima sua visita a Roma disapprovò 
egli piamente ed insultò la superstizione de’ suoi mag- 
giori, ricusando di porsi alla testa della militar pro- 
cessione deir ordine equestre, e di offerire pubblici voti 


siccome in questo punto i Papisti p ossono èssere ragionevol- 
mente sospetti, un lettor Protestante seguiterà con più sicu- 
rezza r erudito Bingamo. Antiqiiit. l. X. c. 5. 

(i) Vedi Eusebio vit Constant. I. IV. c. i5~52 e tutto il 
tenore del sermone di Costantino. La fede , e la devozione 
dell’ Imperatore hanno somministrato al Barotiio uno specie- 
-ftt» argomento iu favore del suo anticipato battasiiiuiii 
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al Giove del colle Capitolino (i). Costantino, molti 
anni prima del suo battesimo c della §ua morte, aveva 
pubblicato al mondo, che non si sarebbe più veduta 
ne la sua persona nè la suà immagine dentro le mura 
d'un tempio d’idoli, mentre spargeva per le Province 
una quantità di nrredaglic e di pitture, che lo rappre- 
sentavano in una umile e àuppliebevol positura di de- 
vozione Cristiana (;«). 

Non si può facilmente spiegare e seiisàr l’ orgoglio 
di Costantino, allorché ricusò' i soli diritti di Cate- 
cumeno-, ma può ben giustificarsi la dilazione del suo 
battesimo colle inassimc e colla pratica dell’antica Chie- 
sa. Il Sacramento del battesimo (3) s'amministrava 
regolarmente dal Vescovo stesso colTassistcnza del Cle- 
ro nella Chiesa Cattedrale della Diocesi nello spazio 
de’ cinquanta giorni, che passano fra le solennità della 
Pasqua e della Pentecoste, ed in questo sacro tempo 
si ammetteva un gran numero d' infanti e di adulti 
nel Seno della Chiesa. La discrezione de’ genitori spes- 
se volte sospendeva il battesimo de’ loro figliuoli, -fi- 
nattanto che potessero intendere quali obbligazioni per 
mezzo di esso si contraevano; la severità degli anti- 

(i) Zusimo ( /. II. p. io5 ). 

(a) Eusebio in vii. Constant. I. l'V. c. i5-l6. 

(.v) E stata eopiosaiiiciitc spicg.ita la teoria c la pratica del- 
r aiiticbilà rispetto al Sa'eraiiicnto del battesimo da Cbardon; 
( Hist. f/es Sacremeii.s Tom. 1. p. 3-4o5 ) dal Maatenne ( De 
rttib. Eccl. anliq. Tom. I. ) e dal Biiigaiuo nel libro deci- 
mo c uiideciino delle sue Antichità Cristiane. Si può notare 
una circostanza, in cui le Chiese moderne si sono material- 
mente allontanate dal costume antico, cioè, che il Sacramento 
del battesimo (anche quando si amministrava agl’infanti ) era. 
immediatamente seguito dalla Confermazione e dalla sacra Eu- 
raristia. 
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chi Vescovi esigeva da’ nuovi convcrtiti un noviziato 
di due o tre anni; ed i Catecumeni stessi, per diversi 
o temporali o sjiirltuali motivi, di rado erano impa- 
zienti di ricevere il carattere di perfetti ed iniziati 
Cristiani. Si supponeva, che il Sacramento del batte- 
simo contenesse una piena ed assoluta purgazion di 
ogni colpa; e che l’anima riacquistasse istantaneamente 
l’originale sua purità ed il diritto alla promessa della 
eterna salute. Fra' proseliti del Cristianesimo v’ erano 
molti, che stimavano un’imprudenza il precipitare un 
rito salutevole, che non potèa più ripetersi, e lo spo- 
gliarsi d’un inestimabile privilegio, che non potea più 
riacquistarsi. Differendo il battesimo, potevano arri- 
schiarsi a soddisfare liberamente le loro passioni col 
godere di questo Mondo, giacché avevano sempre in 
manò i mezzi d’una sicura e facile assoluzione (i). 

(i) I Padri, che censuravano questa colpevole dilazione, 
non potevano peraltro negare la certa e vittoriosa efficacia 
del battesimo, preso anche vicino alla morte. L’ ingegnosa c- 
loquenza di Crisostomo non potè trovare che tre argomenti 
contro questi prudenti Cristiani, l. CHe noi dobbiamo amare 
e seguir la virtù per amor di lei stessa , e non puramente 
pel premio che ne proviene, a. Che possiamo esser sorpresi 
dalla morte senz’ aver comodo del baltesimo. 3. Che quan- 
tunque siamo per aver luogo nel Cielo, pure noti vi risplen- 
dererao , che come piccole stelle, in paragone di que’solidi 
giustizia , che avran percorsa la lor carriera con travagli , con 
successo e con gloria. Chrj'sost. in Epist’ ad Hebraeos, Ho~ 
mel. i3. ap. Chardon. Hist. des Sacrem. {Tarn. I. p. 49)- 
Io credo che tal dilazione di battésimo, quantuhque soggetta 
alle più perniciose coliseguénzé , non fosse però mai condan- 
nata da vérun Concilio géneralé 0 provinciale , nè da verna 
pubblico atto, o dichiarazióne della Chiesa. Facilmente s’ ac.< 
eendeva lo zelo de’ Vescovi in molte anche più leggiere oc- 
casioni- 
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La sublime teoria del Vangelo aveva latto un’ impres- 
sione molto più debole nel cuore che nella mente di 
Coslantlna medesimo. Egli tendeva al grand’ oggetto 
della sua ambizione po’ sanguinosi ed oscuri sentieri 
della guerra e della politica, e dopo la vittoria s’ab- 
bandonava senza moderazione all’abuso della sua for- 
tuna. Invece di sostenere la sua giusta superiorità so- 
pra r imperfetto eroismo eia profana filosofia di' Tra- 

I 

iano e degli Antonini, • l’ età matura di Costantino -di’ 
strusse la riputazione che aveva acquistata nella sua 
gioventù. A misura che di grado in grado avanzava 
nella cognizione della , veri là, declinava nella .pratica 
della virtù; e quel medesimo anno del suo regno, in 
cui convocò il Concilio di Nicca, fu macchiato dalla 
esecuzione o piuttosto dall’ as^ssinio del suo maggior 
figlio. Questa data è per se sola sufficiente a confu- 
tare le maliziose ed ignoranti suggestioni di Zosimo (i), 
il quale asserisce, che. dopo la morte di Crispo, il 
rimorso del padre ricevè da’ rninistri del Cristianesimo 
queir espiazione , che aveva inutilmente richiesta al 
Pontefici Pagani. * Al tempo della morte di Crispo, 
l’Imperatore non poteva più essere dubbioso intorno 
la scelta d’una religione, c non poteva piu ignorare 
che la Chiesa possedeva un ìnfalfibil rimedio, quan- 
tunque egli volesse dlfTcrirne l’applicazione insino a 
che l’ .approssimarsi della morte avesse allontanato II 
pericolo e la- tentazione di ricadere. I Vescovi, che 


(i) Zosihio I. II. p. io4- Per questa non ingenua falsità egli ha 
meritalo c provalo i‘ trattamenti più duri da lutti gli Scrittori 
Ecclesiastici, eccetto che dal Cardinal Baronia ( l’An. 3i4* 
n. i5-'i8 ) il quale aveva bisogno di servirsi dell’ autorità dcl- 
r Istoria infedele in una particolare occasione contro d’ Ariano. 
Eusebio, 
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nell' ultima sua malattia aveva chiamati al palazzo eli 
Nicomedia, restarono edificati dal fervore, con cui 
egli chiese c ricevè il Sacramento del battesimo, dalle 
solenni proteste, cltc il rimanente della sua vita sa- 
rebbe stato degno d’un discepoli di Cristo, c dall’u- 
mil proposito che fece di non portar più la porpora 
Imperiale dopo d’ essersi poste le bianche vesti di 
neofita Parve che l’esempio c la riputazione di Co- 
stantino rendesse plausibile la dilazione del battesi- 
mo (i). I tiranni, che vennero dopo di lui, presero 
animo a credere che le macchie del sangue innocen- 
te, che avessero potuto spargere in un lungo regno, 
si sarebbero ad 4tn tratto lavate nelle acque di rige- 
nerazione, c r abuso della religione pericolosamente 
attaccava i fondamenti della virtù morale. 

La gratitudine della Chiesa ha esaltate le virtù, e 
scusati i difetti d' un generoso protettore, che collocò 
il Cristianesimo sul trono del Mondò Romano; ed i 
Greci, che celebrano la festa del Santo Imperiale, 
rare volte rammentano il nome di Costantino senza 
aggiungervi il titolo di uguale agli Apostoli (a).. Tale 
paragone, se allbde al carattere di que' Missionari di- 
vini, non può attribuirsi che alla stravaganza d’una 
empia adulazione ; ma se ristringasi all’ estensione ed 
al numero dell’ Evangeliche loro vittorie , il successo 
di Costantino potrebbe forse uguagliarsi a quello degli 
Apostoli stessi. Cogli editti di tolleranza egli tolse 

(i) Eusebio /. IV. c. Gl, Ga, 63. Il Vescovo di Cesarea 
suppone colla più perfetta sicurezza la salvazione di Costaa- 
tiuo. 

(a) Vedi Tillemont Tlist. des Emper. Tom. IV- p. ^.{ 9 . I 
Greci, i Russi, ed i I.-atiiii stessi, ne’ secoli più tenebrosi, 
hanno deyderatu di porre Cuslantmo nel Catalogo de’ Santi. 
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quc' temporali svantaggi, che avevan ritardato fin’ al- 
lora il progresso del Cristianesimo, e gli attivi e nu- 
merosi Ministri di questo ebbero una libera permis' 
sione ed un generoso incoraggiamento per insinuare 
le salutari verità della Rivelazione con qualunque sorta 
d’argomento, che potesse muovere la ragione o la pietà 
del genere umano. IS'on sussiste più che un momen- 
to la bilancia esatta fra le due religioni ; e r.occhio 
penetrante dell’ ambizione e dell’ avarizia scoprì ben 
presto, che la professione dql Cristianesimo polca con- 
tribuire al vantaggio della vita presente non meno che 
della futura (i). Le speranze di ricchezze e di onori, 
l’esempio d’un Imperatore, e le sue esortazioni, gli 
irresistibili suoi allcitamcnti convincevano la venale 
ossequiosa turba, che ordinariamente riempie gli ap- 
partamenti della reggia. Le città che con un pronto 
Zelo si segnalavano, mediante la volontaria distruzìo^ 
ne de’ loro tem|)li, Venivan distinte con privilegi mu- 
nicipali, c premiate con popolari donativi ; c la nuova 
Capitale dell Oriente gloriavasi de! singoiar pregio , 
che CostantinopAli non era stata mai profanata dal 
culto degl’ idoli (j). Siccome le classi inferiori della 
società soD regolate dall’ imitazione , cosi la conver- 
sione di quelli, die avevano qualche superiorità di 
nascita, di potere, o di ricchezze veniva tosto seguita 

(l) Vedi il 1I[. e IV. lib. della sua vita. Egli era solito 
dire, che a si fosse predicato Cristo colle labbra, ovvero col 
cuore, esso ne avrebbe sempre goduto. ( / III. c. 58. ) 

(j) li Tillcmunt ( Hist. des Emper. Tom. IV. p. 3^4 , 
6i6) ha difeso con forza e con spirito la virgiiial purità di 
' Coslantinopoii contro alcuni maligni passi del Pagano Zo^ 
siino, 
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dalla dipendente moltitudine (i). Era molto facile con- 
seguir la salvazione del comun popolo, se è vero che 
a Roma in un anno si battezzarono . dodicimila uo- 
mini, oltre un proporzionato , numero di donne e di 
fanciulli, e che l’Imperatore aveva promesso ad ogni 
convertito un abito bianco con venti monete d’oro (a). 
Il potente influsso di Costantino non fu ristretto agli 
angusti limili della sua vita o de’ suoi dominj. L'edu- 
cazione, ch’egli diede a' suoi figli e nipoti, assicurò 
airimpero una famiglia di principi, la fede de' quali 
riusciva sempre più viva e sincera, poiché nella più 
tenera infanzia s’insinuava I040 lo spirito, o almeno 
la dottrina del Cristianesimo. La guerra ed il com* 
mercio avevano sparso la cognizione dell’ Evangelio 
oltre i confini delle Province Romane ; ed i Barbat 

(1) L’Autore àtW Istoria polit. e Jilosof delle d\ie Indie 

{Tom. I. p. g.) condanna una legge di Costantino , che com- 
pailiva la libertà a tutti gli schiavi, che avessero abbrac-. 
ciato il Cristianesimo. L’ Imperatore promulgò veramente una 
legge che proibiva agli Ebrei di circoncidere, e forse di te- 
nere alcuno schiavo Cristiano. Vedi Eusebio in vit. Consta 
l. IV c. q; ed il Cod. Tepd. lib. XVL TU. IX col Com-> 
meni, del Gotto/ redo' Tom. VI. p. 247 * ^®1® iniperfetta 

eccezione si rifenva solo agli Ebrei, ed il gran numero di 
schiavi, eh’ erano in potere di padroni o Cristiani o Pagani, 
non poteva migliorare la propria condizione temporale col 
cangiare di religione. Io non so da quali guide restasse in- 
gannato r Abbate Raynal ; mentre 1’ assoluta mancanza di 
citazioni è un imperdonabile diletto della sua piacevole Istoria, 

(2) Vedi Act. S. Silvestri y c Niceph. Callist. Jlist. Eccl. 

l. VII c. 34- ap. Baron. Acci. an. 324- 67, 74 * 

torità veramente non è molto pregevole, ma queste circostanze 
per loro medesime son tanto probabili, che T erudito D. Howe| 

( Istor. del Mond. Voi. HI. pa^. i4- ) no^i ^vuto scru^ 

polo d’gdqtUrle per v^rc. 

I 
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ri, che avevano sdegnato di seguire una setta umile 
c proscritta, ben presto appresero a stimare una re- 
ligione, che si era di fresco abbracciata dal Monarca 
più grande, e- dalla nazione più culla del globo (i). 
I Goti ed i Germani, che s’arrolavano sotto gli sten- 
dardi di Roma, venerava n la croce, che risplendeva 
alla testa delle legioni, ed i fieri lor Nazionali rlce- 
vevan nel tempo stesso le lezioni della fede e quelle 
dell’ umanità. I Re deU’lberia e dell’ Armenia adora- 
vano il Dio del lor protettore ; cd i loro sudditi, che 
hanno invariabilmente conservato il nome di Cristia- 
III, tosto formarono una sacra e perpetua connessione 
co’ Romani loro fratelli. I Cristiani della Persia in 
tempo di guerra si sospettava che preferissero la re- 
ligione alla patria *, ma finché sussisteva la pace fra 
i due Imperi, lo spirito persecutore de’ Magi veniva 
efficacemente represso dall’intercessione di Costanti- 
no ( 2 ). I raggi del Vangelo illuminarono la costa del- 
l'India. Le colonie di Ebrei, eh' erano penetrate nel- 
r Arabia e nell’Etiopia (3), s’opposero al progresso 

(1) Si celebra la conversione dc’Barbari sotto il regno di 
Costantino dagl’ Istorici Ecclesiastici (Vedi Sozom. /. If. c. 5 
e Teodoret. /. I. c. io, i^)- Ma Ruffino, traduttore Latino 
d’ Eusebio, merita d'essere considerato come un Autore ori- 
ginale. Le sue notizie erano tratte diligentemente da uno dei 
compagni dell’Apostolo dell’Etiopia, e da Bacurio Principe 
Ibero, ch’era Conte de’ Domestici. Il P. Maniacchi ha dato 
un ampio ragguaglio del progresso del Cristianesimo nel prime 
e secondo volume della grande ma imperfetta sua opera. 

(2) Vedi appresso Eusebio ( in vii. Constan. l. IV. c. 9 ) 
la pressante c patetica lettera di Costantino in favore de* suoi 
Cristiani 'fratelli della Persia. 

( 3 ) Vedi Basnage Ilist. des )>. 182. T. Vili. 

j>. 333 . T. IX, p. 810. Ija curiosa diligenza di questo Scrit- 
toi c seguita gli esiliati Giudei sino all’ estremità del globo. 
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del Cristianesimo; ma il lavoro de' Missionari fu^in 
qualche modo facilitato da una precedente cognizio- 
ne della Rivelazione Mosaica ; % l' Abissinia venera 
tuttavia la memoria di Frumenzio , che nel tempo 
di Costantino sacrificò la sua vita per la conversione 
di que’ remoti paesi. Sotto il Regno del suo figlio 
Costanzo, Tcofilo (i), ch’era Indiano d'origine, fu 
investito del doppio carattere d'Ambasclatore e di Ve- 
scovo. Egli s' imbarcò sul mar Rosso con dugento ca- 
valli delle razze piu -pure della Cappadocia , i quali 
cran mandati dall Imperatore al Principe de’ Sabei o 
degli Omeriti. A Teofilo furono affidati molti altri 
utili o curiosi regali, che potevano eccitare 1 ammi- 
razione, e conciliar l’ amicizia de Barbari, ed esso im- 
piegò con vantaggio molti anni in una visita pastorale 
alle Chiese della Zona torrida (2]. 

Nell' importante e pericoloso cambiaménto della Re- 
ligion nazionale si manifestò l' irresistibil potere de- 
gl’ Imperatori Romani. I terrori d’ una forza militare 
imposero silenzio al debole e non sostenuto mormorar 
de’ Pagani, e v’era motivo di credere, che una vo- 
lontaria sommissione del Clero non mcn che del po- 

(1) Tcofilo nella sua puerizia era stato dato in ostaggio 
da’ suoi nazionali dell Isola di Diva, ed era stato educato dai 
Koiiiani nelle lettere e nella pietà. Le Maldive , delle quali 
forse Male o Diva è la capitale , sono un complesso di ,1^00 
o 2000 piccole isole nell' Oceano Indico. Gli Antichi avevano 
imperfetta notizia delle Maldive; ma si trovan descritte nei 
due viaggiatori Maomettani del nono secolo , pubblicati dal 
lienaudot. Ceogr. Nubiens. p. 3o, 3i. 1 1’ Hcriiclot 
O.rient. p. 704. Hist. geìier. des voyages T,>nt. Vili. 

(2) Filostorgio (/. III. c. 4 > 5, 6.) coir erudite os.sci vazioni 
del Guttofredo. La narrazione istorica presto si perde in una 
ricerca intorno alla sede del Paradiso , a strani mostri ec. 
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polo Cristiano sarebbe stata i’ effetto della coscienza 
c della gratitudine. Da lungo tempo era già stabilito 
come una massima londaincntalc della costituzione di 
Roma, che ogni classe di cittadini fosse ugualmente 
sottoposta alle leggi, e che la cura della Religione 
fosse un diritto ed un dovere del Magistrato civile.. 
Costantino cd i suoi successori non potevan facilmente 
persuadersi di aver perduto, mediante la lor conver- 
sione, parte veruna delle prerogative Imperiali, o di( 
essere inabili a dar leggi ad una Religione, eh’ essi 
avevan protetta ed abbracciata. Gl' Imperatori conti- 
nuarono sempre ad esercitare una suprema giurisdi- 
zione sopra il ceto Ecclesiastico ; ed il libro decimo- 
sesto del Codice Teodosiano dimostra in vari Titoli 
T autorità, eh’ essi assunsero nel governo della Chiesa 
ICattollca. 

Ma il legittimo stabilimento del Cristianesimo in- 
trodusse e confermò la divozione ira la potes tà spi- 
rhuale .« la tewpQwle (i), eba- non crasi mai-pottrt*- " 
imporre sullo spirim libero della Grecia e di Roma. 

L’ uffizio di Sommo Pontefice, che dal tempo di Numa 
fino ad Augusto s’era sempre esercitato da uno dei 
più eminenti Senatori, restò finalmente unito all’ Im- 
periai dignità. Il primo Magistrato dello Stato, ogni 
volta che la superstizione o la politica lo richiedeva, 
faceva in persona le funzioni sacerdotali (a); nè tro- 

(i) Vedi V Epist. d’ Osto presso Atanasio voi. I. 8{o. La 
pubblica rimostranza, che Osio fu costretto d’indirizzare al 
figli» , conteneva i jnedesimi principi di governo Ecclesiastica 
e Civile , eh’ psso aveva secretaoiente inslillati nella mente del 
padre. 

(a) Il SIg, della Bastia ( Mem. de VAcad. de laser. T. XV. 
p, ^8-6] ha cvidealcmeote provato, che Augusto, e i suuà 
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vavasi o a‘ Roma o nelle Province alcun ordine di 
sacerdoti, che s’ altrihuissero un carattere più sacro 
fra gli uomini , o una più intima comunicazione co- 
gli Dei. Ma nella Chiesa Cristiana, che affida il mi- 
nistero dell' Altare ad una perpetua successione di sacri 
Ministri, il Monarca, la cui dignità spirituale 'è meno 
onorevole di quella del minimo Diacono, era collocato 
fuori del recinto del Santuario , c confuso col resto 
della moltitudine -fedele (i). Pareva salutarsi l’ Impera- 
tore come Padre del suo Popolo., ma esso dovea pre- 
stare un rispetto ed una reverenza filiale a’ Padri 
della Chiesa; e ben presto l'orgoglio dell'Ordine Epi- 
scopale pretese i medesimi segni di ossequio, che Co- 
stantino aveva usato verso le persone de’ Santi e dei 
Confessori (a). Un segreto contrasto fra la Giurisdi- 

successori esercitavano in .persona tutte le funzioni saciv: di 
FontcCce Massimo, o di Sommo Sacerdote del Romauo Im- 
pero. 

(i) Era insensibilmente prevalsa una pratica alquanto con- 
traria nella Chiesa di Costantinopoli; ma il rigido Àinbrógio 
comandò a Teodosio di ritirarsi fuori del recinto, e gl’ inse- 
gnò a coDO.scer la differenza che corre fra un Re ed un Sa- 
cerdote. 'Vedi Teodoreto ( f. V. c. i8 ). 

(a) Alla mensa deir Imperato!' Ma.ssimo, Martino Vescovo di 
Tours ricevè la coppa da un famigliare, e la porse al Prete 
suo compagno avanti di perinellere all'Imperatore che be- 
vesse; e l’Imperatrice serviva .Martino medesimo a tavola. 
Sulpic. Sever. in vita S. Martini c. e diat. H 7. Pure 
può dubitarsi se tali straordinari complimenti eran fatti .-il 
Vescovo o al Santo. Si possono vedere gli onori, che ordi- 
nariamente si prestavano al carattere Bpì.scopale appresso il 
fiingamo (Antiq. l. II. c. p) e Valesio (ad Theodoret. f. IV, 
c. 6). Vedasi l’altiero Cercmoniale, che Leonzio Vescovo di, 
Tripoli prescrisse all’ Imperatrice in Tillemont. Hist. des Emp ■ 
Tom. IV. p-- 754. Patr. Apa$tol, Tom. II. />. 179, 
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zione Civile e l’Ecclesiastica .imbarazzava le opera- 
zioni del Governo Romano; eia colpa ed il pericolo 
di toccar con mano profana l’arca del Testamento 
agitava un pio Imperatore. La separazione in vero 
degli uomini ne' due ordini dello stato clericale c lai- 
cale era comune appresso molle antiche Nazioni ; ed 
i Sacerdoti dell’India, della Persia, dell' Assiria, della 
Giudea, della Etiopia, dell’ Egitto e della Gallia ri- 
conoscevano da un’ origine celeste il poter temporale, 
ed i beni che avevano acquistati. Queste venerabili 
istituzioni s' erano a grado a grado assimilate a’ co- 
stumi e al governo de’ respettivi loro paesi (i) ; ma 
T opposizione o^ il disprezzo della potestà^ civile serv'i 
ad assodare la disciplina della primitiva Chiesa. I 
Cristiani erano stati costretti ad , elatere i loro Ma- 
gistrati, ad esigere e distribuire certe tasse particolari, 
ed a regolar l'interno governo della loro Repubblica 
con un codice di leggi, eh’ erano state confermate dal 
consenso del popolo e dalla pratica di trecent’ anni. 
Quando Costantino abbracciò la Fede Cristiana, parve 
che contraesse una lega perpetua con una distinta e 
indipendente società; ed i privilegi conceduti o con- 
fermati da queir Imperatore o da’ suoi successori si 
accettavano, non già come lavori precarj della Corte, 
ma come giusti ed inalienabili diritti dell'Ordine Ec- 
clesiastico. , , 

Si amministrava la Chiesa Cattolica dalla spirituale 
e legittima giurisdizione di mille o ttocento Vescovi da).; 

{]) Plutarco, nel suo Trattato d’ Iside e Osiride, racconta 
che i Re dell’Egitto, che non eran già Sacerdoti, venivano 
promossi dopo la loro elezione all’ Ordine Sacerdotale. 

(2) Non vien determinato questo numero da veruno antico 
Scrittore o Catalogo originale, poiché le liste particolari delle 


« 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP, XX. 5i 
mille, de’ quali trovaTansi nelle Province Greche del- 
l’Impero, ed ottocento nelle Latine. L' eatcaaione ed i 
confini delle respeltire lor Diocesi si erano in varie 
maniere accidentalmente stabiliti dallo zelo e dall’ in- 
contro de’ primi Missionari, dai desidcrj del Popolo, e 
dalla propagazione del Vangelo. Eransi fondate in ab- 
bondanza le Chiese Vescovili Inngo le rive del Nilo, 
sulle coste dell’Affrica, nell’Asia Proconsolare, e nelle 
Province Meridionali dell’Italia. I Vescovi della Gallia 
e della Spagna, della Tracia e del Ponto, dominavano 
sopra vasti territori, e delegavano i rurali, loro suf- 
fragane! ad eseguire gl’ inferiori doveri dell’ uffizio pa- 
storale (i). Poteva una Diocesi Cristiana. estendersi ad 
una intera Provincia o ridursi ad un solo villaggio , 
m.a tutti i Vescovi godevano un uguale indelebil ca- 
rattere; traevano tutto le medesime facoltà e privilegi 
dagli Apostoli, dal Popolo e dalle Leggi. Nel tempo 
che la politica di Costantino separava la professioa 
militare dalla civile , stabilivasi nella Chiesa e nello 

Chiese dell' Oriente in cooTrento a quel tempo, son tutte mo- 
derne. Ma la paziente diligenza di Carlo da. S. Paolo, di Luca 
Olstcnio , e del Bingamo ha con gran fatica investigato tutte 
le Sedi Episcopali della Chiesa Cattolica, ch’era quasi tanto 
estesa, quanto l’Impero Romano. 11 nono libro delle Anti- 
chità Cristiane forma una carta molto esatta di geografia Ec- 
clesiastica. 

(i) Intorno a’ Vescovi rurali o Corepiscopii che aveano 
diritto di dare il lor voto ne’ Sinodi, e conferivan gli Ordini 
minori, vedi Tomassino ( DUcipl. Tom. 1. peg. 44?- ^ 

Chardon JJisl. des Sacrem. Tom. V. p. ògS, ec. Essi non 
compariscono clke nel quarto secolo, e tal equivoco caratte- 
re, che aveva eccitata la gelosia de’ Prelati, fu abolito avanti 
che finisse il decimo, tanto nell’Oriente, quanto nell’Occi- 
dente. 
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Stato un nuovo e perpetuo ordine di Ministri Ecclc- 
einstici, sempre rispettabile, e qualche volta pericolo- 
so. Ciò che v’è'da osservar d’importante, rispetto alla 
costituzione e a’ diritti di essi, può ridursi a’ seguenti 
capi: I. all' elezione popolare: II. all'ordinazione del 
Cloro: III. alle sostanze di esso: l’V. alla giurisdizione 
civile: V. alle censure spirituali: VI. aU’csercizio di 
predicar pubblicamente: VII. al privilegio delle as- 
semblee legislative. ' 

I. Durò la libertà dell’ elezioni lungo tempo dopo 
il legale stabilimento del Cristianesimo (i) ; ed i sud- 
diti Romani godevano nella Chiesa il privilegio, che 
svevan perduto nella Repubblica, di eleggere i Ma- 
gistrati, a’ quali dovevano ubbidire. Appena era morto 
un Vescovo, il Metropolitano dava la commissione ad 
uno de’ suoi suffragaaei d’ amministrare la sede va- 
cante, e di preparare dentro un certo tempo la fu- 
tura elezione. 11 diritto di dare il voto risedeva nel 
Clero inferiore, ch’era il più adatto a giudicare del 
inerito de’ candidati ; ile’ .Senatori ,o nobili della città, 
persone distinte per la dignità o per le ricchezze; e 
finalmente in tutto il corpo del popolo, che nel giorno 
stabilito correva in folla dalle più lontane parti della 
Diocesi (a); cd alle volte colle sue tumultuose accla- 

(i) Il Tomassino {Disc. Eccl. Tom. II. Ub. II. c. i-&. 

р. CjS-jai ) ha trattato abbondantemente deirelczione dei 
Vescovi nei primi cinque secoli , si nell’ Oriente che nel- 
l’Occidente; ma egli dimostra un’inclinazione molto parziale 
in favore dell’aristocrazia de’Ve.scovi. 11 Bingamo ( lib. IV. 

с. a, ) è moderato; e Chardou {Hist. des Sacrem. Toin. V. 
pag :o8-ia8. ) è molto chiaro e preciso. 

(a) Incredibilis multitudo non solum ex eo oppido (Toiirs), 
sed eliam ex vicinis urbibus ad siiffragia fcrenda convene- 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XX. 53 
raazloni Iacea tacere la voce della ragione e le leggi 
della disciplina. Queste acclamazioni potevano acci- 
dentalmente cadere sul competitore più meritevole, su 
qualche vecchio Prete, su qualche santo Monaco, o 
su qualche laico famoso per lo zelo e per la pietà. 

Ma si sollecitava la cattedra Episcopale, specialmente 
nelle grandi e ricclie cinà dell'Impero, piuttosto comci 
una dignità temporale che spirituale. I fini d'interes- 
se, le passioni' dell' amor proprio e dell'ira, le arti della 
perfidia e della dissimulazione, la segreta corruzione, 
l'aperta ed anche sanguinosa violenza, che avevano un 
tempo sturbata la libertà d'eleggere nelle Repubbliche 
della Grecia e di Roma, troppo spesso influivano nella 
scelta de' successori degli Apostoli. Mentre uno dei 
candidati vantava gli onori della sua famiglia, un allrp 
allettava i suoi giudici colle delicatezze d’ una copiosa 
tavola, ed un terzo, anche più colpevole de’ suoi ri- 
vali, offeriva di divider fra’ complici delle sacrileghe 
sue speranze le spoglie della Chiesa (i). Le leggi Ci- 
vili ugualmente che l'Ecclesiàstiche tentarono d'esclu- 
dere la plebaglia da tal atto solenne ed importante. 

1 Canoni dell' antica disciplina esigendo ne’ Vescovi 
alcune qualificazioni d'età, di stato ec. ristringevano 
in qualche modo l'arbitrario capriccio degli elettori. 
Interponevasi anche l’autorità de’ Vescovi Provincia- 
li, che si adunavano nella Chiesa vacante ad oggetto 

rat etc. Sulp. Sever. ( in vii. Martin, c. 7 ). Il Concilio di 
Caodicea [Can. i3) allontana dall’ elezioni l' infima plebe e i 
tumulti; e Giustiniano ristringe tale diritto alla nobiltà ( IVov. ^ 
ia3, 1 ). 

( 1 ) Le lettere di Sidonio Apollinare ( lY. q5. YU. 5, 9 ) di- 
mostrano alcuni scandali della Chiesa Gallicana; eppure la 
Gallia era meno incivilita e meno corrotta dell’ Oriente. 
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54 STORIA DELLA DECADENZA 
di Confermare la scelta del popolo, per moderarne 
le passioni ed emendarne gli errori. I Vescovi pote- 
van rìcnsar d'ordinare un' candidato indegno, ed il 
furore de’ diversi fra’ loro contrari partiti alle volte 
accettava l’imparziale lor mediazione. La sommissione 
o la resistenza del Glert) e del Popolo in varie oc- 
casioni somministrar* esempi, che ineensibiliiiente di- 
ventavano leggi positivo e costumi provinciali (i);ma 
da per tutto ammettevasi come una massima fonda- 
mentale di religioso governo, che non potesse darsi 
ad una Chiesa ortodossa alcun Vescovo senza il con- 
senso de’ membri delia medesima. Gl’Imperatori, come 
custodi della pubblica pace e come i primi cittadini 
tli Roma e di Costantinopoli, potevano in realtà di- 
chiarare i loro desiderj nell’elezione d’un Primate; ma 
quegli asspluti. Monarchi rispettavano la libertà del- 
le clezioln Ecclesiastiche; e mentre distribniVan» e rias- 
sumevano gli onori dello Stato e dell’eseroitct, permet- 
tevano che mille ottocento Magistrati perpetui rice- 
vessero i loro importanti uffizi da’ liberi suffragi del 
popolo. (a). Sarebbe stato giusto, che tali Magistrati 
non abbandonassero un onorevole posto, da cui lion 
potevano esser rimossi; ma la saviezza de’Goncilj tentò, 
senza gran successo, di obbligare i Vescovi alla resi- 

fi) Alle volle facevasi un compromesso o'per legge o per 
consenso, oppure i Vescovi o il Popolo sceglievano uno dei 
tre candidati nomòiati dall’altra parte. ‘ 

(l) Sembra , che tutti gli esempi citati dal Tomassin» 
(Diso. Eccles. Tom. II. /. II. c. 6 . p. 704-714) siano atti 
straordinari di potestà ed eziandio d’oppressione. S’adduce 
da Pilostorgio f Hist. Eccles. I. II, 1 1 ) la conferma dei Ve- 
scovo d’ Alessandria come una maniera di procedere più re- 
gulace, ' 
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denza, e d’ impedirne le translazioni. Nell’ Occidente, 
in vero, la diiciplina era meno rilassata ohe nell’ Orien- 
te; ma le stesse passioni, che obbligayano a far tali 
regolamenti, li remlcTano inefhcaci. I rimproveri che 
con tanta veemenza si son fatti, nel furor della col- 
lera, alcuni Prelati fra loro, non servono che a ma- 
nifestare la comune lor colpa e la loro vicendevole 
indiscretezza. 

IL I soli Vescovi godevano la facoltà della gene- 
razione spirituale ; e questo privilegio straordinario 
compensar poteva in qualche modo il penoso celiba- 
to (i), che imponevasi loro come una virtù, come un 
dovere , e finalmente come una positiva obbligazione. 
Quelle religioni antiche, le quali stabilirono un ordine 
separato di Sacerdoti, dedicarono al servizio perpetuo 
degli Dei una data stirpe, tribù, o famiglia sacra (a). 
Instituzioni però di tal genere, furon fondate per via 

(i) Il celibato del Clero per li primi cinque o se! secoli, for- * 
ma in vero un soggetto di disciplina e di controversia, che 
si è con gran diligenza esaminato. Si veda in particolare, il 
Tomassino {Disc. Eccles. Tom. 1 . 1. II. c. So, 6i. p. 886-907) 
e le antichità del Bingamo ( lib. IV. c. 5 ). Ciascheduno di 
questi eruditi, ma parziali, critici ha «sposto una parte del 
vero, ed ha taciuto l'altra. 

{i) Diodoro Siculo attesta e comprova l’ereditaria succes- 
sione del Sacerdozio &a gli Egizj, i Caldei e gl’indiani (/. I. 
p. 84 . l. n. p. i53. Edit. ÌVesseling). Ammiano de- 
scrive i Magi come una famiglia molto numerosa. Per sae- 
cula multa ad praesens una eademque prosapia muUitudo 
creata, Deorum cultibus dedicata. { XXIII. 6. ) Ausonio cele- 
bra la stirpe de' Druidi ( de Profess. Burdigal IV, ) ma dalle , 
osservazioni di Cesare (,VI. i 3 ) possiamo arguire, che nella 
Gerarchia Celtica si dava luogo anche alla scelta ed all’e- 
mulazioue. 
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56 STORIA DELLA DECADENZA • 
di possesso, piuttosto che di conquista. I figli de’ Sa- 
cerdoti godevano con altera ed indolente sicurezza la 
sacra loro eredità; ed il feroce spirito d’ entusigamo 
veniva diminuito dalle cure, da’ piaceri c idagli allet- 
tamenti della vita domestica- Ma il Santuario de’ Cri- 
stiani era aperto ad ogni candidato ambizioso, che 
avesse aspirato .alle celesti promesse, od a’ beni tem- 
porali di esso. L’ uffizio di Sacerdoti valorosamente 
s’esercitava, come quello de’ soldati o de’ Magistrati, 
da coloro, l’abilità e temperamento de’ quali gli aveva 
resi atti ad abbracciare la professione Ecclesiastica, o 
che da un accorto Vescovo si erano scelti come i più 
abili a promuovere la gloria e l'interesse della Chiesa. 
I Vescovi (i) potevan costringere ( fìnattantochè dalla 
prudenza delle leggi non fu represso l’abuso ) anche 
quelli che ripugnavano, c proteggere gji angustiati per 
tal motivo ; e l’ imposizione delle mani concedeva in 
perpetuo alcuni de’ più stimabili privilegi della società 
civile. Tutto il corpo del Clero Cattolico, forse più 
numeroso delle legioni, s’ era per gl’imperatori esen- 
tato da ogni pubblico o privato servizio, da tutti gli 
uffizi municipali, da tutte le tasse e contribuzioni per- 
sonali, che aggravavano con intollerabile peso gli altri 
loro concittadini; e si accettavano i doveri dellt(\M- 

era lor professione come un pieno adempimenti degli 
• "iv ■ 

r i«'* • fi , V '.vf ■ 

(i) Discutouo esattamente la materia della vocazione, del- 
]' ordinazione , dell’ ubbidienza cc. del Clero, il Toniassino 
(Dhc. Eccles. Tom. II. p. i-83) ed il Bingamo nel IV lib. 
delle sue Antichità {specialmente rte’rap. 4, 6 e ^). Quan- 
do fu ordinato in Cipro il fratello di S. Girolamo, i Diaconi 
gli tenevan per forza chiusa la bocca, per timore, che egli 
non facesse una solenne protesta , la quale reudesse nulli i 
sacri riti. 


I 
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obblighi loro verso la Repubblica (i). Ogai Vescovo 
acquistava un assoluto ed irrevocabii diritto alla per- 
petua ubbidienza del Chcrico che ordinava ; il Clero 
d'ogni Chiesa Episcopale, colle parrocchie da es^ 
dipendenti, formava una costante e regolar società, c 
le Cattedrali di Costantinopoli (a) c di Cartagine (3) 
mantenevano il loro stabilito numero particolare .di 
cinquecento Ministri Ecclesiastici, La quantità di essi 
ed i gradi (4) furono insensibilmente moltiplicati dalla 
superstizione de’ tempi, che introdussero nella Chiesa 
le splendide ceremonie del Tempio Giudaico o dei 
Pagani; ed una junga serie di Preti, di Diaconi, di 
Suddiaconi, di Accoliti, di Esorcisti, di Lettori, di 
Cantori, e di Ostiari co’ respettivi loro uffizi contri- 
buirono ad accrescer la pompa c l'armonia del Culto 

(i) Le lettere d'immunità, che ottenne il Clero dagl’im- 
peratori Cristiani, si contengono nel lih. i6 del Codice Teo- 
dosiano, e con tollerabil candore sono illustrate dal dotto Got- 
tofredo, la cui mente era bilanciata fra gli fipposti pregiudizi 
di Giurisconsulto e di Protestante. 

(v) Giustiniano ( Nov. io3). Sessanta Preti o Sacerdoti, cento 
Diaconi, quaranta Diaconesse, novanta Suddiaconi, centodieci 
Lettori, venticinque Cantori e cento Ostiari; in tutto cinque- 
cento venticinque. Fu dall’ Imperatore fissato questo mode- 
rato numero di ministri per sollevare le angustie della Chie- 
sa, che s’era trovata involta fra i debiti e le usure per la spesa 
d'una quantità assai più copiosa di essi. 

(5) Uitivertus Clerus Cartliagiiiensis . . . fere quingenli vel 
ampìius; inter quos quamplurimi erant Lectores infanluli. 
Victor Vitens, de persecut. Vandal. V. 9, p, 78. Edit. Rui- 
nart. Tuttavia sussisteva sotto l’ oppressione de’’Vandali questo 
residuo d’uno stato più prospero. 

(j) Nella Chiesa Latina oltre il carattere Episcopale si é 
stabilito il numero di sette Ordini; ma i quattro minori sou 
piesentemenle ridotti a vuoti ed inutili, titoli. 
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religioso. S’ estesero il nome ed i privilegi clericali ' a 
molte pie confraternite che devotamente sostenevano 
il trono Ecclesiastico, (i) Seicento parabolani o av* 
venturieri in Alessandria visitavano gli ammalati : mille 
cento copiati o scavatori di fosse sepcllivano ì' morti 
a Costantinopoli ; e gli sciami de’ Monaci, insorti dal 
Nilo, cuoprirono ed oscurarono la faccia del Mondo 
Romano. 

D. ■ III. L'editto di Milano assicurò' le rendite ugual- 

3 mente che la pace alla Chiesa ( 2 ). Non ' solo i Cri- 
stiani ricuperaron le terre e le case, delle quali erano 
stati spogliati per causa della persecuzione di Dio- 
cleziano, ma eziandio acquistarono un pieno diritto 
a posseder tutti i beni che avevano fin allora goduti 
per connivenza de’ Magistrati. Poscia che il Cristia- 
nesimo divenne la religione dell’ Imperatore e dell’ Im- 
pero, il Clero nazionale polea pretendere un decente 
ed. onorevole mantcn'^mento ; e la paga d’una tassa 
annuale avrebbe potuto liberare il popolo dal più op- 
primente tributo, che la superstizione impone a’ suoi 
devoti. Ma siccome' colla prosperità della Chiesa ne 
crescevano anche i bisogni e le spese, cosi il ceto 
Ecclesiastico veniva sempre aiutato ed arricchito dalle 


(•) Vedi Cod. Theodos. lib. XVI. Tit. II. leg. 42 , 45. Il 
Comeutario del Gottofredo e ristoria Ecclesiastica d’ Alessan- 
dria dimostrano il pericolo di tali pie instituzionì^ che spesso 
disturbarono la pace di quella turbolenta Capitale. 

( 2 ) L editto di Milano {de M. P. c. 4^) riconosce, che 
nelle Chiese trovasi una specie di proprietà di terreni, di- 
c(mdo che questi erano ad jus corporis eorum, idest Eccle^ 
xinrum, non hominufn singiilorttm pertinenda. Dovè tal so • 
Icnne dichiarazione d’un Magistrato supremo liceversi come 
mia massima di. legge civile in tulli i Tribunali. 


DELL’IMPERO ROMANO CAP XX. 5g 
Tolontarìc obblazioni de’ Fedeli. Otto anni dopo l'editto 
di Milano, Costantino concesse a tutti i suoi sudditi 
la libera ed univcrsal facoltà di lasèiare i loro beni 
alla Santa Chiesa Cattolica (i); e la devota loro li- 
beralità, che nel corso delle lor vite era tenuta in 
freno dal lusso o dall’ avarizia, seorreva senia ritegno 
nell’ora della morte. I Cristiani ricchi venivano in- 
coraggiati dall’esempio del loro Sovrano. Un assoluto 
Monarca, che c‘ ricco senza patrimonio, può esser ca- 
ritatevole senza merito, e Costantino credè troppo fa- 
cilmente di poter acquistar il favore del Clero col 
mantenere gli oziosi a spese dell’industria, e col di- 
stribuire fra’ Santi le ricchezze della Repubblica. Lo 
stesso corriere, che portò in Affrica il capo di Mas- 
senzio, forse portò anche una lettera per Ccciliano 
Yescovo di Cartagine, L’Imperatore io essa gli fa sa- 
pere, che i tesorieri della Provincia hanno l’ordine dì 
pagare nelle sue n^ni la somma di tremila folli , o 
diciottoinila lire sterline, e di soddisfare le ulteriori 
sue richieste per sollievo delle Chiese dell’Affrica j 
della Numidia e della Mauritania (a). Cresceva la li- 
beralità di Costantino in proporzione appunto della 
sua fede e de’ suoi vizi. Egli assegnò in ogni città 

(1) Haheat unusquisgue licentiam sanctissimo Catholicae 
\ Ecclesiae venerabilique concilio decedens honorum, quod 

optavit relinquere. ( Cod. Theod. l. XVI. Tit. II. leg. 4 - ) 
Questa legge fu pubblicata a Roma l’anno 3 ai in un tem- 
po, in cui Costantino potea prevedere la probabilità d’una 
rottura coll’Imperatore dell’Oriente. 

(2) Eusebio ffist. Eccles. Uh. X. 2. in vit. Const. lib. IV. 
c. 28. Esso più volte si ditTonde sulla generosità del Cri- 
stiano eroe, che il Vescovo medesimo ebbe occasione di co- 
noscere ed eziandio di sperùueutai'e. 
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una regolar quantità di grano per servir di fondo alla 
carità Ecclesiastica, e le persone di ambidue i sessi, 
che abbracciavano la vita Monastica, divenivano i fa- 
voriti speciali del Sovrano. I tempj Cristiani d’ An- 
tiochia , d' Alessandria , di Gerusalemme, di Costanti-' 
nopoli ec:' dimostrano l'ostentata pietà di un Princi- 
pe, ambizioso nella sua vecchiezza d’uguagliare le 
opere perfette dell' Antichità (i). La forma di questi 
religiosi cdifizi era semplice e bislunga, quantunque 
potessero alle volte sorgere in figura di cupola, ed 
alle volte dividersi in forma di croce. II. legname per 
lo più èra di cedri del Libano ; il tetto era coperto 
di tegoli, forse di rame dorato ; le mura, le colonne, 
ed il pavimento erano incrostati di varie sorti di mar- 
mi. Eran profusamente consacrati al servizio dell’ Al- 
tare i più preziosi ornati d’oro. e d’argento, di seia 
c di gemme; e tale speciosa. magnificenza era soste- 
nuta dalla solida e perpetua base di stabili possessioni. 
Nella spazio, di due secoli, dal regno di ..Costantino 
fino a quello di Giustiniano, i frequenti ed inaliena- 
bili donativi de’ Principi e del Popolo arricchirono le 
mille ottocento Chiese dell’ Impero. Può ragìonevol- 
' mente assegnarsi un'annuale rendita di seicento lire ster-. - 
line a que’ Vescovi eh’ erano in mezzo tra i ricchi ed 

(i) Eu.scbio Hist. Eccles. l. X. c. 3, 4- H Vescovo di 
Cesarea, che studiava e .secondava il genio del suo Signore, 
pronunciò in pubblico un’elaborata descrizione della Chiesa 
di Gerusaleinnie. ( /« vtt.~Consl. l. c. 4fi ). Questa non 
esiste più, ma egli ha inserito nella vita di Costautino (/. Ilf. ' 
c. 56) un breve ragguaglio dell’ arclnlettiira c degli oruanieuti 
di ossa. In simil guisa fa lucnzione della Chiesa de’ Santi Apo- 
stoli a Costantinopoli ( /. IV. c. 5y ). 
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i poveri (i), ma insensìbilmente s’accrebbe la lor ric- 
chezza insieme con la dignità e coll’ opulenza delle 
città cb’essi governavano. Un autentico ma imper- 
fetto (a) catalogo di rendite speciBca varie case, bot- 
teghe, giardini e fondi, che appartenevano alle tre Ro- 
mano Basìliche di S. Pietro, di S. Pàolo e di S. Gio. 
Latcrano nelle Province dell’Italia, dell’ Affrica e del- 
l’Oriente. Questi producevano, oltre la riserva d’una 
quantità d’olio, di lino, di carta, d’aromati ec., un’an- 
nuale entrata di ventiduernila aurei, o; dodicimila lire 
sterline. Al tempo di Costantino e di Giustiniano, i 
Vescovi non godevan più l’intera fiducia del Clero e 
del Popolo, e forse non la meritavano. I beni Eccle- 
siastici di ciascheduna Diocesi furon divisi in quat- 
tro parti, che dovevan servire per uso rcspettivamen- 
te del Vescovo stesso, del suo clero inferiore, de’ po- 
veri e del Culto pubblico; e fu più volte rigorosamente 
represso l’abuso di questa sacra amministrazione (3). 


(1) Vedi Giustiniano Noe. ia3. 3. Non è determinata la 
rendita de’ Patriarchi e de’ Vescovi più ricchi; il frutto però 
annuo m.iggiore d’nn Vescovato si fissa a trenta libbre di 
oro, ed il minimo a due; il medio dunque potrebbe essere 
di sedici, ma questi calcoli sono molto al di sotto del reale 
valore. 

( 2 ) Vedi il Baronie. Armai. Eccles, an. 3a4. n. 58, 65, 70 , 71 . 
Ogni memoria, che viene dal Vaticano, è giustamente sospet- 
ta: pure questi cataloghi hanno l’apparenza di antichi e di 
autentici; ed è almeno evidente che se son finti , si forma- 
rono in un tempo, in cui gli oggetti dell’ avarizia Papale erano 
i Jondi, non i regni. 

(3) ’i'^edi Tomassino. Disc. Ecóles. 7’om. III. /. II. c. i3, 
1.4, i5 p. 689 - 706 . Non pare che la legittima divisione de’ beni 
Ecclesiastici fosse anche stabilita nel tempo d‘ Ambrogio e di 
Crisostomo. Simplicio però e Gelasio, che furon Vescovi di 
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Il patrimonio della Chiesa era sempre sottoposto a 
tutte le pubbliche imposizioni dello Stato (i). Il Clero 
di Roma, di Alessandria, di Tessalonica ec. potè chie- 
dere ed ottenere alcune particolari esenzioni ; ma il 
figliuolo di Costantino resistè con vigore al tentativo, 
non per anche opportuno , del gran Concilio di Ri- 
mini, che aspirava alla libertà universale (Q). 

IV. Il Clero Latino , che eresse il proprio tribu- 
nale sulle rovine del Gius civile e comune, ha mo- 
destamente riconosciuto come un dono di Costanti- 
^no (3) queir indipendente giurisdizione, che fu il frutto 

Roma al fine del quinto secolo , nelle loro lettere pastorali 
ne fanno menzione come d’una legge universale ch’era già 
confermata dall’uso dell’Italia. 

(i) Ambrogio, difensore il più vigoroso de’ privilegi Eccle- 
siastici, si sotto.mette senza contrasto al pagamento de’ tributi 
sulle terre: si tributum petit Imperator, non negamus, agri 
Ecclesia solvunt tributum, solvimus quae sunt Caesaris Cae- 
sari, et quae sunt Dei Deo: tributum Caesaris est; non ne - 
gatur. 11 Baronie {Annal. Ecct. an. 38J ) s’affatica d’inter- 
pretar quel tributo come un atto di carità piuttosto che di 
dovere; ma il Tomassino ( Disc. Eccles. Tom. III. 1. 1. c. 34. 
p. 7-68) spiega più candidamente le parole, se non l’ intenzio- 
ne d’ Ambrogio. 

(?) /» Ariminensi Sjnodo super Ecclesianum et Cleri- 
corum privilegiis tractatu habilo, usque eo disposino pre- 
gressa est, ut juga, quae viderentur ad Ecclesiam perline- 
re, a publiea Junctione cessarent, inquietudine desistente, 
quod nostra videtur dudum sanctio repulisse. Cod. Teod. 
l. XVI. Tit. II. leg. iS. Se il Concilio di Rimini avesse po- 
tuto ottenere l’intento, questo merito pratico l’avrebbe potuto 
purgare da qualclie speculativa eresia. 

(3) Siamo assicurati da Eusebio ( in vit. Const. l. IV. 

37 ) e da Sozosneno ( l. I. c. g, ) che la giurisdizione Epi- 
scopale fu estesa e confermala da Costantino; ma il Gotto- 
fredo nella più soddisfacente maniera dimostra la falsità d’un 
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del tempo, del caso, e della propria sua industria. Ma 
la liberalità degli Imperatori Cristiani aveva già in- 
signito il carattere Sacerdotale di certe legali prero- 
' gative, che lo assicuravano e lo nobilitavano (i). Pri- 
mieramente sotto un governo dispotico i Vescovi era- 
no i soli che. godessero e niàntenessero l’ inestimabile 
privilegio di non esser, giudicati che da’ loro, pari ; ed 
anche nelle accuse capitali i soli giudici della, loro 
reità od innocenza erano i loro fratelli adunati in un 
, Sinodo. Un tribunale di questa sorte,. a meno che non 
fosse acceso da un odio personale, o da discordia re- 
ligiosa, poteva esser favorevole o anche parziale al- 
r ordine de'. Sacerdoti : ma «Costantino era persuaso ( 2 ) 

famoso editto, che non fu mai chiaramente inserito nel Co- 
dice Teodosiano. { Vedi Tom. Yl. p. 3o3 infine, di detto' Co» 
dice,) Egli è strano, che Montesquieu, Giurìsconsulto non 
meno che filosofo, allegasse quest’ editto di Costantino ( Espr. 
des Loix 1. XXIX. e. 16) senza indicarne sospetto alcuno. 

(1) Il soggetto della Qiurisdizionc Ecclesiastica è stato in- 
volto in un misto di passioni, di pregiudizio e d’interesse. 
Due de’ migliori libri, che mi siano caduti in mano sii' que- 
sto punto, sono le Instituzioni di Gius Canonico dell’Abate 
Fleury, e V Istoria civile di Napoli del Giannone, La mo- 
derazione loro fu refietto' della situazione, in cui si trovavano, 
ugualmente che del loro stato. Il Fleury era un Ecclesiastico 
Francese, che rispettava l’au tonta de’ Parlamenti; il Giannone 
un Giurisconsulto Italiano, che temeva il poter della' Chie- 
sa. E qui mi sia permesso d’avvertire., che siccome le pro- 
posizioni generali, che io reco in mezzo, souo il risultato di 
molti fatti particolari ed imperfetti, bisogna, che o rirUettu* 
il lettore a que’ looderni Schttori che hanno espressamente 
trattato di tal materia, o faccia crescere queste note ad ima 
sproporzionata e non piacevole mole. • 

(2) n Tillemont ha raccolto da Ruffino e da Tcodoreto 
i sentimenti è le frasi di Costantino. ( Mem. Ucci. Tom. lU 

V, 749-7^0 )« 
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che r impunità '■segreta sarebbe stata meno perniciosa 
del pubblico scandalo, ed il Concilio Niceno restò edi- 
ficato da quella sua pubblica dichiarazione, che s'egli 
avesse sorpreso un Vestìbvo in adulterio, avrebbe get- 
tato il proprio imperiai manfo sopra del reo. In se- 
condo luogo, 'la domestica giurisdizione de’ Vescovi 
'era nel tempo stesso un privilegio ed un freno del- 
l’ordine Ecclesiastico, le cause civili del quale po- 
tevano decentemente sottrarsi alla cognizione d’ un 
giudice secolare. Lé minori loro colpe non erano 
esposte alla vergogna d’un pubblico processo o ga> 
stigo ; e s’imponeva- dal moderato rigore de’ Vesco- 
vi quella specie di mite correzione , che i teneri 
figli posson ricevere da’ loro padri o istruttori. Ma 
se il cherico diveniva reo d' alcun delitto, che non 
si potesse abbastanza purgare colla degradazione dal 
posto onorevole e vantaggioso che aveva in quell" ora, 
il Magistrato Romano, senza riguardo veruno all’ Ec- 
clesiastiche immunità, adoperava la spada della giu-’ 
stizia. In terzo luogo, venne 3a una positiva legge 
ratibrato l'arbitrio de’ Vescovi, e fu ordinato a’ Giu- 
dici d'eseguire senza dilazione o appello i decreti 
Episcopali, là validità de’ quali non si era sin allora 
appoggiata che al consenso delle parti. La conversio- 
ne de’ Magistrati medesimi e di tutto l’ Impero potè 
appoco appoco allontanare i timori e gli scrupoli dei 
Cristiani. Ma essi ricorrevan sempre al tribunale dei 
Vescovi, de’ quali stimavano l’integrità e la dottrina; 
ed il venerabile Agostino aveva la soddisfazione di 
dolersi, che venivano continuamente interrotte le sue 
spirituali funzioni dall’ odioso travaglio di decidere il 
diritto o il possesso d’argento e d’oro, di terreni c di 
bestiami. In quarto luogo, fu trasferito l’antico pri- 
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vlicgio del Santuario a’ Tempj Cristiani, e dalla ge- 
nerosa pietà di Teodosio il Giovane esteso a’ recinti 
de’ luoghi sacri (i). Era permesso a’ supplichevoli fug- 
gitivi, ed anche rei, d’implorar la giustizia o la mi- 
sericordia della Divinità e de’ suoi Ministri. Veniva 
sospesa la dura violenza del dispotismo dalla dolce 
interposizione della Chiesa; c si potevano proteggere 
le vite cd i beni de’ sudditi più cospicui, dalla me- 
diazione del Vescovo, i 

V. Il Vescovo era il perpetuo ecnsore de’ costumi 
del suo popolo. La disciplina della penitenza era di- 
sposta in un sistema di giurisprudenza canonica (a), 
che definiva esattamente il dovere della confessione 
pubblica o privata, le regole delle prove, i gradi delle 
colpe, e la misura delle pene. Era impossibile eseguire 
questa censura spirituale, se il Pontefice Cristiano, 
che puniva le oscure colpe della moltitudine, avesse 

(1) Vedi Cod. Teodos. ( Ub. IX. TU. XLV. leg. 4 ). Nelle 
Opere di Fra Paolo ( Tom. IV. p. 192 ec. ) si trova uu di- 
scorso eccellente .sopra l’ origine, i diritti, gli abusi éd ili- 
miti de’ Santuarj. Egli osserva giustamente che 1 ’ antica Gre- 
cia potea forse contenere quindici o venti as///: numero, che 
presentemente si può trovare nell’Italia dentro le mura d’ una 
sola città. 

* Gli asili sono ora aboliti in tutta V Italia, perjino ne- 
gli Stali Ecclesiastici. 

(2) La giurisprudenza penitenziale veniva continuamente 
accresciuta da’ Canoni de’ Concilj. Ma poiché molti casi eran 
sempre lasciati alla discrezione de’ Vescovi, essi pubblicava- 
no secondo le occorrenze , ad esempio del Preture Remano, 
le regole di disciplina , che si proponevano d’ osservare. Le 
più bmose, fra 1’ Epistole canoniche del quarto secolo, son 
quelle di tiasibo Magno. Sono esse inserite nelle pandette di 
Beveregio ( T. II. p. 47-i5i ) c sono state tradotte da Char- 
dou [Hisl. (Ics Stìcrem. Tom. IV. p- 219-277). 
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rispettato i vizi cospicui ed 1 delitti distruttivi del Ma7. 
gistrato; ma pure era impossibile attaccare la condotta 
di questo senza sindacare ramministrazione del governo 
civile. Alcune considerazioni di religione, di fedeltà, o 
di timore proteggevano le sacre persone deglTmpci’atorl 
dallo zelo'o risentimento de’ Vescovi; ma questi ardita- 
' mente censuravano e scomunicavano i Tiranni subordi- 
nati, che pò» erapo ipsigniti della maestà della porpora. 
S. Atapasio scomunicò uno de' Ministri d’Egitto, e 
. Vinterdctlo, ch’egli pronunziò dell'acqua e del fuoco, 
fu solennemente trasmessó' alle Chiese della Cappa- 
docia (i). Al tempo di Teodosio il Giovane, il colto 
cd eloquente Sinesio, uno de’ discendenti d Ercole ( 2 ), 
occupava la sede Episcopale di Tolemaide vicino alle 
rovine dell’antica Cirepe (3), ed il Vescovo filosofo 

(1) Basilio ( Epist, 47) l>resso Baropio {AuvaL Eccles. 
an. 370 n. 91) il quale dichiara, che a bella posta ei rife- 
risce tal fatto per convincere i Governatori, dì’ essi non er 
l'ano .esenti da una sentenza di scoipunica. i^econdo la sua 
opinione neppure un Sovrapp è salvo da’ fulmini del Vati? 
pano ; ed il Cardinale si dimostra molto più coerente a se 
stesso che i Giureconsulti e i Teologi della Chiesa Gallicana, 

(2) Era notata no’ pubblici registri di Cirene,, Colonia Spar- 
tana , la lunga sciie de’ suoi maggiori tino ad Euristene pri- 
mo Re Dorico d* Sparta, ed il quinto nella linea discendente 
da Ercole ( Siuesio Epist. 57. p. 197. Edit. Jf^atav.). Dna gc- 
pealogia cosi pura ed illustre di diciassette secoli , senz’ ag? 
giungervi i reali Antenati d’ Ercole, non .può averne un’e- 
guale nell’istoria dell’ uman genere. 

( 3 ) Siuesio ( de Regno pa^. 2 ) pateticamente deplora lo 
stato decadente e rovinoso di Cirene con queste espressioni. 
Città Qreca di antico e venerando nome y in cui trova^ansi 
yna valla migliaia di sapienti ; adesso povera , e mesta ^ ed 
\tn gran mucchio di rovine. 

Tolemaide., npova città , ^3 piìglia all’ Occidente di Cirp- 
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sosteneva con dignità il carattere che aveva ricevuto 
con ripugnanza (1). Egli'vinse il presidente Andronico, 
mostro della Libia, che abusava dell' autorità d'un 
uffizio venale^ inventava modi nuovi di rapina e di 
tortura , ed aggravava il delitto dell’ oppressione con 
quello del sacrilegio (2). Dopo un vano tentativo di 
ridurre il superbo Magistrato, mediante una dolce e 
religiosa ammonizione, Sinesio procede a pronunziare 
r ultima sentenza della giustizia Ecclesiastica ( 3 ), che 
condanna Andronico co’ suoi compagni e le loro fami- 

• * I 

• 

■ne , assunse gli onori di Metropoli della Pentapoli o della Li- 
bia superiore , che furon poi ti'asfcriti a Sozusa. Vedi Wes- 
scling ( Itiner, p, 67-618. 752. ) Cellario ( Gaoqr. T, H. part. U. 
p. 72, 74 ;) Carlo da S. Paolo {Geogr. Sacr. p. ar' 5 .) D’.àa- 
ville ( Geogr. Anc. T, III. p. 40, 44 * Meni, de iAcadl des 
Inscript. Tom. XXXVII. p- 565-391 ). 

(1) Sinesio avea preccdenlement^ rappresentato le qualità ^ 
per le quali si credeva incapace di tal posto ( Epist. c. 5 . 
p. 246-250 ). Egli amava gli studi e i divertimenti profani ; 
era incapace di sostenere la vita celibe ; non credeva la ri- 
surrezione ; e ricusava di predicare favole al popolo , a me- 
no che non gli fosse permesso di filosofare' iu casa pro- 
pria. Tcofìlo, Primate dell’ Egitto, che conosceva il .suo me- 
rito , accettò queste straordinarie protesi^. Vedi la vita di 
Sinesio in Tillemoiit {^Menioir. Eccles. Torn.'K.ll. p. 499 - 554 )* 

(2) Vedi r invettiva di Sinesio* ( LVIL p- 191-201 ). 

La proinuzione d’Audronico non era legittima, essendo egli 
nativo di Berenice eh’ era nell’ istessa Provìncia. Gl’ istru- 
nienti delle torture souo curiosamente specificati, cioè 5 axT- 
t/Àij(ppa o strettoio , iraiao’pajSij, ^iùvXcl^is, 

che in varie guise comprimevano o distendevano le dita , i pie- 
di , il naso , le orecchie e le labbra delle vittime. 

( 3 ) La sentenza di scomunica è concepita in uno stile ora- 
torio ( Sinesio Epist. 58 . 201 -2o3 ). Il metodo di compren- 

dervi le intere famiglie , sebbene alquanto ingiusto ^ fu. esteso, 
aughc di piti ne^l’ iuterdelù nazionali. 
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gilè all’ esecrazione, della terra e del cielo. Crimpe' 
nitenli peccatori, più crudeli di Falaride e di Sen- 
nacherib, più dannosi della guerra, della’peste o d'un 
nuvolo di locuste, bob privati del nome e de' privile-^ 
gi di Cristiani, della partecipazione dc'Sacramenti e 
della speranza <lel Paradiso. Il Vescovo esorta il Cle- 
ro, ì Magistrati ed il Popolo a rinunziare a qualun- 
que commercio co' nemici di Cristo, ad escluderli dalle 
proprie case e mense, ed a negar loro i comuni uf-.. 
flzi della vita ed i convenienti . riti della sepoltura' 
La Chiesa di Tolemaide, oscura c per quanto sembra 
poco autorevole, manda questa dichiarazione a tutte 
le altre Chiese del Mondo sue sorelle , dichiarando 
che qualunque profano rigetterà i suoi decreti, sarà 
partecipe del delitto c della punizione d’Andropico e 
degli empi seguaci di lui. Tali spirituali terrori acqui- 
staron forza da una destra rappresentanza alla Corte 
di Bisanzio; il Presidente implorò tremando la pietà 
della Chiesa; e il discendente d Ercole ebbe il piacere 
d alzar da terra un prostrato Tiranno (i). Tali prin- 
cip] ed esempj appoco appoco preparavano il trionfo 
de Pontefìci Hopiani, che han posto il piede sul collo 
dei Bc. • 

VI. Ogni Governo popolare ha provato gli effetti 
d una rozza o artificiale eloquenza. Il naturale più 
freddo viene animato, e la ragione più soda vien mos- 
sa dalla rapida comunicazione del! impeto che prevale; 
ed ogni uditore si trova spinto dalle sue proprie paa- 
'sionì, c da quelle della moltitudine che lo circonda. 
La rovina della libertà civile aveva fatto tacere i De- 
fi) Volli Siiiesio Epist. t\"i. p. 186,187. Episl- ya. P- 218, 
2lJ. Epist. 89. p. 'ì 3 o- 23 i. 
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magoghi d’ Atene cd i Tribuni di Roma; non s’era 
introdotto ne’ templi dell'antichità il costume di pre- 
dicare, che par che formi una parte considerabile della 
devozione Cristiana, e le orecchie de’ Monarchi non 
erano mai state • tocche dall’ aspro suono della popo- 
lar eloquenza, finattunto che i pulpiti dell Impero fu- 
ron pieni di sacri Oratori, che godevano alcuni van- 
taggi incogniti a' profani loro predecessori (i). Agli 
argomenti ed alla rettorica del Tribuno immediata- 
mente si opponevano con uguali armi abili e riso- 
luti antagonisti; e la causa della verità e della ra- 
gione poteva trarre per accidente qualche vantaggio 
dal conflitto delle, contrarie passioni. Il Vescovo o 
qualche distinto Prete, al quale aveva esso cautamente 
delegata la facoltà di predicare, parlava, senza rischio 
d’ esser interrotto o contraddetto, ad una sommessa 
moltitudine, le cui menti erano già disposte e con- 
vinte dalle venerande ccremonie della religione. Era 
tanto stretta la subordinazione della Chiesa Cattoli- 
ca, che nel tempo stesso potevan partire da cento pul- 
piti dell' Italia o dell’Egitto suoni concertati nella me- 
desima forma , qualora essi fossero diretti (o) dalla 

(i) Vedi il Tomassino ( Discipl. Eccles. Tom. II. lib. III. 
c. 83. p. 1761-1770) e il Bingiimo (Anliq. Voi. I. l. XIV. 
e. 4’ T». 688-717). Si risguardava la predicazione come Tuffi* t 

zio più importante del Vescovo; ma qualche volta s’ affida- 
va questa funzione ad alcuni Preti, quali erano Crisostomo 
cd Agostino. . 

(a) La regina Elisabetta usava quest’espressione, e prati- 
cava quest’ artifizio ogni volta che desiderava di preoccupai 
gli animi del popolo in favore di qualche passo straordinario 
del Governo, Il suo successore ebbe occasione di temere gli 
ostili efietti di questa irwiita, $d il figlio di lui ne provò il 
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mano maestra del rimate Romano o Alessandrino. 
Il disegno di tale instituzionc era lodevole, ma i frùUi 
non “furonò " sempre salutari. I prcdicntori raccoman- 
davano la pratica de’ doveri sociali; ma esaltavano la 
perfezione della virtù Monastica, eh’ è penosa per gli 
individui ed inutile pel genere umano. liC lor earita- 
tevoli esortazioni dimostravano una segreta brama ehc. 
fosse affidalo slV Clero il maneggio de’ beni de’Fedeli 
per benefìzio às’4>bveri. Le più sublimi rapprcsetita- 
rioni degli attribud- e delle leggi di Dio venivano 
contaminate dà una vana mistura di mctalisiche sot- 
tigliezze, di riti puerili e di supposti miracoli; e col 
più fervido zelo si diffondevano sul merito religioso 
di detestar gli avversari della Chiesa, e di ubbidirne 
i ministri. Quando l’ eresia o lo scisma turbava la 
pubblica pace, i sacri oratori suonavan la tromba dell^ 

discordia e forse della sedizione. Per mezzo de’ misteri 
\ » 

# « 

si rendeva perplesso l’ intelletto degli uditori; se ne 
infiammavano le pas.sioni colle invettive; ed essi usci- 
vano da'tenopj Cristiani d’Antiochia o d’ Alessandria^ 
preparati o a soffrire o a dare il martirio. Nelle vee- 
menti declamazioni de’Vcscovi Latini si tede chiara- 
mente la corruzione del gusto e della lingua; ma le 
composizioni di Gregorio e di Crisostomo si son pa- 
ragonate a’ modelli più splendidi^ deirAtlica o almeno 
dell’ Asiatica eloquenza (i). 

VII. I rappresentanti della Repubblica Cristiana 

ogni anno adunavansi regolarmente nella primavera e 

♦ 

rigore „ allorché il pulpito , il tamburo Ecclesiastico ec. 9 , 
Vedi Heilyii. dell* Arcivescovo Laud. p. i53. 

( 1 ) Que’ modesti Oratori confessavano, che; mancando essi 
del dono de’ miracoli, procuravano di acquistar legarti del- 
la eloquenza. 
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^ f 

•neir autunno; e questi Sinodi sparsero lo spirito della 
disciplina e' legislazione Ecclesiastica per le centoventi 
Ì*rovince del Mondo Romano (i). L’Arcivéscovo o^il 
Metropolitano era dalle leggi autorUzSito a* convocare 
1 Vescovi suffraganei alla sua Provincia, ad ^invigilare 
sulla lor condotta, a sostenerne i diritti, à dichiarar- 
ne la fede, e ad esaminare il merito de’ candidati, che 
venivano eletti dal ^Clero e dal Popolo, pcr^ supplire 
alla vacanza del collegio Episcopale. I Primati di Ro- 
ma, d’ Alessandria, d’ Antiochia,^! tìartaginè', cd in se- 
guito di Costantinopoli, che godevano una giurisdizione 
più ampia, adunavano le numerose assemblee de’ Ve- 
scovi lor dipendenti. Ma era una prerogativa propria - < 
del solo Imperatore la convocazione de’ Sinodi grandi 
e> straordinari. Ogni volta che le occorrenze della Chie- 
sa richiedevano si venisse a taf passo decisivo, egli 
mandava una perentoria intimazione a’ Vescovi o ai 
Deputati di ciascheduna Provincia, coll’ ordine oppor- 
tuno, per l’uso de’ cavalli pubblici, e con assegnamenti 
convenienti per le spese del loro viaggio. Ne’ primi A. 
tempi, allorché Costantino era protettore piuttosto che 3i 
proselito del Cristianesimo, egli rimise la controversia 
Affricana al Concilio d’Aries, in euV si trovarono come 
fratelli ed amici i Vescovi di Yorck, di Treveri, di 
Milano, e di Cartagine per dibattere nel nativo loro 


(i) Il Concilio Niceno fece ne’ Canoni 4» 5, 6 e 7 alcuni 
regolamenti fondainentali sopra i Sinodi, i Metropolitani ed i 
Primati. Di questi Canoni si è in varie guise abusato, se n’è 
toutorto il senso, si sono interpolati, e se ne son fìnti dei 
nuovi secondo V interesse del Clero. Le Chiese Suburbicarief 
assegnate da Rùffìno al Vescovo di Roma, hanno dato occa- 
sione ad una veemente eontroversia. Vedi Sirmond, Oper. 
Tom. IV. p- 1-258. 
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linguaggio il cornane interesse della Chiesa Latina ff 
A D Occidentale (i). Undici anni dopo, a Nlcèa nplla Bi- 
3^)5 tinia, fu conrocata una più celebre e numerosa as- 
semblea, per estinguere con definitiva sentenza le sót- 
tili dispute cb’ erano insorte nell’Egitto sopra la Tri- 
nità. Treeen^o diciotto Vescovi obbedirono all' inti- 
mazione dell'indulgente loro Signore; gli Ecclesiasti- 
ci di ogni specie, setta e nome, vennero computati 
fino a duemila quarantotto persone ( 2 ); i Greci vi 
comparvero personalmente, cd il consenso de’Latinl 
fu espresso da’ Legati del Romano Pontefice. Le ses- 
sioni, che durarono circa due mesi, frequentemente 
furon onorate dalla presenza dell'Imperatore. Lascian- 
do esso le guardie alla porta, sedeva ( colla permis- 
sione del Concilio ) sopra una piccola sedia nel mez- 
* zo dall'assemblea. Costantino ascoltava con pazienza 
* • parlava modestamente; e nel mentre che influiva 

aulle discussioni, protestava umilmente, ch'egli era il 
ministro non il giudice de' successori degli Apostoli, 
eh' erano stati stabiliti come Sacerdoti e come Dii 
sulla terra (3). Tal profonda venerazione d'un assolu- 
to Monarca verso un debole disarmato congresso di 

% 

(1) Non abbiamo che trentatre o quarantasette soscrizicmi 
Episcopali; ina Adone, autore veramente di ipoco credito, 
conta seicento Vescovi nel Concilio d’.Arles. Tilleniont. Mem. 
Eccl. Tom. VI. p. 422. 

(2) ^Vedi Tillemont ( Tom. Yl. />. gi 5 ) c Beausobre ( /h'sf, 
tla Manicheisme Tom. I. p. 5 ìg). Il nome di Vescovo dato 

, da Eutichio ai Ecclesiastici ( Annal. Tom. 1 . p. 44 o. 

vers. Pocock ) si deve estendere molto al di là de’ limiti d’una 
ordinazione ortodossa o anche Episcopale. 

( 3 ) Vedi Eusebio l/l cir. Const. lib. IH. c. 6-21. Tillenront. 
Mem. Etcì. Tom. VI. p- 6 t>g-'j 5 g. 
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propri sudditi, non si .può paragonare' che al rispetto 
con cui si trattava il Senato da’Principi Romani, che 
adottarono la politica d'Angusto. Nello spazio di cin- 
quant'anni, uno spcttator iilosofico delle umane vi- 
cende avrebbe potuto confrontar Tacito nel Senato di 
Roma, e Costantino nel Concilio di Nicea. Tanto 1 
Padri del Campidoglio , quanto quelli della Chiesa 
eran degenerati dalie virtù dc'lor fondatori; ma sic- 
come i Vescovi avevan gettate radici più profonde 
nella pubblica opinione, cosi sostennero 'con più de- 
cente orgoglio la lor dignità, ed alle volte si opposero 
con virile spirito alle brame del loro Sovrano. 11 pro- 
gresso del tempo e della superstizione ha cancellato 
la memoria della debolezza, della passione e dell'igno- 
ranza, che oscurava quegli Ecclesiastici Sinodi, ed il 
Mondo Cattolico si è concordemente sottomesso (i). 
agl’ infallibili decreti de’ generali Concilj ( 2 ). 

^i) Sancimus igitur vicem legum obtinere , quac a qua- 
tuor Sanctis Conciliis . . . expositae sunt aut Jlrmatae. Prae- 
ilictarum enim qualuor Synodorum dogmata sicut Sanctas 
Scripturas , et regutas sicut ìeges observamus. Giustiniano 
Nov. i3i. 11 Beveregio {ad Pandect. Proleg. p-'-t] osserva, 
die gV Imperatori non fecero mai leggi nuove nelle materie 
Ecclesiastiche; e Giaiinone avverte con uno spirito molto dù 
verso, di' essi diedero la sanzione legale a’ Canoni de’ Con- 
cilj. ( Ist. Civ. di Nap. T. I, p. i36. ) 

(a) Vedi r art Concile nell’ Enciclopedia Tom. III. p. 668 , 
£ 79 . ediz. di Lucca. Il dottor Bouchand, autore di esso , 
ha discusso , a nonna de’ principi della Chiesa Gallicana , le 
principali questioni relative alla forma e costituzione de’ Con- 
cili generali , e provinciali. Gli Editori ( Preface p. XVI ) 
h.in ragione di gloriarsi di quest’ articolo. Di rado quelli, che 
consultano l’ immensa loro compilazione, restano sì ben sod- 
disfatti. 
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CAPITOLO XXI. 

Eresia perseguitata. Scisma de' Donatisti. Controversid 
Arriana. Atanasio. Stato della Chiesa e dell'Impe- 
ro, turbato sotto Costantino ed i suoi figli. Tolle' 
rama del Paganesimo. 

• » 

(I ') 

-t APPLAUSO tlcl Clero, grato a ilun Principe che 
he secondò le passioni, e ne promosse il vantaggio, 
ha consacrato la memoria di Costantino. Questi gli 
procurò sicurezza, beni, onori e vendetta; e risgnavdò 
la difesa della fede ortodossa come il piu sacro ed 
importante dovere d'un civil Magistrato. L'editto di 
Milano, quella gran carta di tolleranza, area confer- 
mato ad ogni individuo -del Mondo Romano il privi- 
legio di scegliere e di professare la propria sua reli- 
gione. Ma fu ben presto violalo questo inestimabile 
privilegio; l lmperatore, insieme colla cognizione della 
\ verità, apprese anche le massime della persecuzione; 
e le Sette, discordi dalla Chiesa Cattolica, furono af- 
flitte ed oppresse dal trionfo del Cristianesimo. Co- 
stantino credè facilmente che gli Efctici, i quali pre- 
tendevano d’ opporsi a'.comandi, o disputar contro le 
opinioni di lui, fosser colpevoli della più assurda c 
rea ostinazione; e che 1 uso opportuno di moderali 
gastighi avrebbe potuto salvare quegl’ infelici dal pe- 
ricolo di un’ eterna condanna. Non si perdè un mo- 
mento ad escludere i ministri c i predicatori delle se-^ 
parate congregazioni da ogni partecipazione delle ri- 
compense e delle immunità, che l’Imperatore aveva sì 
liberamente concesse al Clero ortodosso. Ma siccome 
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ì Seltarj polcvan tuttavia sussistprc sotto il peso della 
disgrazia renio, si fece immediatamente seguire ^.a 
conquisU^ dell Oriente un editl.0^ che annunaia.'ifA.Jla 
totale lor distruzione (i). Dopo nn preambolo pieno 
(Ìì passione e di riifiproveri, Costantino assolutamente 
proibisce le assemblee degli Eretici, e confisca i co- 
muni lor beni, applicandoli 0 al Fisco o alla Chiesa 
Cattolica. Le Sette, contro^ delle qnali era direttsf la 
Imperiale severità, pare che losser composte dagli a- 
derenti di Paolo di Samosata; da' Montanisti della Fri- 
gia, che conservavano un’entusiastica successione di 
profezia; da’Novaziani, che fieramente rigettavano U 
temporal efficacia della penitenza-, da’Marcioniti e Ya- 
lentiniani, sotto i principali stendardi de’ quali appoco 
appoco riunite s’ erano le diverse specie di Gnostici 
dell’Egitto e dell'Asia; e forse da’ Manichei, che di 
fresco avevan portato dalla Persia una più artificiosa 
composizione di Teologia Orientale e Cristiana (a). 
Si esegui con vigore e con effetto il disegno di estir- 
pare il nome, o almeno d' impedire i progressi di que- 
gli odiosi Eretici. Si copiarono dagli editti di Dio- 
cleziano alcuni regolamenti penali, e tal metodo di 
conversione fu applaudito da quegli stessi Vescovi, 
che avevan provato il peso dell’ oppressione, e difesi 

( 1 ) Eusebio in vit. Const. l. III. c. 63 , 64 , 65 , 66 . 

(a) Dopo qualche esame delle varie opinioni di Tillemont 
di Beausobre, di Lardner ec. io son persuaso, che Maiietc 
non propagasse neppure nella Persia la sua Setta prima del- 
r anno 070 . Egli é strano , che una filosofica e straniera ere- 
sia penetrar potesse con tanta rapidità nelle Province Aflri- 
cane ; pure io non posso facilmente indurmi a rigettare 1 ’ e- 
ditto di Diocleziano contro i Manichei, che può leggersi ap- 
presso il Baronio ( An- Eccles. an- aSj )• 
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i diritti dell' nmanità. Due particolari/ circostanze, pér 
altro, posson servire a provare che lo spirito di Co- 
stantino non era interamente corrotto dallo zelo e dal 
bigottismo. Avanti di condannare i Manichei e le Set- 
te ad essi aderenti, esaminar volle diligentemente la 
natura de' religiosi loro principj . Siccome difhdava 
dell' imparzialità de' suoi consiglieri Ecclesiastici, diede 
tal* delicata commissione ad un Magistrato civile, di 
cui egli giustamente stimava la moderazione e il sa- 
pere, e probabilmente ne ignorava il venale caratte- 
re (i). Tosto^ restò l'Imperatore convinto, che aveva 
con troppa fretta proscritta l’ortodossa fede e gli e- 
semplari costumi de’Novaziani, che dissentivano dalla 
Chiesa in alcuni articoli di disciplina, i quali forse 
non erano essenziali per l'eterna salute. Onde con uà 
editto particolare gli esentò dalle pene generali della leg- 
ge (a); compartì loro la facoltà di erigere una Chiesa ia 
Costantinopoli, rispettò i miracoli de loro Santi; invitò 
al Concilio di Nicea il loro Vescovo Acesio; e pose 
gentilmente in ridicolo le rigorose opinioni della sua 
Setta con un famigliar motto, che dalla bocca d'un 
Sovrano si dovè ricevere con applauso e gratitudi- 
ne (3). i 

(i) Conslantinus enim cum limalius superstìtionum quae- 
reret sectas Manichaeorum et simitium etc. Ammiaii. XV i5. 
Strategio, che da questa commissione prese il soprannome di 
Musoniano , era un Cristiano della Setta d’Arrio. Esso inter- 
venne come uno de’ Conti al Concilio di Sardi. Libanio loda 
la sua dolcezza c prudenza. Vales. ad d. loc. Ammian. 

(a) Cod. Teod. ( /. X'v’I. TU. V. leg. a ). Siccome nel Co- 
dice Teodosiano non si trova inseritta la legge generale, egli 
è probabile che nell' anno 43B fosser già estinte le Sette nella 
medesima condannate. 

(5) Sozomcno (/. I, c. aa. ) Socrate (/. 1, c. io). Si è 
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A. D. 
la 


Le querele e le' vicendevoli accuse, che assalirono 
il trono di Costantino, dopo che la morte di Massen-;^, ' 


zio ebbe sottoposto l’Affrica alle vittoriose sue armi, ^ , (r 

y* Ì'Y ' 


eran mal acconce a edificare un imperfetto proselito. 9 
Ei seppe con sua maraviglia, che le Province di quel- 
la gran regione, da’ confini di Cirene fino alle Colon- 
ne d’Èrcole, eran divise per discordie di religione (i). 
L’ origine della divisione proveniva da una doppia 
elezione, fatta nella Cliieaa rtagi nos-chc tanto per 
grado, quanto per ricchezze era la seconda fra le sedi 
Ecclesiastiche dell' Occidente. 1 due rivali Primati del- 
r Affrica eran A^eciliano e M aiorino; e la morte di que- 
sto ultimo tosto diede luogo a D onato, che a motivo 
della sua maggiore abilità ed apparente virtù fu il 
più stabil sostegno del suo partito. 11 vantaggio, che 
Céciliano poteva trarre dall'anteriorità della sua or- 
dinazione, veniva tolto di mezzo dall'illegittima o al- 
meno indecente fretta, con cui s’era fatta, senz' aspet- 
tare l'-arrivo de'Vescovi della Numidia. L’autorità poi 
di questi Vescovi, che nel numero di settanta con- 


spettato, ma credo senza ragione, che quest’ Istorici inclinas- 
sero alla dottrina Novaziana. L’Imperatore disse al Vescovo: 
„ Acesio, prendi una scala e va in Paradiso da te solo 
Molte Sette Cristiane hanno a vicenda presa in prestito la 
scala d' Acesio. 

(i) Si posson trovare i migliori materiali per questa parte 
d’ Istoria Ecclesiastica nell'edizione d' Guato Melevitano , pub- 
blicata in Parigi nel 1700 da M. Dupin, che l’ha arricchita 
con note critiche, con geograQche discussioni, con memorie 
originali, e con un esatto compendio di tutta la controver- 
sia. Il Tillemont ha impiegato intorno a’ Donatisti la maggior 
parte del Tom. VI. P. I. e ad esso è dovuta un’ampia col- 
lezione di tutti i passi di S. Agostino, suo favorito, che si 
viicriscono a quegli Eretici. 
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dannarono Gcciliano, e consacrarono Maiorino, viene 
pur anche indebolita dall'infainia di varj loro caratteri 
personali e dagl’intrighi muliebri, dalle sacrileghe con- 
venzioni e dal tumultuoso procedere, che sogliono im- 
putarsi a questo Concilio Numidico (i). I Vescovi delie 
contrarie parti sostenevano con ugual ostinazione cd 
ardore, che i loro avversari dovessero degradarsi, o 
almeno infamarsi per l' odioso delitto d’aver date in 
mano agli uffiziali di Diocleziano le Sante Scritture. 
Da’ rimproveri, che vicendevolmente si fecero, non me- 
no che dall' istoria di quest’ oscuro fatto può giusta- 
mente inferirsi, che l’ ultima persecuzione aveva inve- 
lenito lo zelo de’ Cristiani deU’Aflrica, senza riformarne 
i costumi. La Chiesa, in tal maniera divisa, non era 
capace di rendere un giudizio imparziale; la contro- 
versia dunque fu solennemente agitata in cinque Tri- 
bunali divergi, ebe furono assegnati dall’ Imperatore; 
e tutta la processerà, dal primo appello fino alla de- 
finitiva sentenza, durò più di tre anni. Una rigorosa 
inquisizione fatta dal Vicario Pretoriano e dal Pro- 
console dcH’Affrica; la relazione di due Visitatori Epi- 
scopali, ebe furon mandati a Cartagine; i decreti dei 
Concili di Roma e d’Arles; ed il giudizio supremo di 

(i) Schisma igilur ilio tempore confusae mulieris iracun- 
dia peperit, ambitas nutrivit , avari tia roboravit. Optai, 
l. I. c. ig. Il linguaggio di Purpurio è simile a quello di un 
furioso frenetico : dicilur te necasse Jilios sororis tuae duos. 
Purpurius respondit. Patos me terreri a le .. . occidi ; et 
occido eos, qui contro me faciunt. Act. Cene. Cirlens. ad 
cale. Optai, p. 274. Quando Ceciliano fu inviato ad un’ as- 
semblea di Vescovi, Purpurio disse a'suoi confratelli o piut- 
tosto complici : „ Venga pur qua a ricever da noi l’ imposi- 
zione delle mani, e noi in via di penitenza gli spezzcreuia 
la testa Optai, l. 1 . C. 19. 
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Costantino medesimo nel sacro suo Concistoro, fnrOno 
tutti favorevoli alla causa di Ceciliano, ed egli venne 
di comun consenso ‘‘riconosciuto dalla civile e dalla 
ecclesiastica potestà come il vero e legittimò Primate 
dcirAffrica. Si diedero gli onori ed i Leni della Chie- 
sa a'Vescovi suffragane! di lui, e non senza difficoltà 
Costantino si contentò- di punir coll'esilio i principali 
capi d ella fa zlop Donatista. Siccome la loro causa fu 
esaminata con attenzione, forse fu anche giustamente 
decisa; e forse non era priva di fondamento la loro 
querela, che si fosse Ingannata la credulità dell'Impe- 
ratore dagl’insidiosi artifizi d’Osio suo favorito.- L’in- 
fluenza della falsità o della corruzione potè procurare 
la condanna del! innocente, o aggravar la sentenza del 
reo. Tal atto però d ingiustizia, se avesse terminato 
un’Importuna disputa, avrebbe potuto annoverarsi Ira ’ 
que’mali transitori d’un governo dispotico, che non 
più si risentono, nè si ranuncntano dalla posterità. 

Ma quest'incidente s'i piccolo per se stesso, che. ^ P) 
appena merita luogo nell'istoria, produsse un memo- 3i^ 


rabile scisela,, che afflisse le Province delPAffrìon ' 

r . . • . . . V • • ’ ^ 

trecento anni, e non vi fu estinto ohe insieme col - 

Cristianesimo stesso/ L'’inflcssnillc zelo di libertà e di 
fanatismo animava i Donatisti a ricusar d' ubbidire 
agli usurpatori, de’ quali disputavano l’elezione, e ne- 
gavano la spiritual potestà. Esclusi dal civile e reli- 
gioso commercio degli uomini, essi arditamente sco- 
municarono il resto del genere umano, che aveva ab- 
bracciato l’empio partito di Ceeiliano e de' traditori, 
da’ quali traeva la pretesa sua ordinazione. Asserivano 
con sicurezza e quasi esultando, che s’era interrotta 
la successione Apostolica; che tutti i Vescovi dell’ Eu- 
ropa e dell’Asia erano infetti dal contagio del|a colpa 


Digilized by CoogU 


1 • 

*• • • 

• • 


8o STORIA DELLA DECADENZA ' 
e dello scisma; e che le prerogative della Chiesa Cat- 
tolica si ristringevano a quella scelta porzione di cre- 
denti Affricani, che soli< avean consen'ata intatta la 
integrità della fede e della disciplina. Questa rigida 
teoria veniva sostenuta da una mcn caritatevole con- 
dotta. Ogni volta che acquistavano un proselito, an- 
che dalle distanti Province dcirOrientc, reiteravano 
scrupolosamcute i sacri riti del Battesimo (i) e dcl- 
rOrdinazione, rigettando la validità di quelli eh’ esso 
area ricevuti dalle mani degli Eretici o degli Scisma- 
tici. I Vescovi, le vergini ed eziandio gl’innocenti 
bambini eran sottoposti, al peso di una penitenza, pub- 
blica, prima d'essere ammessi alla comunione de’ Do- 
natisti. Se ottenevano il possesso d'una Chiesa, di 
cui avesser fatto uso 1 .Cattolici loro avversari, essi 
purificavano il profanato edilizio con la medesima ge- 
losa cura, che avrebbe potuto richiedere un tempio 
d’idoli. Lavavano il pavimento, radevano le mura, 
bruciavano l’altare, che ordinariamente era di legno, 
fondevano i sacri vasi; e gettavano a’ cani la santa 
Eucaristia con tutte le circostanze d’ignominia, che 
provocar potevano, e perpetuare l’animosità delle re- 
ligiose fazioni (a). Nonostante quest’ irreconciliabile o- 
dio, ì due partiti, che insieme trovavansi mescolati e 

• 

(i) I Goncilj di Arles, di N'icea e di Trento confermarono 
la savia e moderata pratica della Chiesa Romana. I Donati- 
sti però avevano il vantaggio di sostenere l’ opinione di Ci- 
priano, e d’nua parte considerabile della primitiva Chiesa. 
Vincenzio Lirincnse (/>. 33a. ap. TiUemonl. Meni. Feci. T. VI. 
p. i38. ) ha spiegato, pcrclic i Donatisti son condannati a 
bruciare in eterno col Diavolo, mentre S. Cipriano regna in 
Ciclo con Gesù Cristo. 

(a) Vedi il lib. 6 d' Oliato Melevil. p. gi-joo 
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sparsi per tulle le cltlà dell' Affrica, avevano l’istesso 
linguaggio, gli stessi costumi, l'istesso zelo, la stessa 
dottrina, l l.slessa fede e l' istesso culto. Proscritti dalle 
potestà civile ed ecclesiastica dell'Impero, i Donatisti 
si manteimero sempre superiori di numero In alcune 
Province, specialmente nella Numidia; e quattrocento 
Vescovi riconoscevano la giurisdizione del loro Pri- 
juate. Ma l’ invincibile spirito di tal Setta qualchc.^^^ ^ j l'. y 

volta attaccò anche le sue proprie viseerc; ed il seno, ^ 
della scismatica loro Chiesa fu lacerato da intestine'^ 
contese. Un quarto de’ Vescovi Donatisti segui l’in- 
dipendente stendardo de’Massimianisti. Lo stretto e 
solitario sentiero, che avevan segnato i primi lor Ca- 
pi, continuava a deviare dalla gran società dei genere 
umano. Anche l’ impercettibile Setta de’Rogazianl ar- 
diva d'asserire senza rossore, che quando Cristo sa- 
rebbe sceso a giudicare la terra, non avrebbe mante- 
nuta la vera sua religione che in pochi ignoti villaggi 
della Cesarea Mauritania (i). 

Lo scisma de’Donatisti limitavasi all’ Affrica; ma il 
male più facile a spargersi della controversia_jintornp^^'V^'*^, 
alla Trinità,, a grado a grado penetrò in ogni parte '/ ’ 

del Mondo Cristiano. Il primo fu una querela acci- 
dentale cagionata dall’ abuso della libertà; il secondo 
fu un alto e misterioso argomento derivato dall'abuso 
della Filosofìa. Dal tempo di Costantino fino a quello 
di Clodoveo e di Teodorico, gl'interessi temporali si dei 
Romani che de’ Barbari furon profondamente involti 
nelle teologiche dispute dell'Arrianesimo. Può dunque 


» t 




L 






(i) Tillemont. (Mem. Eccl. Tom.Yl.p. i. pag. a53. ) Egli 
deride la parziale lor crudeltà, mentre rispetta Agostino, il 
gran Dottore del sistema della predestinazione. 
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permettersi ad un Istorico di tirar rispettosamente il 
velo del Santuario, e di seguire il progresso della ra- 
gione e della fede, dell’ errore e delia passione, dalla 
scuola di Platone fino alla decadenza e rovina dcl- 
r Impero. 

Il genio di Platone, diretto dalia sua propria me- 
ditazione o dalla tradizionale scienza de'Sacerdoti del- 
l’Egitto (i) aveva osato d’esplorare la misteriosa na- 
tura della Divinità. Dopo d’ aver elevato la sua mente 
alla sublime contemplazione della necessaria causa del- 
l’umversp esistente da se medfiS.ima, il saggio Ateniese 
non era capace d’ intendere, come la semplice unità 
della sua essenza potesse ammetter l'infinita varietà 
delle distinte e successive idee, che compongono il 
sistema del Mondo intellettuale; come un Ente pura- 
mente incorporeo eseguir ne potesse il perfetto mo- 
dello, e con mano creatrice dar forma al rozzo c in- 
dipendente caos. La vana speranza di sbrigarsi da 
queste difficoltà, che sempre debbon opprimere le de- 
boli facoltà della mente umana, potè indur Platone 
a considerar la natura Divina sotto la triplice modi- 
ficazione, rlj prima /^gnea^ ^ ^ragio nc O di LogOS , C 


(i) Plato Aegyptum peragravit, ut a Sacerdotibus Bar- 
baris numeros et coelestia acciperet. Ciccr. de Finib. c. a5. 
Gli Egizi potevan tuttavia conservare la tradizioual fede dei 
Patriarchi. Gioselfo ha persuaso molti de’ Padri Cristiani, che 
Platone traeise una parte delle sue cognizioni dagli Ebrei; 
ma non può conciliarsi tal vana opinione coll’oscuro stato, 
c con gl insociabili costumi del popolo Giudaico, le scritture 
del quale non furono accessibili alla curiosità Greca lino a 
più dì cent’ unni dopo la morte di Platone. Vedi Marsham. 
Can. Chron. pag. i44. Le Clerc Epist. crii. VII. pag. 177 - 

> 94 - 
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di anima o spirito deirUniverso. La sua poetica im> 
maginazione fissò talvolta cd animò queste metafisiche 
astrazioni; si rappresentano i tre archici, o sia origi- 
nali principi nel sistema di Platone, come tre Dei, 
uniti L’ uno coll’ altro mediante una misteriosa ed ìnef- 
fabil generazione; ed il Logos fu particolarmente con- 
siderato sotto il più accessibil carattere di Figlio di 
un eterno Padre Creatore e Governatore del Mondo. 

Tali pare che fossero le segrete dottrine, che veni- 
vano misteriosamente insegnate ne’ giardini dell’Acca- 
demia, e che, secondo i più recenti discepoli di Pla- 
tone, non potevano perfettamente intendersi che dopo 
un assiduo studio di trent’ anni (i). A A C 

Le armi de'Macedoni sparsero la lingua e la dot- 3 oo 
trina della Grecia nell’Asia e nell’Egitto; e s’insegna- 
va con poca riserva e forse con qualche aggiunta il 
sistema teologico di Platone nella celebre scuola di 
Alessandria (a). Il favore de’Tolomci aveva invitato 
una colonia numerosa di Ebrei a stabilirsi nella nuo- 
va lor capitale (3). Nel tempo che il grosso della na- 
zione praticava le ceremonie legali, ed attendeva alle 

(i) Le moderne guide, che mi hanno condotto alla cogni- 
zione del sistema Platonico, sono Cudworth (Sjrstem. Inteìl. 
p. 568 - 6 ao ), Basnage (Hist. des Juifs. l. IV. c. IV- p. 53 , 

86), Le Clerc ( Epist. crii. VII. p. igi, 209) , e Brucker 
( Hist. Philos. Tom. I. p. 675-706 ). Siccome 1 ’ erudizione di 
questi Scrittori era uguale, e diversa la loro intenzione, cosi 
un attento osservatore può trarre istruzione dalle loro dispute, 
e certezza da’ loro argomenti. 

(a) Brucker Hist. Philos. Tom. 1 . p. i349, loSj. Si ce- 
lebra la scuola Alessandrina da Strabone { 1 . 17.), e da Ain- 
miano (XXII. 6). 

(3) Joseph Anliq. lib. XII. c. i. 3, Basnage Hist. des 
Juifs. l. VII. c. 7. 
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lucrose occupazioni del commercio, alcuni pochi Ebrei 
d'uno spirito più coltivato, si consacravano alla reli> 
giosa e filosofica contemplazione (i). Studiarono essi 
con diligenza, ed abbracciarono con ardore il sistema 
• teologico del Savio d'Ateiie. Ma il nazional loro or- 
goglio, sarebbe rimasto mortificato da una chiara con- 
fessione dell' antica lor povertà, e arditamente spac- 
ciarono come una sacra eredità de' loro maggiori l'oro 
c le gioie, che avevano s'i recentemente involato agli 
Egizi loro Signori. Cent’anni avanti la nascita di Cri- 
A.A. C. slOj gli Ebrei d Alessandria puliblicarono un trattato 
■ 00 filosofico, che manifestamente dimostra lo stile ed i 
sentimenti della scuola di Platone, e fu di unanime 
consenso ricevuto come una genuina e stimabil reli- 
quia dell' inspirata sapienza di Salomone (2). Una si- 
migliante unione della fede Mosaica e della filosofia 
Greca distingue le opere di Filone, che per la mas- 
sima parte furon composte nel regno d' Augusto ( 3 ). 

(1) Quanto all’ origine della filosofìa Giudaica vedi Euse- 
bio, Prtyiar. E'vang. Vili. 9, IO. Secondo Filone i Terapeuti 
studiavan la filosofia ; c Brucker ha provato ( Hist. Philos. 
Tom, li. p. J87 ) eh’ essi preferivano quella di Platone. 

(2) Vedi Calmet. ( Dissert. sur la Bibl. Tom. II. p. 277. ) 
Il libro della Sapienza di Salomone fu da molti Padri riguar- 
dato come opera di quel Monarca; e sebbene sia rigettato 
da’ Protestanti per mancanza di un originale Ebraico, pure 
ha ottenuto , col resto della Volgata , l’ approvazione del Con- 
cilio di Trento. 

( 3 ) Il Platonismo di Filone, che fu celebre a segno tale 
da passare in proverbio, si pose fuor d’ ogni dubbio dal Le 
Clerc ( Epist. Crii. VITI. p. 211-228). Basnagio (Hist. des 
Juifs. l. IV. c. 5 ) ha chiaramente dimostrato , che le opere 
teologiche di Filone furon composte avanti la morte e pro- 
bahilissimamente avanti la nascita di Cristo. In tempo di tale 
o.scurilà son più sorprendenti le cognizioni di Filone che i 
suoi errori. Bull. (Defens. Fid. Nic. s, l. c. i. p. 12). 
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« 

L’anima materiale dell’ Universo (i) poteva offendere 
la pietà degli Ebrei. Ma essi applicarono il carattere 
del Logos al Jehovah di Mosè e de’ Patriarchi;' e fa 
introdotto il Figlio di Dio sulla terra sotto una visi- 
bile ed anche umana hgura, per fare que’ famigliari 
uffìzi, che sembrano incompatibili colla natura e cogli 
attributi della Causa Universale (2). 

L’eloquenza di Platone, il nome di Salomone, l’au- A. A. C. 
torità della scuola d’ Alessandria, ed il consenso dei 97 
Greci e degli Ebrei non erano sufficienti a stabilire 
la verità d’uoa misteriosa dottrina, che potrebbe pià-^^// . 

cere ad una mente ragionevole, ma non soddisfarla. ^ ^ ' 

Solo un Profeta o un Apostolo, inspirato dalla Di- < 
yinità, può esercitare un legittimo potere sulla fede 
degli uomini; e la teologia di Platone sarebbe restata 
per sempre confusa con le filosofìche visioni deH’Ac- 
cademia, dèi Pòrtico e del Liceo, se il nome e i di- 
vini attributi del Logos^ non si fossero confermali dal- 


(1) Mens agitai moìeniy et magno se coppore miscet. Oltre 

quest’anima materiale, Cudworth ha scoperto {p. 56 9. ) in 
Amelio, in Porfirio, in Plotino^ e per quanto egli crede, in 
Platone medesimo, una superiore, spirituale upercosmiana , 
{ sopramondana ) anima deH’Universo. Ma Brucker, Basnagio, 
e Le Clerc rigettano questa doppia anima, come una vana 
fantasia de’ Platonici posteriori. ' » 

(2) Petavio Dogm. Theol. Tom. II. lib. Vili- c. 2 p. 791. 
Bull. Def. Fid. JNic. s, i.'c. i p. 8, i 3 . Questa nozione, fino 
a tanto che non ne fu abusato dagli Arriani, era liberamente 
ammessa nella Cristiana Teologia. In Tertulliano {adi^, Prax. 
c. 16 ) si trova un notabile e pericoloso passo. Dopo d’ avere 
poste in contrasto fra loro con indiscreta acutezza It^zioni 
di Jehovah e la natura di Dio, conclude in tal modo: scilicet 
et haec nec de Filio Dei credenda fuisse, si scripta non es- 
sent^ f orlasse non credenda de Patre, licei scripta. 
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la celeste penna dell’ ultimo e del più sublime fra gli 
Evangelisti (i). La rivelazione Cristiana, che fu con- 
sumata sotto il regno di Nerva, scuopri al Mondo il 
sorprendente segreto, che il Logos, ch’era con Dio 
fin dal principio, ed era Dio, che aveva fatto tutte 
le cose; e per cui tutte le cose erano state fatte, s’e- 
ra incarnato nella persona di Gesù di Nazaret, che 
era nato da una Vergine, e morto sulla croce. Oltre 
il generai disegno di stabilire sopra una perpetua base 
gli onori divini di Cristo, i più antichi e rispettabili 
Scrittori Ecclesiastici hanno attribuito al Teologo E- 
vangelico l’ intenzione particolare di confutar due op- 
poste eresie, che disturbavano la pace della primitiva 
jChiesa (a). In primo luogo, la fede degli Ebioniti (.1), 
re forse de’ Nazareni (4), era grossolana ed imperfetta. 
(Essi veneravan Gesù, come il più grande fra’Profeti, 
dotato di virtù c potere soprannaturale. Attribuivano 
alla persona ed al regno futuro di esso tutte le pre- 


(i) I Platonici ammiravano il principio dell'Evangelio di 
S. Giovanni, come contenente un esatto compendio de’ pro- 
pri loro durami. Agostino de Civ. Dei X. ag. Amellio ap. Gi- 
rili. advers, JuUan. L Vili p. a83. Ma nel terzo e quarto 
secolo i Platonici d’ Alessandria migliorare poterono la loro 
Trinità, mediante lo studio segreto della Teologia Cristiana. 
(i) Vedi Beausobre Hist. Crit. du Manicheisme Tom. i. 

р. 377 . Si suppone, che il Vangelo di S. Giovanni fosse pub- 
blicato circa <jo anni dopo la morte di Cristo. 

(3) Le opinioni degli' Ebioniti sono ohiarameute esposte 
dal Mosemio (p.33i), e dal Ledere (Hist. Eccl. p. 535). Le 
costituzioni Clementine, pubblicate fra’ Padri Apostolici, sono 
attribuite da’ Critici .vd uno di questi Settari. 

(^) I buoni Polemici, come Bull, ( Judic. Eccl. Catìiol. 

с. t ), insistono sull’ortodossia de’ Nazareni, che agli occhi 
di Mosemio (p. 33o) sembra meno pura e certa. 
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dizioni degli oracoli Ebrei, che si riferiscono alld spi* 
rituale ed eterno regno del promesso Messia (i). Al- 
cuni fra loro confessavano forse, ch’egli era nato da 
una Vergine; ostinatamente, rigettavano la prece* 
dejatc esistenza e le. divine perfezioni, dd. Zogos, o del 
Piglio di Dio, che sì chiaramente son definite nel 
Vangelo di S. Giovanni. Cirea cinquant’ anni dopo, 
gli Ebioniti, gli errori de’ quali son rammentati da 
Giustino Martire con minore severità di quella che 
sembrerebbero meritare (a) formavano una parte molto 
poco considerabile del nome Cristiano. In secondo 
luogo, ^ GnostÌ5L,^.che si tystinguevano_ coll’ epiteto 
di Dod/t, caddero, nell’estremo contrario; e volendo 
sostener la natura divina di Cristo, ne abbandonarono 
r umana. Educati nella scuola di Platone ed assuefatti 
alla sublime idea del Logos, facilmente concepivano, 
che il più luminoso Bone, o Emanazione della Divi- 
nità, potesse assumer l’esterna figura, e le apparenze 
visibìli di un mortale ( 3 ); ma vanamente pretendevano 


(1) L’umile condizione ed i patimenti di Gesù sono sem- 
pre stati un torte ostacolo per gli Ebrei. Deus .... contra- 
riis coloribus Messiam depinxerat; Juturus erat rex, judex, 
postar. Vedi Limborch ed Orebio Amica. Collat. p. 8. 19, 
53-76, 193-234. Ma quest’ obbiezione ha obbligato i credenti 
Cristiani ad innalzare i loro occhi ad un regno spirituale ed 
eterno. 

(2) Giustino Mari. Dial. cum Tryphon. p. i43, i44- Vedi 
Le etere Hist. Eccl. p. 6i5. Bull e Grabe editori di esso 
( Judic. Eccl. Cathol. c, 8 e append. ) tentano di storcere 
o i sentimenti o le parole di Giustino; ma la violenta loro 
correzione del testo viene rigettata anche dagli Editori Be- 
nedettini. 

(.3) Gli Arriani rimproveravano agli Ortodossi di aver preso 
in prestito da’ Valentiniani e da’ Maveioniti la loro Trinità. 
Vedi Beausobre Hist. da Manich. l. Ili, c. 5, 7. 
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che le imperfezioni della materia fossero ineompatl- 
bili colla purità di una sostanza celeste. Mentre ancor 
fumava il sangue di Cristo sul monte Calvario, i Do- 
citi inventarono Tempia e stravagante ipotesi, che in- 
vece d' esser nato dal seno della Vergine (i), fosse di- 
sceso sulle rive del Giordano in forma d’uomo perfetto; 
che avesse ingannato i sensi de’ suoi nemici e de’ suoi 
discepoli; e che i Ministri di Filato esercitato avessero 
T impotente lor rabbia sopra un aereo fantasma , il 
quale parve che spirasse sopra , la croce, c dopo tre 
giorni risuscitasse da morte (a). 

p r b'!! sanzione Divina, che l’Apostolo avea comuni- 

al fondamental principio della Teologia di Pla- 
i ^1 .V.rv ione, trasse eli eruditi proseliti del secondo c del tcr- 


' . ' V ' 

i 


■Zo secolo ad ammirare e studiar gli scritti del sa- 
vio Ateniese, che aveva tanto maravigliosamente an- 
nunziato una delle più sorprendenti scoperte della ri- 
velazione Cristiana. Gli ortodossi fecero uso (3), e gli 


(i) Non dignum est ex utero credere Deum, et Deum 
Cliristum . . . non dignum est, ut tanta majestas per sordes 
et sqtiallores mulieris transine credatur. I Gnostici soste- 
nevano T impurità della materia e del matrimonio; e si scan- 
dalizzav.iuo delle grossolane interpretazioni de’ Padri e di Ago- 
stino medesimo. Vedi Beausobre (Tom. U. p. 5i3). 

(a) ^postolis adhuc in saeculo superstitibus , apud lu- 
deam Christi sanguine recente, fp. phanlasma corpus Domini 
asserebatur. Cotclerio ( Patr. Aposl. Tom. II. p. a4 ) crede 
die quelli, che non accordano che i Vociti uasces.scro nel 
tempo degli Apostoli, con egaal ragione possono ambe ne- 
gare, che il sole lisplenda nel mezzogiorno. Questi Docili, 
che formavano il più cnnsideraliil partito fra gli altri Gno- 
stici, eran chiamati cosi perchè non davano a Gristo che ua 
corpo apparente. 

(■'») Possono trovarsi prove del lispclto, che i Cristiani ave- 
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Eretici abuso (ij del nome rispettabile di Piatone, 
come d’un comun sostegno della verità e dell’errore: 
s’adoperò l’autorità degli abili comentatori di lui per 
giustificare le remote conseguenze delle sue opinioni, 
e per supplire al «discreto silenzio degli scrittori in- 
spirati. Si agitavano le medesime sottili e profonde 
questioni sopra la natura, la generazione, la distin- 
zione e r uguaglianza delle tre Divine persone della 
misteriosa Triade o Trinità (2), nelle filosofiche e nelle 
Cristiane scuole d’ Alessandria. Un ardente spirito di 
curiosità' le spingeva ad esplorare i segreti dell’abisso; 
e soddisfacevasi con una scienza di parole l’orgoglio 
de’ professori e de’ loro discepoli. Ma il più sagace fra 
i Teologi Cristiani, l'istesso grande Atanasio, ha can- 
didamente confessato ( 3 ) che ogni volta che sforzò 

vano per la persona e per la dottrina di Platone appresso 
di la Mothe le Vayer {T. V. p. i 35 , edit. e Basuage 

{Hi'st- des Juifs. Tom^ IV. pag 29, 79). 

(1) Doleo, bona fide Platonc.m omnium haereticorum con- 
dimentarium factum^ Tertuìl. de Anim, c. 23 . Il Petavio 
{Dogm, Theol. Tom. III. Proleg. 2.) dimostra, che questo 
era un lamento generale. Beausobre {Tom. I. lib. III. c. 9, 
io) ha dedotto da’ principi Platonici gli errori Gnostici; e 
siccome nella scuola d’ Ale.s.sandria que’ principi erau mesco- 
lati con la fdosofia Orientale, ( Brucker. Tom. I. p. i 356 ) 
si può conciliare il sentimento di Beausobre coll’opinione di 
Mosemio {Gener. Jfiit. Eccl. Voi. i. p. 37). 

(2) Se Teofdo Vescovo d’ Antiochia (Vedi Dupin Bibl. 
Eccì. Tom. I. p. 66) fu il primo, che usasse la parola Triade 
o Trinità , termine astratto già famigliare nelle scuole di fi- 
losofìa , dev’ essersi questo introdotto nella teologia de’ Cri ■ 
stiani dopo la metà del secondo secolo. 

( 3 ) Atanasio Tom. I. p. 808. Le sue espressioni hanno 
una- singoiar energia, e siccome egli scriveva a’ Monaci, non 
vi potea essere alcun motivo per aj]f'e{tare uu linguaggio ra- 
gionevole, 

t 

4 

'*• ' , 

i 
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90 STORIA DELLA'DECADENZA 
la sua mente a meditare sulla divinità del iMgos, 1 
suoi laboriosi sforzi riuscirono vani ed inefficaci; che 
quanto più vi pensava, tanto meno capiva; c che quanto 
più scriveva, tanto era meno capace d' esprimere i suoi 
pensieri. Ad ogni passo di tal ricerca noi siam co- 
stretti a sentire ed a confessare l'immensa spropotr- 
zione che passa fra la natura del soggetto e la capa- 
cità della mente umana. Possiam tentare d'astrarre le 
nozioni di tempo, di spazio e di materia, che sono 
tanto strettamente congiunte con tutte le percezioni 
del nostro sperimentale conoscimento. Ma quando pre- 
tendiamo di ragionare di sostanza infinita, di gene- 
razione spirituale; quando vogliam dedurre qualche 
conclusione positiva da un'idea negativa, restiamo in- 
volti in oscurità, in dubbiezze ed in sicure contrad- 
dizioni. Poiché tali difficoltà provengono dalla natura 
del soggetto, esse opprimono col medesimo insupera- 
bile peso tanto i filosofi quanto i teologi disputanti; 
ma possiamo peraltro osservare due particolari ed es- 
senziali circostanze, che rendono diverse le dottrine 
della Chiesa Cattolica dalle opinioAi della Platonica 
scuola. 

I. Una scelta società di filosofi, uomini educati li- 
beramente c disposti alla curiosità, poteva meditare 
in silenzio, e tranquillamente discutere ne' giardini di 
Alene o nella libreria d’ Alessandria le astruse que- 
stioni della scienza metafisica. Le sublimi speculazio- 
ni, che non convincevano Tintellelto, nè agitavano le 
passioni degli stessi Platonici, venivan trascurate dalla 
parte sì oziosa che attiva ed anche studiosa dell umano 
genere (i). Ma dopo che il Logos fu rivelalo come il 


(') Io un Trattalo, die uvea per oggetto di spiegar lo 
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sacro oggetto della fede, della speranza e del religioso 
culto de' Cristiani, fu abbracciato quel misterioso si* 
sterna da una copiosa e sempre crescente moltitudine 
in ogni Provincia del Mondo Romano. Quelli, che 
per r età, pel sesso, o per le occupazioni loro erano 
i meno atti a giudicare, ed i meno esercitati nell'abi- 
tudine di ragionare astrattamente, aspiravano essi pure 
a contemplar l’economia della natura divina: e Ter- 
tulliano (i) vanta che un artelice Cristiano potea fa- 
cilmente rispondere a tali questioni, che avrebbero 
imbarazzato il più acuto de' Greci Sapienti. Dove il 
soggetto è tanto al di là delle nostre forze, la diffe- 
renza fra il più sublime ed il più debole degli umani 
ingegni può in vero computarsi per un infinitamente 
piccolo; pure si può forse misurare il grado di de- 
bolezza dal grado d’ostinazione e di dogmatica sicu- 
rezza. Queste speculazioni, invece d esser riguardate 
come divertimenti di qualche ora disoccupata, diven- 
nero r affare più serio della vita presente, e la pre- 
parazione più vantaggiosa per la futura. Una teologia 
eh' era obbligo credere, di cui era empietà il dubitare, 
ed intorno a cui sarebbe stato pericoloso ed anche 
fatale ogni sbaglio, divenne il. famigliar argomento 
delle private meditazioni e de' popolari discorsi. La , 

opinioni degli antichi Filosofi sulla natura degli Dei , avremmo 
potuto prometterci di veder esposta la teologica Trinità di 
Piatone. Ma Cicerone molto ingenuamente confessa, che seb- 
bene avesse tradotto il Timeo, non aveva mai potuto capire 
quel misterioso dialogo. ( Vedi Hieronyro. Praef. ad lib. XII 
in Isaiam Tom. V. p. i54). 

(i) Tertulliano in Apolog. c. 46. Vedi Bayle Diction. alla 
parola Simonide, Le sue osservazioni sulla presunzione di 
Tertulliano sono profonde ed interessanti. 
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freddii indifferenza della Filosofìa era infiammata dal 
fervente spirito di devozione; ed eziandio le metafo- 
re del linguaggio comune suggerivano fallaci pregiu- 
dizi di senso e d’esperienza. I Cristiani, che abbor- 
rivano la grossolana ed impura generazione della mi- 
tologia Greca (i) furon tentati di trarre argomento 
dalla famigliare analogia delle relazioni filiale e pa- 
terna. Il carattere di figlio pareva che includesse una 
perpetua subordinazione al volontario autore della sua 
esistenza (a); ma siccome bisogna supporre, che l'atto 
di generare, nel più spirituale ed astratto senso, tra- 
sfonda le proprietà d’ una natura comune (3), non ar- 
dirono di limitar la potenza o la durata del Figbo di 
un onnipotente cd eterno Padre. Ot^nt’anni dopo la 
morte di Cristo, i Cristiani della BiUnia dichiararono 
avanti al Tribunale di Plinio, eh' essi l’invocavano 
come Dio; ed in ogni secolo e paese gli si son con- 
tinuati gli onori divini dalle varie Sette, che hanno 

(i) Lactant. IV 8. Pure la parola Probole, o Prolalio , 
die i più ortodossi Teologi presero senza scrupolo da’Valcn- 
tiniatii, ed illustrarono co’ paragoni d’ uua fontana e del suo 
corso, del sole e de’ suoi raggi cc. o non significa niente, o 
favorisce un’idea materiale della divina generazione. Vedi 
Beausobre ( Tom. I, lib. Ili c. 7. p. 548 ). 

(a) Molli de' primitivi Scrittori hanno francamente confes- 
salo, che il Figlio doveva l’essere alla volontà del Padre. 
Vedi Clarke ( Script. Trinit. p. 280-^87 ). Dall’ altra parte 
sembra che Atanasio ed i suoi seguaci non voglian concedere 
quel che hanno timor di negare. Gli scolastici si sbrigano 
da questa difficoltà con la distinzione fra la volontà prece- 
dente e la concomitante. Petavio Dogm. Theol. Tom. II. 
lib. VI c. p. 587-603. 

( 3 ) Vedi Petavio Dogm. Theol. T, II./. II. c. io. p. i 5 g’ 
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assunto il nome di suoi discepoli (i). La tenera loro 
venerazione per la memoria di Cristo, c l’orrore che 
avevano pel culto profano di ogni Ente creato, gli 
avrebbe impegnati a sostenere l'uguale ed assoluta 
divinità del Logos, se il rapido loro volo verso il tro- 
no del Cielo non si fosse insensibilmente frenato dal 
timore di violar l'unità e la sola superiorità del gran 
Padre di Cristo e dell Universo. Si può veder la so- 
spensione e l’ondeggiamento prodotto negli animi dei 
Cristiani da queste contrarie inclinazioni negli scritti 
de’ Teologi, che fiorirono dopo il tempo degli Apo- 
stoli, ed avanti l’origine della controversia Arriana. 

Tanto gli ortodossi quanto gli eretici pretendono con 
ugual sicurezza d’ averli in loro favore; ed i più di- 
ligenti critici vanno pienamente d’ accordo, che se essi 
ebber la buona fortuna di conoscer la Cattolica ve- 
rità, almeno hanno espresso i loro sentimenti con pa- 
role indeterminate, inesatte ed alle volte contraddit- 

. . 

li. La devozione degl' individui era la prima cir- ^ ; y 

costanza che distingueva i Cristiani da’ Platonici; la c/ ) 

(i) Carmenque Christo quasi Deo dicere secum invicem. 

Plin. (Episl. X gy). Le Clcrc (j4rs crii. p. i5o-i56) esa- 
mina criticamente il senso della parola Deus, Elohim 

negl’ idiomi antichi; ed il Sociniano Emlyn (Traci, p. og, 

36. 5i-i45) abilmente difende la proprietà del culto verso 
una molto eccellente creatura. 

(a) Vedi Dalleo De us. Patr. e le Clero Bibliot. uuiv. 

Tom. X p. 4og. Lo scopo della stupenda opera del Petavio 
sulla Trinità (Dogm. Theol. Tom. II) fu d’attaccare la fede 
de’ Padri Antiniceni, o almeno tale n’è stato reffetto; nè 
questa profonda impressione si è cancellata dall’erudita di- 
fesa del Vescovo Bull. 


Digitized by Googk 





94 STORIA DELLA DECADENZA 
seconda era l’autorità della Chiesa. I discepoli della 
Filosofia sostenevano i diritti dell’ intellettual libertà; 
ed il rispetto, che avevano pe’ sentimenti de' loro ma- 
estri, era un libero c volontario tributo che offeriva- 
no alla superiorità della ragione. Ma i Cristiani for- 
mavano una società numerosa e disciplinata; e rigo- 
rosamente s’ esercitava sugli animi de' Fedeli la giu- 
risdizione delle leggi e de' Magistrati. 1 liberi voli 
dell' immaginazione venivano di mano in mano ristret- 
ti dalle formule e dalle confessioni di fede (i); la li- 
bertà del giudizio privato era sottoposta alla pub- 
blica dottrina de’ Sinodi; l’autorità di un Teologo ve- 
niva determinata dal grado che esso tenea nella Chiesa; 
e gli Episcopali successori degli Apostoli soggettavano 
all’ Ecclesiastiche censure coloro, che deviavan dalla 
Fede ortodossa. Ma in un tempo di controversie re- 
ligiose ogni atto d’oppressione accresceva nuova forza 
all'elastico vigor dello spirito; ed alle volte anche lo 
zelo o r ostinazione d' un ribelle spirituale si fomen- 
tava da segreti motivi d’ambizione o d’avarizia. Un 
argomento metaiisico diveniva la causa, o il pretesto 
di contese politiche; si usavan le sottigbczze della scuo- 
la Platonica come le insegne delle fazioni popolari, 
e la differenza, che separava le respettive loro opinioni, 
si accresceva o magnificava dall’ acrimonia della di- 
sputa. Finattanto che l’oscura eresia di Frassea e di 
Sabellio procurò di confondere il Padre col Figlio (3), 


(t) Le formule di fede più antiche furono estese alla mas- 
sima ampiezza. Vedi Bull (Judic. Eccl. Cath.), che tenta 
d’impedir Episcopio dal trarre alcun vantaggio da quest’os- 
servazione. 

(3) L’ eresie 'di Prassea, di Sabellio ec. son esposte con 
esattezza dal Mosemio p. 4 ^ 5 , 680-714. Prassea, che venne 
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il partito Ortodosso fu degno di scusa, se aderiva 
con maggior vigore ed impegno alla distinzione che 
a\V uguaglianza delle persone divine. Ma tosto che fu 
sopito il calor della controversia, ed il progresso dei • 
Salielliani non dava più motivo di temere alle Chiese 
di Roma, dell' Affrica o dell’ Egitto,' la corrente della 
opinione teologica cominciò a voltarsi con un dolce 
ma costante moto verso l’estremo contrario; ed i più 
Ortodossi Dottori non si guardarono dall' usare i ter- 
mini e le definizioni, che in bocca de’ Settari s’ erano 
censurate (i). Dopo che l’Editto di tolleranza ebbe 
restituito la pace a’ Cristiani, insorse di nuovo la con- 
troversia della Trinità nell' antica sede del Platonismo, 
nella dotta, opulenta e tumultuosa città d’ Alessandria; 
c la fiamma della discordia religiosa rapidamente si 
comunicò dalle scuole al Clero, al Popolo, alla Pro- 
vincia ed all' Oriente. Si agitaron le astruse questioni 

dell' eternità del Logos nell' Ecclesiastiche conferenze e 

- 

ne’ discorsi "popolari; e furon ben presto fatte pubbli- 
che r eterodosse opinioni d' Arrk^ (a) dal proprio zelo 
di lui, e da quello de’ suoi avversari. I più implaca- 
bili nemici suoi hanno riconosciuto la dottrina e la vita 


a Roma verso il line del secondo secolo, ingannò per qual- 
che tempo la semplicità del Vescovo, e fu confutato dalla 
penna del fervido Terulliano. 

(1) Socrate confessa, che l’eresia d’Àrrio nacque dal forte 
desiderio, che aveva, di opporsi più diametralmente che fosse 
possibile all’ opinione di Sabellio. 

(a) Si dipingono da Epifanio Tom. I. Haeres 69. 3 . p. 279. 
con colori molto vivaci la figura ed i costumi d’Arrio, il 
carattere e il numero de’ suoi primi proseliti; e non pos- 
siamo fare a meno di dolerci eh’ esso tosto abbandoni il ca- 
rattere d’ Istorico per assumer quello di Controversista, 
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y6 STORIA DELLA DECADENZA 
incorrotta di quell' eminente Prete, che in un’antece- 
dente elezione aveva dichiarate, e forse generosamente 
soppresse, le sne pretensioni alla sede Episcopale (i), 
Alessandro, competitore di lui, prese le parti di suo 
giudice. Fu agitata l’importante causa avanti di esso; 
e sebbene a principio sembrasse dul>bioso, finalmente 
pronunziò la sua definitiva sentenza, come un'asso- 
luta regola di fede ( 2 ). L’ indomito Prete, che ardi re- 
sistere all' autorità del suo ardente Vescovo, fu sepa- 
rato dalla comunion della Chiesa. Ma 1' orgoglio d’ Ar- 
rio era sostenuto dall'applauso d' un numeroso partito. 
Egli contava fra’ suoi immediati seguaci due Vescovi 
dell’ Egitto, sette Preti, dodici Diaconi, e (quel che 
sembra quasi incredibile) settecento Vergini. Un gran- 
dissimo numero de’ Vescovi Asiatici parve che ne so- 
stenesse, o favorisse la causa; ed i loro passi eran con- 
dotti da Eusebio di Cesarea, il più dotto de' Prelati 
Cristiani, e da Eusebio di Nicomedia, che aveva a- 
cquistato la riputazione di uomo di stato senza perder 
quella di Santo. Si opposero nella Palestina e nella 
Bitinia de’ Sinodi a quelli dell' Egitto. Questa teolo- 

(1) Vedi Filostorgio lib. I. c. 3, e l’ ampio Conicntario del 
Gottofredo. L’autorità però di Filostorgio vien diminuita agli 
occhi degl’ Ortodossi per causa del suo Arrianismo;, ed a 
quegli de' critici ragionevoli a motivo della sua passione, della 
sua ignoranza e' de' suoi pregiudizi]. 

( 2 ) Sozomeno (lib. I. c. i5.) rappresenta Alessandro come 

indiflérente ed anche ignorante in principio della disputa ; 
mentre Socrate (lib. I. ) ne attribuisce l’ origine alla vana cu- 
l'iosità delle sue teologiche speculazioni. 11 Dottor Jortin (Os- 
serv. suir Ist. Ecc-l. voi. II. p. 178 ). ha censurato con la so- 
lila sua libertà la condotta d’Alessandro n^hs iixtrrtTx , 

.... cpiivìs-tpfiniy ixtXkvae (s’accende di sdegno .... co- 
manda che si pensi come egli pensa ). 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXI. 97 
gìca disputa s’attirò l' attenzione del Sovrano c del A. D. 
Popolo, ed al termine di sei anni (i) ne fu rimessa 
la decisione alla suprema autorità del generale Con- 
tilio di Nicea. 


Allorché i mister) della Fede Cristiana pcricolosa- 


*r ' ' 


mente s’esposero alla pubblica discussione, si potè os-vln//^ 
servare, che l' intelletto umano era capace di formare 
tre distinti, jpuaniunque impcjdietti, sistemi sopra la na- 
tura della Trinità di Dio; e fu pronunziato, che nes- 
suno di questi, preso In un senso puro ed assoluto, 
era esente dall' eresia e dall' errore (a). Primieramente, 
secondo_l ipotesi^ sostenuta da Arrio c_da’suoi disep::. 
poli, il era una produzione dipendente e spon- 
tanea, creata dal nulla per la volontà del Padre. 11 , .. 

FÌ^lo, Tla cui s’eran fatte tutte le cose (3), era stato 
generato prima di tutti i Mondi, ed il più lungo pe-c'^ 1 ^ j 
riodo astronomico non potea comparire che un pas- r 
saggierò momento relativamente all estensione della du- 


( 1 ) fiamme dell’ Arrianismo poterono per qualche tempo 
ardere occulte; mav’é ragione di credere, che si manifestas- 
sero con violenza sin dall’anno Sig. Tillemont Alerti. Ecc. 
Tom. VI. !>. 774'y®°- 

( 5 ) Quis crediderit ? Certe aut irta nomina .audiens tres 
Deos esse credidit, et idolatra effectus est; aut in tribus 
vocabutis trinominem credens Deum in Sabetlii haeresim 
incurrit; aut edoctus ab Arrianis unum esse verum Deum 
Palrem , Filium et Spiritum S . , credidit creaturas. Aut ex- 
tra haec quid credere potuerit , nescio. Ilieron. adv. Luci- 
jerian. Girolamo riserva all’ ultimo il sistema ortodosso, eh’ è 
più complicato e difficile. 

(3) Siccome s’ introdusse appoco appoco fra’ Cristiani la 
dottrina dell’assoluta creazione dal niente (Beausohre Tom. II 
p. i65-2i5), cosi la dignità dell’artefice s’elevò assai natu- 
ralmente insieme con quella dell’opera. ^ 

7 
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g8 DELLA GUERRA AMERICANA 
rata «li lui; tal durata però non era infinita (i), e vi 
era stato un tempc^ che avea preceduto l’ ineffahìl ge- 
nerazione del Logos. In quest' unigenito Figlio l’ on- 
nipotente Padre avea trasfuso l'ampio suo spirito, ed 
impresso lo splendore della sua gloria. Visibile imma- 
gine di un’invisibile perfezione, vedeva ad un'immen- 
sa distanza sotto i suoi piedi i troni de' piu fulgidi 
Arcangeli; pure non risplendeva che una luce riflessa, 
e simile? Agli de' Romani Imperatori, eh' erano in- 
vestili de’ titoli di Cesare o d' Augusto (a), ei gover- 
nava r universo con ubbidire alla volontà del suo Pa- 
dre e Monarca. Nella Seconda ipotesi il Logos godeva 
tutte le inerenti incomunìcabiU perfezioni, che Jn. .Re- 
ligione c la Filosofia attribuiscono al sommo.. Dio> La 
Divina essenza componevasi da tre disfinte infinite 
mentilo sostaqze, da tre ^sseri coegua^U e coeterni (3) 
e sarebbe stata una contraddizione che alcuno di lo- 
ro dovesse non essere stato, o che dovesse mai ces- 
sare di esistere (4). I difensori del sistema, che pare- 
li) Le teorie metafìsiche del Dottor Clarke (script. Trinit. 

р. q^6-q8o) potrebbero ammettere ua' eterna generazione da 
una causa infinita. 

(i) S'usa questa profana ed assurda similitudine da’varj 
de’ prìmitivi Padri , specialmente da Ateuagora nella sua apo- 
logia all’ Imperator Marco ed al suo figlio ; e vien citata senza 
censura da Bull medesimo. Vedi Defens. Fid. Nic. S. III. 

с. 5. n. 4 . 

(3) Vedi Cudworth Ititeli, syst. p. òSg. 5jg. Questa peri- 
colosa ipotesi fu favorita dai due Gregorj, Nisseiio e Nazian- 
zeno, da Cirillo Alessandrino, da Giovanni Damasceno ec. 
Vedi Cudworth. p. 6o3. e Le Clerc. Bibl. univ. Tom. XVIII 
p. 97-io5. 

(4) Sembra, che Agostino invidii la libertà de’ Filosofi; Li‘ 
beris verbis loquuntur philosophi . . . ATos autem non dicimus 
duo vel tria principia , duos vel tres Deosj de Civ. Dei X. -ì5. 
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rera che stabilisse tre indipendenti Divinità, tentava- 
no di conservar l’unità della prima causa così paten- 
te nel disegno e nell’ordine del Mondo, mediante la 
perpetua concordia di loro amministrazione e l’ essen- 
ziale conformità del loro volere. Si può vedere ( dicc- 
‘ vano essi) una debole somiglianza di tale unità d'a- 
zione nelle società degli uomini, ed anche degli ani- 
mali. Le cause, che disturbano la loro armonia, non 
provengono che dall’imperfezione e disuguaglianza del- 
le lor facoltà; ma l’onnipotenza, ch’c guidata da in- 
finito sapere e bontà, non può mancare di scegliere 
gli stessi mezzi per l’ adempimento de’ medesimi fini. 

In terzo luogo tre Enti, che per propria originai ne- 
cessita di loro esistenza posseggono Jutti ì divini at- ^ 
tributi m 1 grado più perfetto; che sono eternl nella -> 
3 uirata, infiniti nello spazio, ed intimamente presenti , 
l’uno all’altro ed a tutto l’universo; Irresistibilmente 
forzano l’attonita mente a crederli uno stesso Ente (i), 
che nell’ economia della grazia ugualmente che in 
■ quella della natura si possa manifestare sotto diffe- 
renti forme, ed esser considerato in differenti aspetti. 
Con questa ipotesi una vera sostanziai Trinità si rL 
duce ad una Trinità di noini e_di astratte modifica^- _ 
zioni, ch(^_sussistono soltanto nella mente che le eon- 
ceplMC. Il Logos non è 

tributo, e non può applicarsi più che in un senso fi- 
gurato l’epiteto di Figlio all’ eterna ragione, che era 
un Dio fin dal principio, e da cui, non per mezzo di 


(i) Boezio, ch'era profondamente versato nella filosofia di 
Platone e d’ Aristotile, spiega l'unità della Trinità mediante 
V indifferenza delle tre persone. Vedi le giudiziose osserva- 
zioni del Le Clerc, Bij>lioth. Choit. Tom. XVI. p- aaS. 
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cui furon fatte tutte le cose. L’incarnazione del Lo- 
gos rìducerasi ad una mera Inspirazioné della Divina 
Sapienza, che riempi l’anima, e diresse tutte le azioni 
dell’ Uomo Gesù. Cosi dopo d’aver percorsa tutto il 
cerchio teologico , rcstiam sorpresi al vedere che il 
Sabelliano va a terminare dove incominciato avea l’ E- 
bionlta, e che l’ incomprensibil mistero, eh’ eccita la 
nostra adorazione, sfugge alle nostre ricerche (i). 

A. n. Se fosse stato permesso a’ Vescovi del Concilio di 
X „ Nicea (a) di seguire gl imparziali dett-iml di lor co- 

scienza, Arrio cd i suoi compagni avrebbero appena 
potuto lusingarsi con la speranza d'ottenere ima plu- 
• ralità di voti a favor d’un’ ipotesi tanto direttamente 

contraria alle due popolari opinioni del Mondo Gat- 
, tolico. Gli Arriani tosto s’ accorsero della pericolosa 
loro situazione, e prudentemente si vestirono di quelle 
modeste viitù, che, nel furore delle dissensioni civili 
o religiose, rare volte son praticate, o anche lodate da 
altri che dalla parte più debole. Raccomandavano essi 
r esercizio della carità e moderazione Cristiana; Insi- 

(i) Se i Sabelliani rigettavano tal conclusione, venivano 
tratti in un altro precipizio, cioè a confessare, che il Padre 
era nato da una Vergine, e che aveva sofferto sulla Croce; 
c cosi nieritavau l’odioso titolo di Palroftassiani, con cui 
furono infamati da’ loro nemici. Vedi le invettive di Tertul- 
liano contro Prassea, e le moderate riflessioni di Mosemio 
p. 4'i5 , 68 1 , 3 e Beausobre Tom. I. lib. ìli. c. 6. p. 533. 

(/) I fatti del Concilio Niceno son riferiti dagl’ antichi non 
solo in un modo parziale, ma anche mollo imperfetto. Una 
pittura, quale ne avrebbe fatto Fra Paolo, non è da sperar- 
si; ma quelle rozze ombreggiature, che si delincarono dal 
pennello dalla bacchettoneria e da quello della ragione, possono 
vedersi appresso il Tillcmont Mem. Eccl. Tom. VI. p. 66g- 
'.Ig ed il Le Clero Biblioth. univ, Tom. X. p. 435-45.^. 
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stevanu neU'incoinprensibile natura della controversia; 
disapprovavan l’uso di termine, o 'di definizione alcu- 
na, che non potesse trovarsi nelle Scritture; ed oRe- 
rivano con proteste molto liberali di soddisfare gli 
avversari senza rinunziare alla sostanza dc'propri loro 
principj. La fazione vittoriosa ricevè tutte queste pro- 
posizioni con altiera diffidenza: cd ansiosamente cer- 
cava qualche irreconciliabile segno di distinzione, la 
condanna di cui potesse involger gli Arriani nella col- 
pa e nelle conseguenze dell' eresia. Fu pubblicamente 
letta, ed ignominiosamente lacerata una lettera, nella 
quale il loro Avvocato, Eusebio di Nicomedia, inge- 
nuamente confessava, ch’era incompatibile co’principj 
del teologico loro sistema l’ ammettere la parola Ilo- 
moousion^ o Consustanziale, termine già famigliare ai 
Platonici. Fu ardentemente abbracciata la favorevole 
occasione da’ Vescovi, che dirigevano le deliberazioni 
del Sinodo; e secondo la viva espressione d’ Ambrogio (i) 
si servirono della spada, che l'eresia medesima avea 
tirato «dal fodero, per tagliar la testa all’odioso mo- 
stro. Dal GonciliOjNiceno fu stabilita la consustanzialità 
del Padre e del Figlio, ed è stata la medesima con- 
cordemente ricevuta, come un fondamentale articolo 
della Fede Cristiana, dal consenso delle Chiese Gre- 
ca e Latina, Orientale e Protestante. Ma se la stessa 
parola non fosse stata sufficiente a diffamare gli Ere- 
tici, e ad unire i Cattolici, non si sarebbe ottenuto 
l'intento della maggior parte di quell’ assemblea, da 


(i) Siam debitori ad Ambrogio (de Fid. ìib. III. c. all.) 
della cognizione di questo curioso aneddoto. Hoc verbum, 
posuerunt Patres , quod viderunt adversariis esse formidini: 
ut tamquam evaginato ab ipsif gladio^jHum^efandae ca- 
put baereseos amputarent. 
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cut fu introdotta nel simbolo ortodosso. Questa parte 
maggiore si divideva in due classi, distinte fra loro 
mediante una contraria inclinazione, a' sentimenti dei 
Triteisti c dc'Sahclliani. Ma siccome sembrava, che 
quegli opposti estremi rovinassero i fondamenti della 
religione si naturale che rivelata, essi convenner fra 
loro di moderare il rigore dei loro principj, e di ne- 
gare in tal modo le giuste, ma odiose conseguenze, 
che avrebber potuto trarsi da' loro avversar). L’inte^ 
resse della cansa comune li faceva inclinare ad unire 
i loro partiti, ed a nasconder le lor differenze; fu am- 
mollita r animosità loro da salutari consìgli di tolle- 
ranza, c rcstaron sospese le loro dispute mediante Fu- 
so del misterioso Homoousion, che ognuno era libero 
d'interpretare secondo le proprie particolari opinioni. 
11 senso Sabclliann, che circa cinquant' anni prima 
aveva obbligato il Concilio d’ Antiochia (i) a proibir 
quel celebre termine, lo rendeva caro a que’ Teologi, 
che mantenevano una segreta, ma parziale affezione 
per una Trinità nominale. Ma Ì .Spanti, eh’ erano più 
alla moda ne’ tempi degli Arriani, l’intrepido Atanasio, 
il dotto Gregorio Nazianzeno, e le altre colonne della 
Chiesa, che sostennero con abilità ed effetto la dottri- 
na Nicena, par che risguardasscro l’espression di So- 
stanza, come un sinonimo di quella di Natura’, e si 
avventurarono ad illustrare il loro pensiero con affer- 
mare, che tre uomini, in quanto appartengono alla stes- 
sa specie loro comune, sono consustanziali, o sia Ao/no- 
oitsii r uno coll' altro (a). Questa pura e distinta ugua- 

(i) Vedi Bull. Defens. Fid. Nic. Sect. II. c. t. p. a5-36. 
Egli si crede in dovere di rouciliare fra loro i due Sinodi 
ortodossi. 

{'j) Secondo Aristotile le stelle sono homoousie F una col- 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXL io3 
glianzo, per una parte, veniva temperata dall’interna 
connessione e penetrazione spirituale, che indissolu- 
bilmente unisce le persone divine (i)-, e per l’altra 
dalla preminenza del Padre, che si confessava per quan- 
to essa è compatibile coll' indipendenza del Figliuolo (u). 
Dentro questi limiti si lasciò muover con sicurezza la 
quasi invisibile e tremula palla dell’ ortodossìa; ed in- 
torno di questo sacro recinto stavano in agguato gli 
Eretici, ed i demonj per sorprendere e divorare que- 
gl’ infelici che gli oltrepassavano. Ma siccome i gradi 
dell' odio teologico dipendono piuttosto dallo spirito 
di guerra che daU’importanza della controversia, gli 
Eretici che degradavan la persona del Figlio, eran 
trattati con maggior severità di quelli che l’ annichi- 
lavano. Atanasio consumò la sua vita nell' irreconcilia- 
bile opposizione all' empia pazzia degli Arriani (3); ma 
difese più di venti anni il Sabellianismo di Marcello 
d'Ancira; e quando alla hne fu costretto a ritirarsi 
dalla comunione di lui, rammentava sempre con am- 

1’ altra. Che hornoousios significhi d’ una sostanza in specie , 
si è dimostrato dal Petavio, dal Curcelleo, dal Cudworlh, 
dal Le Clerc ec. ed il provarlo sarebbe un actum agere. 
Questa è la giusta osservazione del Dott. Jortin 
ch’esamina la controversia Àrriana con dottrina, ingenuità e 
candore. 

(1) Vedi Petav. Dogm. Theol. Tom. Il, Ub. IV. c. i6. 

p. 353, ec. Cudworth p. 55g Bull Sect. IV. p- 275, 290. 
Edit. Grab. . La o circumincessio è forse il più 

profondo e più oscurò baratro di tutto 1’ abisso teologico. 

(2) La terza sezione Della difesa della Fede Nicena di Bull, 
che alcuni de’ suoi antagonisti han chiamato scempiaggine, ed 
altri eresia, è destinata alla supereminenza del Padre. 

(3) 11 nome, che Atanasio ed i suoi seguaci ordinariamente 
solevan dare agli Arrìani, era quello d’ Arriongtniti. 
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biguo sorriso I veniali errori del suo rispettabile anii- 
' co (i). 

! L’autorità d’un Concilio generale, a cui gli Ar- 

, j rianl stessi erano stati costretti a sottomettersi, dell- 
'' neò sulle bandiere della parte ortodossa i misteriosi 
caratteri della parola Ifomootision, la quale nonostan- 
ti alcune oscure dispute, e certi notturni dibattimenti, 
essenzialmente contribuì a mantenere c perpetuar l'u- 
niformità della fede, o almen del linguaggio. I Con- 
sustanziallsti, che pel loro buon successo avean me- 
ritato e conseguito il titolo di Cattolici, si gloriavano 
della semplicità c fermezza del loro proprio simbolo, 
ed insultavano le replicate variazioni de’ loro avversa- 
ri, ch’eran privi d’una certa regola di fede. La sin- 
cerità o r astuzia de’ Capi Arriani, il timor delle leg- 
gi o del popolo, la reverenza che arcano per Cristo, 
il loro odio verso Atanasio, tutte in somma le cause 
umane e divine, che possono influire e indur varietà 
ne’consigll d’un partito teologico, introdussero fra i 
Settari uno spirito di discordia e d'incostanza, che 
nel corso di pochi anni produsse diciotto diverse for- 
mule di religione ( 2 ), e vendicò la violata dignità 


(i) Epiplian. Tom. I. haeres. ji. 4 - /’• 837 - Vedi le avven- 
ture di lUarcello appresso Tillemont (Mem. Eccl. Tom. VII. 
p. 880-899). Alla sua opera dell'unità di Dio in un liliro tu 
risposto da Eusebio in tre libri, che tuttavia esistono. Il Pe- 
lavio {Tom. II. Ub. I. c. p. 78) dopo un lungo ed aceti, 
rato esame ha pronunziato con ripugnanza la condanna dì 
Marcello. 

(•i) Atanasio nella sua Epistola intorno a’Sinodi di Scleucia 
e di Rimiui {Tom. 1 . p. 886-905) ha dato un’ampia lista di 
simboli Arriani, eh’ è stata accresciuta e migliorata dalle fa- 
tiche dell’instancabile Tilletuout. AIe/no(>. £ec/. T. ’Sl.p.^'ji. 
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(Iella Chiesa. Lo zelante Ilario, (i), che per causa' del- 
ia parlicolar durezza dì sua situazione era inclinato 
a diminuire piuttosto che ad aggravare gli errori dei 
Clero deir Oriente, dichiara che nella vasta estensio- 
ne delle dicci Province dell’ Asia, nelle quali esso 
era stato esule, potean trovarsi ben pochi Prelati, che 
avessero mantenuta la cognizione del vero Dio (a). 
L'oppressione, che avea provato, i disordini, de’ quali 
era stato spettatore e vittima, quietarono per breve 
tempo le fervide passioni nell’animo suo; e nel se- 
guente passo, di cui non farò che trascrivere pochi 
versi, il Vescovo di Poitiers s’abbandona, senz’ avve- 
dersene, allo stile d’un Cristiano filosofo; ,, E’ una co- 
sa dice Ilario „ ugualmente deplorabile e pericolosa, 
,, che vi siano tanti simboli, quante son le opinioni 
,, fra gli uomini, tanto dottrine, quante inclinazioni, 
„ e tante sorgenti di bestemmie, quanti difetti si tro- 
„ van fra noi, perchè facciamo i simboli arbitraria- 
,, mente e gli spieghiamo ancora a capriccio. Varj 
„ Sinodi hanno successivamente rigettato, ammesso ed 
„ interpretato il termine Homoousion. La parziale e 
„ total somiglianza del Padre e del Figlio in questi 

(i) Erasmo ha descritto con ammirabil buon senso c li- 
bertà il giusto carattere d' Ilario. Gli editori Benedettini si 
son limitati a rivederne il testo , a comporre gli anuali della 
sua vita , ed a giustiiicame i sentimenti e la condotta. 

(•l) jibsque Episcopo Eleusio, et paucis cum eo ; ex mn- 
jorc parie Asianae decerti provinciae , inter quas consisto , 
vere Deum nesciunt. Atque utinarn penitus nescirent! Cum 
‘prudiviore enirn venia ignorarent, quam obtrectarent. Hilar, 
de Sinod. sive de Fide Orienl. c. 63 . p. 1186 edit. Bened. 
Nel celebre Paralello fra Tateismo e la superstizione, il Ve- 
scovo di Poitiers sarebbe restato sorpreso di trovarsi gella 
filuiubca società (fi Bajlc e di Plutarco. 
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,, infelici tempi è un soggetto di disputa. Ogni anns^ 
„ anzi ogni mese facciamo de’ nuovi simboli per es- 
,, porre de’ misteri invisibili. Ci pentiamo di ciò, che 
,, abbiam fatto, difendiamo quelli che si pentono, ed 
,, anatematizziamo quelli che prima difendevamo. O 
„ condanniamo la dottrina degli altri in noi stessi, o 
„ la nostra in quella degli altri; e reciprocamente lace- 
„ randoci l’uno coll'altro, siamo stati la causa della 
„ nostra vicendevol rovina ,, (i). 

Non si aspetterà, e forse neppure si soffrirebbe, che 
io ampliassi questa teologica digressione con un mi- 
nuto esame de' diciotto simboli, gli autori de’ quali per 
la maggior parte ricusavano 1' odioso nome del loro pa- 
dre Arrlo. Il delincare la forma e descriver la vegeta- 
zione d'una pianta riesce assai piacevole; m«a il noioso 
ragguaglio delle foglie senza bori e de’rami senza frutti 
Stancherebbe tosto la pazienza, c sconcerterebbe la cu- 
riosità del laborioso studente. Non deve però tralasciarsi 
la notizia d’una questione, che in seguito nacque dalla 
controversia Arriana, mentre servì essa a produrre e 
distinguer fra loro tre Sette, le quali non convenivano 

! in altro che in una comune avversione all' Flomoou- 
sìon del Sinodo Niceno. i. Alla questione se fosse U 
Figlio slmile al Padre, risolutamente si rispondeva per 
la negativa da quegli Eretici, che aderivano a’ principi 
d' Arrio, o anche a quelli della fdosofia , che sembra 
porre un’ infinita differenza fra il Creatore e la più ec- 
cellente delle sue creature. Si sosteneva quella ovvia 

(i) Hilar. ad Constantium lib. 11 c. 4- P- 1237 . issS. 
Questo nota)>ìle passo meritò l’ attenzione di Locke che lo 
trascrisse, Fol. III. 47») nd modello del suo nuovo Reper- 
torio. 
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cdnsegaenza da Aézlo (i), a cui lo zelo de' suoi ne- 
mici diede il soprannome di Ateo. Il suo spirilo in- 
quieto ed intraprendente lo indusse a proyare quasi 
tutte le professioni della vita umana. Egli fu in diversi 
tempi schiavo o almeno lavoratore di terra, venditore 
di vasi per le strade, orefice, medico, maestro di scuola, 
teologo, e finalmente Apostolo di una nuova Chiesa, 
che propagassi mediante l’ abilità del suo discepolo Eu- 
nomio (a). Armato di testi scritturali, e di arguti sil- 
logismi, presi dalla logica d’Aristotele, il sottil Aezio 
aveva acquistato la fama d' invincibil disputatore, che 
non si poteva nè ridurre al silenzio, nè convincere. Tali 
doti s’attiraron Tamicizia de’Vescovi Arriani,fino a tan- 
to che non furon essi costretti a ricusare, ed anche a per- 
seguitare un pericoloso alleato, che per l’ esattezza del 
suo raziocinio aveva pregiudicato la lor causa ncl- 
r opinion popolare, ed offeso la pietà de’ loro più de- 
voti seguaci, a. L’onnipotenza del Creatore sommini 
strava una speciosa e riverente soluzione della somi 
gliania del Padre c del Figlio; e la fede poteva umil 
mente ammettere ciò, che la ragione non avrebbe ar 

(i) Appresso Filostorgio, lib. III. c. i5, il carattere e le 
avventure di Aezio sembrano assai singolari , quantunque siano 
con tutta la cura addolcite dalla mauo d' un amico. 11 Got- 
tofredo editore di Filostorgio, p. i53, che era più attaccato 
a' propri principi che all’autore, ha raccolte le odiose cir- 
costanze, che i diversi avversari di lui hanno conservato o 
inventalo. 

(a) Secondo il giudizio d’ uno che rispettava arabidue quei 
Settari, Aezio era dotato d'un ingegno più forte, ed Euno- 
mio aveva acquistato più arte ed erudizione. Philostorg. lib. 
Vili. c. i8. La confessione e l’apologià d’ Eunomio Fabric. 
Bibl. Graec. Tom. Vili. p. a58-3o5 è una delle poche opere 
ereticali che ci sian rim.iste. 


ì 
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dito di negare , vale a dire, die il supremo Dio po- 
tesse comunicar le infinite suo perfezioni, e creare un 
Ente simile unicamente a se stesso (i). Questi Arriani 
furon potentemente sostenuti dal peso e dall abilità dei 
lor Capi, ch'eran successi ai maneggio del partito Eu- 
sebiano, e che occupavan le sedi principali dell Oriente. 
Detestavano essi forse con qualche affetla/ionc l' em- 
pietà d’Aezio e professavan di credere, o senza riserva 
o secondo le Scritture, che il Figlio fosse differente da 
tutte le altre creature, e simile soltanto al Padre, 
negavano, ch’egli fosse o della medesima, o di simile 
sostanza, giustificando alle volte arditamente il loro dis- 
senso, ed alle volte opponendosi all’uso della parola 
sostanza, che sembra includere un’adeguata, o almeno 
\ distinta nozione della natura di Dio. 3. La Setta, che 
' sosteneva la dottrina d'una sijnil ..sastaaga, era la più 
I numerosa, almeno nelle Province dcU’Asia; e quando 
i|si adunarono i Capi di ambe le parti nel Concilio di 
Seleucia (a), potò prevalere la lor opinione mediante 
il suffragio di cento cinque Vescovi sopra quarantatre. 
Il Greco vocabolo, che si scelse per esprimere tal mi- 
steriosa somiglianza, ba un’ affinità così grande al sim- 
bolo ortodosso, die i profani d’ ogni tempo hanno de- 


fi) Pure secondo ropinione d’Estio c di Bull (/>. ag-) v’è 
una facoltà, cioè quella della creazione, che Dio non può 
comunicare ad una creatura. Estio, che si esattamente deter- 
mina i confini dell’ onnipotenza, era Olandese di nascita, c 
di professione Teologo Scolastico. Uupin Bibl. Eccles. Tom, 

XVII. p. 45. 

(a) Sabino (ap. Sacrai. lib.W. c. .^9 ) ne ha copiati gli atti; 
Atanasio ed llario hanno spiegato le divisioni di questo Si- 
nodo Arriano: le altre circostanze relative al medesimo si 
sono esattamente raccolte dal Baronio e dal Tillemout 
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riso le furiose dispute, che la differenza d' un semplice 
dittongo eccitò fra gli nomoousii^ e gli Ilomoiousii. Sic- 
come però frequentemente accade che i suoni ed i ca- 
ratteri , che sono più vicini fra loro, accidentalmente 
rappresentano le più opposte idee, tal osservazione sa- 
rebbe per se stessa ridicola, se fosse possibile di no- 
tare alcuna reale e Ecnsil>ile distinzione fra la dottrina 
de’ semi-Arriani, come impropriamente si appellano, e 
quella de’ Cattolici medesimi. 11 Vescovo di Poiiiera 
che nel suo esilio di Frigia tentò molto saviamente 
di riunire le parti, procura di provare, che mediante 
una pia e fedele interpretazione (i) la parola Homoiou- 
sion può ridursi ai senso di consu^nziale. Pure con- 
fessa, che tal parola pòrta un’aria di oscurità e di so- 
spetto , e come se l’ oscurità fosse congenita alle di- 
spute teologiche, 1 semi-Arriani, che più s’accostavano 
alle porte della Chiesa, le assalirono col più inflessi-^^ 
bil furore. 


Le Province dellEgitto e dell’Asia, che apprende* 


V f J 




X 




vano la lingua ed i costumi de’ Greci, avevan prò-- C X 

fondamente bevuto il veleno della controversia Arriana. ■> 

Lo studio ad essi famigliare del sistema Platonico, 
una disposizione alla vanità e all’ argomentazione, un 
copioso e pieghevole idioma somministravano al Clero 
ed al Popolo dell Oriente un’ inesauribile quantità di 


(1) Fideli et pia intelligentia , de Synod. c. 77./». 5ig3. 
Aclle sue brevi note apologetiche (pubblicate per la prima 
volta da’ Benedettini da un MS. di Cbartres ) osserva che 
usò questa cauta espressione, qui .inlelligerem et impiam, 
p. 1206. Vedi p. Il 46. Filostorgio, che vedeva questi og- 
getti per un diverso mezzo, è disposto a dimenticare la dif- 
ferenza deir importante dittongo. Vedi in particolare VUI. 
17. e Gottofred. p. 352. 
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parole e di distinzioni; ed in mezzo alle fiere loro 
contese, facilmente obbliavano il dubitare che si rac- 
comanda dalla filosofìa, c la sommissione che dalla 
religione è comandata. Gli aiutanti deli’ Occidente era- 
no d’uno spirito meno investigatore; le loro passioni 
non eran sì fortemente mosse dagli oggetti invisibili; 
i loro animi éran meno esercitati dall abifeudine di di- 
sputare; e tal era la felice ignoranza della Chiesa Gal- 
licana, che Ilario medesimo più di trent’ anni dopo il 
primo Concilio Generale non avea cognizione del sim- 
bolo Niceno (i). I Latini avevan ricevuto il lume della 
cognizione divina per l’oscuro e dubbioso mezzo di 
una traduzione. La povertà e durezza della nativa lo- 
ro lingua non era sempre ' capace di somministrare i 
giusti vocaboli, equivalenti a’ Greci ed alle voci te- 
cniche della . Platonica fìlosofìa ( 2 ), che s’ erano consa- 
crate dal Vangelo o dalla Chiesa per esprimere i 
misteri della fede Cristiana; ed un difetto verbale po- 
teva introdurre nella teologia Latina una lunga serie 
■d’ errori , o d’ ambiguità (3). Ma poiché le Province 

(i) Testar Deum coeli atque terrae me cum nentriim audis-^ 
sem^ semper tamen utrumque sensisse . . : Regeneratus pri- 
dem et in Episcopatu aliquantisper manens, fulem Nicae* 
nam nunquam nisi exulaturus* audivi. Hilar. de Sinod. c. gì. 
p. i2o5 I Benedettini son persuasi, ch’egli governasse la Dio • 
cesi di Poitiers varj anni avanti il suo esilio. 

(v) Seneca Epist, 58. si duole, che neppure ro av de’ Pla- 
tonici , 1’ ens de’ più arditi Scolastici , poteva esprimersi con 
un nome Latino. 

(3) La preferenza, che il quarto Concilio Lateranense fi- 
nalmente diede ad una numerica piuttosto che generica unità 
(vedi Pctav. Tom. II. lib. IV. c, i3 p. 4*^4) veniva favorita 
dall’idioma Latino. Sembra che rp/as ecciti l’ idea, di so- 
stanza: Trinitas quella di qualità, ’ » 
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deir Occidente avevano la fortuna di trarre la lor Re- 
ligione da una sorgente ortodossa, esse mantennero cou 
fermezza la dottrina, che avean ricevuto con docilità; 
c quando la peste Arriana s’accostò alle loro fron- ^ 
tiere , fu applicato ad esse 1 opportuno preservativo ^ 

deir //omoousioTi perle paterne cure del Romano Pon A. D. t 

tefice. Si spiegarono i sentimenti, e l’indole loro nel 
memorabil Sinodo di Rimini, che sorpassò in numero 
il Concilio di Nicea, mentre vi si trovarono piu di 
quattrocento Vescovi dell’Italia, dell'Affrica, della Spa- 
gna, della Gallia, della Gran-Brettagna, e dell’Illiri- 
co. Fino da’ primi dibattimenti si vide che soli ot- 
tanta Prelati aderivano al partito d’Arrio, quantunque 
affettassero di anatematizzarne la memoria ed il nome. 

Ma quest’inferiorità era compensata da’ vantaggi della 
perizia, dell’esperienza e della disciplina; ed il minor 
numero era condotto da Valente ed Ursacio Vescovi 


dell’ Illirico , che avean consumate le loro vite negli 
intrighi delle Corti e de’Concilj, e che nelle religiose 
guerre dell’ Oriente 'erano stati attirati sotto la ban- 
diera Eusebiana. Essi per mezzo de’ loro argomenti 
e negoziati imbarazzarono , confusero, ed al fine in- 
gannarono l’uncsta semplicità de’ Vescovi Latini, che 
si lasciarono strappar dalle mani il Palladio della fede, 
più per frode ed .importunità, che per aperta violenza. 
Non fu permesso che si scpaiasse il Concilio di Ri- 
mini, finché i membri di esso iinn ebbero impruden- 


temente soscritto un ingannevole simbolo, nel quale' 
furono inserite in luogo dell’ //omoouito/i alcune esprcS'^ 


sioni, suscettibili d’un senso ereticale. Allora fu chcj|' 
secondo GirolamO( (i) , il Mondo con sua maravigllà 


(i) Ingemuit totus orbis, et Arrianum se esse miratus est. 
Hieronym, adv. Lucifer. Tom. I. p. i45. 
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si trovò Arriano. Ma appena i Vescovi delle Pro- 
vince Latine fnron giunti alle rcspellive lor Dioce- 
si , conobbero il loro sbaglio e si pentirono della 
lor debolezza, b u rigettata con abborrimento e con 
'j isdegno r ignominiosa capitolazione; e lo stendardo 
,, Bomoousio, ch’era stato scosso, ma non atterrato, fu 
■|più stabilmente ripiantato in tutte le Chiese Occi- 
-f , , *.|‘*entali (i). 

Tale fu l’origine ed il progresso, e tali furono le 
i V tnaUirali rivoluzioni di quelle teologiche dispute, che 

Ov"' • disturbaron la pace del Cristianesimo sotto i regni di 
Costantino e de’ suoi figli. Ma siccome questi Prin- 
cipi presunsero di estendere il lor dispotismo sopra 
la fede non meno che sulle vite e sostanze de’ loro 
sudditi, il peso del loro voto qualche volta fece pen- 
der la bilancia Ecclesiastica; e le prerogative del Re 
d£l_Clelo_fbrono stabilite, cangiate o modificate nel 
gabinetto d’ un Monarca terreno. 

L’infelice spirito di discordia, che invase le Pro- 
vince dell’ Oriente, interruppe il trionfo di Costanti- 
no; ma l’Imperatore per qualche tempo continuò a 
■ .,i ! .•< i''-.' • guardare con fredda e non curante indifferenza il sog- 
getto della disputa. Ignorando egli ancora la difficoltà 
di quietare le contese de’ Teologi, indirizzò ad ambi 
- i contendenti, Alessandro ed Arrio, una moderata let- 

tera (a) che può attribuirsi con più ragione al libero 

(i) L'Istoria del Concilio di RIniini vicu narrata molto elegan- 
temente da Sulpicio Severo { Hist. Sacr. l. II, p. ly\Q-‘^òo ed. 
Lugd. Balav. ) e da Girolamo nel suo dialogo contro i 
Liicireriani. Quest’ultimo lia in mira di difendere la condot- 
ta de’ Vescovi Latini, che furono ingannati e che si pentirono. 

(») Eusebio in vii. Const. l. II. c, 64-72 . 1 principi di 
Icranza c di filosofica indiflercuza, contenuti in questa Ictle- 
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scuso d’un soldato e d’un politico cbc a’ dettami di 
alcuno de’ Vescovi suoi consiglieri. Egli attribuisce 
l’origine di tutta la controversia ad uha minuta e sot^ 
tile questione intorno ad un punto incomprcnsibile del- 
la legge, questione che fu scioccamente promossa dal 
Vescovo, e sciolta imprudentemente dal Prete. Si duo- 
le, che il popolo Cristiano, che aveva lo stesso Dio, 
la stessa religione c lo stesso- culto, fosse diviso da 
tali meschine distinzioni; c seriamente raccomanda al 
Clero d’ Alessandria di seguir l’esempio de’ Greci fi- 
losofi, i quali sapevan sostenere i loro argomenti senza _ 
perder la tranquillità , e conservar la libertà propria 
senza violar Pamicizia. L’indifferenza ed il disprezzo 
del Sovrano sarebbe forse stato il metodo più effica- 
ce di por silenzio alla disputa, se la corrente popo- 
lare fosse stala meno rapida e impetuosa, e ‘ se Co- 
stantino medesimo in mezzo alla fazione ed al fana.-. 
tismo avesse potuto conservar la calma ed il possesso 
della sua mente. Ma i suoi Ministri Ecclesiastici presto 
tentarono di sedurre l’ imparzialità del Magistrato, e 
d’infiammare lo zelo del proselito. Fu egli provocato 
dagl’ insulti fatti alle proprie statue; fu commosso dalla 
reale o immaginaria grandezza del male, che andava 
dilatandosi ; ed estinse ogni speranza di pace e di 
tolleranza, dal momento che adunò trecento Vescovi 
dentro le mora d’un istesso palazzo. La presenza del 
Monarca accrebbe l’ importanza della disputa; la sua 
attenzione fece moltiplicarne gli argomenti; ed egli 

ra, son molto dispiaciull al Baronió, al Tilleraont ec. i quali 
suppongono, che T Imperatore avesse qualche cattivo consiglie- 
re, cioè o Satana, o Eusebio a’ suoi fianchi. Vedi Jortiu Os~ 
s^iì'v. Tom. II. p. i83. 

8 
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ii4 STORIA DELLA DECADENZA 
espose la sua persona con un’inlrc|)idezza si pazien» 
te, che animò il valore de’ combaitcuti. Ncnustantc 
l’applauso, che si è fatto all elpquenza e sagaciui di 
Custaiitiou (i), un Generale Romano, la cui religione 
poteva esser sempre dubliiosa, c la cui mente non era 
stata illuminata nè dallo studio, nò dall inspiraziime, 
doveva esser poco acconcio a discutere in Greco lin- 
guaggio una questione metafìsica o un articolo di fede. 
Ma il credilo d’ Osio suo favorito, il quale sembra 
che prescilesse al Concilio di Nicea, potò disporre 
r Imperatore a favor della parte ortodossa; ed una osstr- 
va/.ione fatta a tempo, che quel medesimo Eusebio di 
Nicomedia, il quale allora proteggeva gli Eretici, ave- 
^ va innanzi assistito il Tiranno (a), potò inasprirlo contro 
'• gli avversari. 11 Simbolo Nieeno fu ratificato da Co- 
stantino, e la sua ferma dichiarazione, che quelli che 
resistito avessero al divino giudizio del Sinodo, po- 
tean prepararsi immediatamente all esilio, annientò i 
roroori di una debole opposizione, che da diciassette 
Vescovi Protestanti fu quasi ad un tratto ridotta a 
due. Eusebio di Cesarea prestò un ripugnante ed am- 
biguo consenso aXY ìlomoousion (3); c l’equivoca con- 
fi) Eusebio in vit. Colisi, l. III. c. i3. 

( ') Teodoreto ci Iih conseiTato (/. I. c.) 20 una IcUéra scritta 
da Costautinu al popolo di Nicomedia, nella quale il Munarcu 
medesimo si dichiara puliblico accu.satore d’ uno de’ suoi sud- 
diti; egli nomina Eusebio a tijj Tv^anr-tm Hjuotijtoj- avfifivnii 
( complice della tirannica crudeltà ) , e si duole dell ostile 
condotta di lui nel tempo della guerra civile. 

(^) Vedi appresso Socrate (/. I. c. 8), o piuttosto ap. Teo- 
doreto I. cap. 12) una lettera originale d’ Eusebio di Ce- 
sarea, nella quale tenta di giustilicare la sua soscrizioue al- 
X Homoousion. Il carattere d’ Eusebio è stato sempre un pro- 
blema; ma quelli, che han letto la seconda Epistola cnticii 
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ciotta d’ Eusebio di Nicomedia non servì che a diffe- 
rire circa tre mesi la sua disgrazia, ed il suo esi- 
lio (i). L’empio Arrio fu bandito in una delle remoto 
Province dell' Illirico ; la sua persona ed i suoi di- 
scepoli furono infamati dalla legge coll' odioso nome 
di PorJiriani\ i suoi scritti fnron condannati alle fiam- 
me^ e fu stabilita la pena capitale contro coloro, ap- 
presso i ([uali si fosser trovati. L’ Imperatore s’ era 
allora investito dello spirito di controversia, c 1* ar- 
dente e satirico stilb de’ suoi editti era diretto ad in- 
spirare ne’ sudditi l'odio che egli avea concepito contro 
i nemici di Cristo ( 2 ). 

Ma come se la condotta dell Imperatore avesse avuto 
per guida piuttosto la passione che un vero princi- 
pio, appena eran passali tre anni dopo il Concilio ^ ^ 

Niceno, cli’ei dimostrò alcuni sintomi di misericordia 
ed eziandio d indulgen za, .verso „ la setta pro scritta, 
eh’ era segretamente protetta dalla sorella sua favo - ^ ij 
rita. Si richiamarono gli esuli; ed Eusebio, che ap- 
poco appoco riprese la sua autorità sulla mente di 
Costantino, fu restituito alla Sede Episcopale, da cui 
era stato ignominiosamente deposto. Arrio stesso fu 
trattato da tutta la Corte con quel rispetto, che si sa- 
rebbe dovuto ad un innocente oppresso. La sua fedo 
fu approvata dal Sinodo dì Gerusalemme, e l’Impe- 


del Clerc ( Ars crii. Tom. III. p. 30-69 ) debbono avere una 
opinione assai svantaggiosa della sincerità ed ortodossia del 
Vescovo di Cesarea. 

(1) Atanas. Tom. I. p. 707. Filostorg. i c. 10 col Co- 
ment. del Gottofredo p. 4 >* 

(2) Socrate, l. I. c. 9. In queste lettere circolari, che fu- 
rono indirizzate a varie città, Costantino si servì contro gli 
Eretici delle armi del ridicolo e della facezia comica. 
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ratore parve impaziente di riparar l'ingiustizia fatta- 
gli, con emanare un assoluto comando, ch'egli fosse 
solennemente ammesso alla comunione nella Cattedrale 
di Costantinopoli. Nel medesimo giorno, ch'era stato 
stabilito pel trionfo d’Arrio, questi spirò-, e le strane 
1 od orride circostanze della sua morte potrebbero ec- 
; citare qualche sospetto, che i santi Ortodossi avesse- 
ro contribuito più efficacemente che con le pure pre-' 
ghiere a liberar la Chiesa dal più formidabile de' suoi 
nemici (i). I principali tre Capi de' Cattolici, Atana- 
sio d' Alessandria, Eustazio d' Antiochia c Paolo di 
Costantinopoli sopra varie accuse furon deposti per 
decreto di numerosi Concilj: ed in seguito furon ban- 
diti in lontani paesi dal primo degl'imperatori Cri‘ 
stiani, che negli ultimi momenti della sua vita ricevè 
i riti del battesimo dall' Arri ano Vescovo di Nicome- 
dja. Non può veramente salvarsi l'ecclesiastico gover- 
no di Costantino dalla taccia di leggerezza c di de- 
bolezza. Ma il credulo Monarca, inesperto degli stra- 
tagemmi nella maniera di guerreggiare teologico, potè 
restar ingannato dalle modeste e speciose proteste de-' 
gli Eretici, de quali non aveva egli mai perfettamente 
capiti i sentimenti; e nel tempo che proteggeva Arrio, 
e perseguitava Atanasio, risguardava sempre il Con- 

. V 

(i) Noi prendiamo la storia originale da Atanasio {T. I. 
p- 670) che dimostra qualche repugnanza ad infamar la me- 
moria del morto. Kgli poteva esagerare in quest’ occasione, 
ma il continuo commercio fra Costantinopoli ed Alessandria 
avrebbe resa pericolosa ogni invenzione. Quelli che insistono 
sulla narrazione letterale della morte d’ Arrio (evacuò ad un 
tratto gl’ intestini in un cesso) debbono assolutamente sce- 
gliere o il veleno o un miracolo. 
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pre il Concilio Niceno come il baloardo della fede 
Cristiana, e la gloria principal del suo regno (i). 


I figli di Costantino furono certamente ammessi fino .^3 
dalla lor fanciullezza neU’elenco de’ Catecumeni, ma 351 
nel differire il Battesimo imitarono 1 ’ esempio del loro /I ' 

Padre. Al pari di lui, essi pretesero di pronunziar il • 

loro giudizio intorno a que’ misteri, ne’ quali non erano leV ‘t ’<i 
mai stati regolarmente iniziati (a); ed il destino della / ’ 

controversia sulla Trinità dipendeva in gran parte dai 
Bentimenii di Costanzo, ch’ereditò le Province dcl- 
r Oriente, ed acquistò poi tutto l' Impero. Il Prete o 
Vescovo Arriano, che si era servito in suo vantaggio 
del segreto del testamento del defunto Imperatore ^ * 

profittò della fortunata oceasione, che avevaio ammesso 
alla famigliarità d un Principe, le pubbliche delibe- 
razioni del quale erano sempre dominate da’ domestici 
suoi favoriti. Gli eunuchi e gli schiavi sparsero pel 
palazzo il veleno spirituale, e fu comunicata la peri- 
colosa infezione dalle serventi alle guardie, e dall’ Im- 
peratrice, al non sospettoso marito di lei ( 3 ). La par- 


fi) Può rintracciarsi la mutazione de’ sentimenti, o almeno 
della condotta di Costantino in Eusebio, vit. Const. l. III. 
e. a3 /. IV c. \i, in Socrate l. I. c. aS-Sg, in Sozomeno l. II. 
c. 16 - 34 , i® Teodoreto l. I. c. i4-34. ed in Filostorgio /. II 
0. 1 - 17 . Ma il primo di questi Autori era troppo vicino alla 
scena dell’ azione, e gli altri troppo lontani. Egli è molto sin- 
golare, che si abbandonasse l' importante ufllzio di continuare 
l’istoria Ecclesiastica a due laici e ad un eretico. 

( 2 ) Quia etiam tum Catechumenus Sacramentum fidei me- 
rito vid-retur potuisse nelcire. Sulp. Sev. Hist: Sac. l. II. 
p. 4 io. 

(3) Socrate l. II. c. a, Sozomeno tib. III. c. 1 8 . Atanasio 
Tom. I. p. 8i3-834- Egli osserva, che gli eunuchi sono i ne- 
mici naturali del Figlio. Si confroptinp le osservazioni sul- 
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zÌRlità die Costanzo tlimostrò sempre verso la fazione 
d’ Eusebio, fu insensibilmente fortificata t'a' destri ma- 
neggi de’ capi di essa; e la vittoria, che riportò con- 
tro il tiranno Magnenzio, accrebbe la sua inclinazione 
e la sua abilità in impiegar le anni della forza nella 
causa dell" Arrianismo. Nel tempo che combattevano i 
due eserciti nella pianura di Mursa , e dipendeva il 
destino de’ due rivali dalla sorte della guerra, il figlio 
di Costantino stava ansioso aspettando in una Chiesa 
di Martiri, sotto le mura della Città. Il suo spirituale 
confortatore. Valente, A’^escovo Arriano della Diocesi, 
prese le più artificiose cautele per essere informato del 
successo in tempo da potere assicurarsi o il favore di 
lui, o la fuga. Una secreta catena di veloci c fede- 
li minzj lo rendeva inteso delle vicende della batta- 
glia; e mentre i cortigiani stavan tremanti attorno lo 
spaventato loro Signore, Valente rassicurò che le Gal- 
liche legioni cedevano ; e con qualche presenza di 
spirito gli fece credere, ohe gli era stato rivelato il 
glorioso fatto da un Angelo. 11 grato Imperatore at- 
tribuì la sua fortuna a’ meriti ed all'intercessione del 
Vescovo di Mursa, la cui fede aveva meritamente 
la pubblica e miracolosa approvazione del Cielo (i). 
Gli Arriani, che risguardavan la vittoria di Costanzo 
come propria di loro, preferivano la gloria di lui a 
quella del Padre (a). Cirillo, Vescovo di Gerusalem- 

la Istoii.i Ecclesiastica del Dottor Jortin, Voi. IV. p. 3, con 
una certa genealogia nel Candido cap. IV. che termina in 
uno de’ primi compagni di Cristoforo Colombo. 

(1) Sulpic. Scv. in Hist. Sac. 1. II. p. 4o5, ^o6.. 

(2) Cirillo (ap. Enron. An. 353. n. 26) osserva espressa- 
mente, che nel Regno di Costantino s’era trovata la Croce 
nelle viscere della terra; ma clte noi Regno di Costanzo esse ' 
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'me, immoillatamente compose la descrizione d’ una ero- ^ ^ 
ce celeste circondata da una splendida iride, che nella 
festa di Pentecoste, circa l’ora terza del giorno, era 
app.irsa sul monte Ollvelo per odifìcarc i devoti pel- 
legrini ed il popolo della santa città (1). La figura 
della meteora fu appoco appoco ingrandita; e risto* 
rico Arriano avventurò di asserire, eh' essa fu visibile 
nelle pianure della Pannonia ad ambo gli eserciti; e 
che il Tiranno, ch’egli a bella posta rappresenta come 
idolatra, fuggi davanti al fausto segno dell’ Ortodossa 
Cristianità (2). q 

I sentimenti d’uii giudizioso straniero, che impar^..^ 
zlalmente ha considerato il progresso della discordia 7 ,, 
civile o ecclesiastica, hanno sempre diritto alla nostra 
cognizione, ed un breve passo d’ Ammlano, che mi- 
litò nelle armate, e studiò il carattere di Costanzo, 
è forse più valutabile di molte pagine piene d’invet- 
tive tcoloiilche. ,, Egli confuse ( dice quel moderalo 
,, Tstorlco ) la religione Cristiana, che in se stessa è 
,, piana e semplice, co’ dellrj della superstizione. In- 

era comparsa nel mezzo del Cielo. Quest opposizione prova 
evidentemente, che Cirillo ignorava lo stupendo miracolo, a 
cui s'attribuisce la conversione di Costantino; e tal ignoranza 
è tanto più sorprendente, che non più di dodici anni dopo la 
hiorte di lui, Cirillo fu consacrato Vescovo di Gerusalemma 
dall’ immediato successore d’ Eusebio di Cesarea. Vedi TUle- 
mont Meni. Eccl. Tom. Vili p. ’jiò. 

fi) Non è facile il detenuiuare lino a qual segno si possa, 
difendere l'ingenuità di Cirillo, mediante qualche naturale ap-» 
parenza d'un alone solare. 

(2) Filostorg. L III c. 26 Egli è seguitato dall’ Autore della 
Cronica Alessandrina, da Cedrano e da Niceforo. Vedi Got- 
tofredo. Dissert. p. i8S. Essi non potrebbero ricusare un Bti-“ 
racolo neppure dalle mani d’ uo avversario. 
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120 STORIA DELLA DECADENZA 
,, vece di conciliare le parli col peso della sua ati- 
,, torità, applaudiva e propagava per mezzo di vcr- 
,, bose dispute le differenze che aveva eccitate la 
,, sua vana curiosità. Le pubbliche strade ei'an coper- 
„ te da truppe di Vescovi che correvano da ogni 
„ parte alle assemblee, eh’ essi chiamano Sinodi;' e 
,, mentre ciascheduno procurava di trarre tuttav ia 
,, Setta alle proprie particolari opinioni, da’ preci- 
,, pitosi replicati loro viaggi era quasi rovinato il 
„ pubblico regolamento delle poste (i) La nostra 

più intima cognizione dell’istoria Ecclesiastica del re- 
gno di Costanzo ci somministrerebbe un ampio co- 
nentario a questo notabile passo, il quale giustifica 
i ragionevoli timori d’ Atanasio, che l’inquieta attività 
del Clero , il quale andava girando attorno in cerca 
dclb vera fede , non eccitasse il disprezzo e le risa 
del Mondo infedele ( 2 ). Tosto che l’Imperatore rima- 
se libero da’ terrori della guerra civile, consacrò l’ozio 
de' suoi quartieri d’inverno in Arlcs, in Milano, in 
Sirmio ed in Costantinopoli al divcrlimonto cd a’ tra- 
vagli della controversia; fu sguainata la spada del Ma- 
gistrato ed eziandio del Tiranno per sostenere a viva 
forza le ragioni del Teologo; e poiché s’opponeva alla 


(1) Un passo cosi curioso merita bene d’essere trascritto. 
Christianam Religionem absolulam et simplicem anili su- 
perstitione confundens; in qua scrutanda perplexius, quam 
componenda gravius excitaret diasidia plurima, quae pre- 
gressa Jìisius aluit concÉrtatione verborum, ut catervis An- 
tistilum jumentis publicis ultra citroque discurrentibus, per 
tinodos { qutes appellant ) dum rilum umneni ad suum tra- 
here conaiUur ( Valesio legge conatur) rei eehiculariae cori- 
cideret neruos. Ammiano XXI. 16. 

(■j) Atauas. Tom. I. p. 8yo. 
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fede Ortodossa di Nlcea, si convien facilmente che 
la sua incapacità ed ignoranza ne pareggiavano la pre- 
sunzione (i). Gli eunuchi, le donne ed i Vescovi, che 
regolavano il vano e debole spirito deU’Impcratore, gli 
avevano inspirato un insuperabil disgusto per 1 ’ Ho- 
moousion-, ma la sua timida coscienza era agitata dal- 
l'empietà di Aezio. Si aggravava la colpa di quel- 
l’ateo dal sospetto favore dell' infelice Gallo; ed anche 
le morti de’ ministri Imperiali , eh’ erano stati truci- 
dati in Antiochia , vennero imputate alle suggestioni 
di quel pericoloso solista. Lo spirito di Costanzo, che 
non poteva esser nè moderato dalla ragione, nè de- 
terminato dalla fede, era ciecamente spinto all’uno o 
all’ altro lato dall’ orrore che aveva degli opposti estre- 
mi ; egli abbracciava c condannava le opinioni a vi- 
cenda, bandiva e successivamente richiamava i Capi 
dell’ Arriana e Semiarriana fazione (a). Nel tempo 
delle occupazioni o solennità pubbliche esso consu- 
mava gl’ interi giorni ed anche le notti nello scegliere 
ie parole, ed in pesar le sillabe, che componevano i 
fluttuanti suol simboli. Il soggetto delle sue medita- 
zióni accompagnava sempre ed occupava i leggieri suoi 
Sonni; si ricevevano gl' incoerenti sogni deH’Impcra- 

(1) Socrat. l. II. c. 35*47. Soxoraeno l. IV. c. ia- 3 o. Teo- 
doreto l. II. c. i 8 - 3 a. Filostorg. /. IV. c. 6-12. l. V. c. i -4 
/. VI. c. 1-5. 

(2) Sozom. /. IV. c. 23 . Atanas. Tom, I. p. 83 1. Il Tille- 

mont (Mem. Eccl.yH. p. 947) ba raccolto varj esempi del- 
l’orgoglioso fanatismo di Costanzo da diversi Tratlati di Lu- 
cifero di Cagliari. I soli titoli di que’ Trattati inspirano zelo 
e terrore. „ Moriendum prò Dei Filio „ De regibus apo- 
slalicis „ De non convenientlo citm haeretito „ De non p'ar- 
, centlo in Deum deìintjuentibus. - 
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lore come visioni celesti, ed egli accettava con cow" 
piacenza il sublime titolo di Vescovo de’ Vescovi da/ 
quegli Ecclesiastici, che dimenticavano l’interesse del- 
r ordine loro per soddisfare le proprie passioni. Il di- 
segno di stabilire una dottrina uniforme, che l’aveva 
impegnato a convocar tanti Sinodi nella Gallia, nel-> 
l’Italia, nell' Illirico e nell’Asia, restò più volte de- 
luso per la propria sua leggerezza, per le divisioni 
degli Arriani e per la resistenza de’ Cattolici -, onde 
risolvè per un ultimo e decisivo sforzo d'imperiosa- 
mente dettare i decreti d’un Concilio generale. Il ro- 
vinoso terremoto di Nlcomcdia, la difficoltà di trovare 
un luogo conveniente, e forse (gualche secreto motivo 
di politica, servirono ad altcrai'ne l’intimazione. Ai 
Vescovi dell’ Oriente fu ordinato di unirsi a Seleucia 
in Isauria t mentre quelli dell’ Occidente tcnevan le loro 
sessioni a Rimini sulla costa dell’Adriatico', ed invece 
di due o tre Deputati d’ ogni Provincia si volle, che 
v’intervenisse tutto quanto il celo de’ Vescovi. 11 Con- 
cilio deir Oriente, dopo d’aver consumato quattro giorni 
in fieri ed imitili contrasti, si separò senz’ alcuna de- 
cisiva conclusione. L’ Occidentale fu prolungato fino 
al settimo mese. Tauro, prefetto del Pretorio, aveva 
ordine di non lasciar partire i Prelati fino a tanto che 
non si fossero tutti uniti nella stessa opinione; cd i suoi 
sforzi furono sostenuti con la facoltà di baridire quin- 
dici de’ più refrattari, e con la promessa del Conso- 
lato, se conduceva a termine un'impresa così difficile. 

A D. Le sue preghiere e minacce, l’autorità del Sovrano, 
l’arte sofistica di Valente e d’ Ursacio, gl'incomodi 
della fame e del freddo , ed il tristo pensiero d' un 
esilio senza speranza estorsero alla fine il ripugnante 
consenso de’ Vescovi di Rimini, l Deputati sì del- 
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l’Oriente che cieli’ Occidente si raccolsero intorno al- 
rimperatore nel Palazzo di Costantinopoli; ed egli ebbe 
la soddisfazione di dettare al Mondo una^rofessi^^dl 
fede che stahiliy 9. li* senz'e .la coa,- 

siistariziqlìlà.AQÌ Eiglio.di. Dio,(i). Ma la deposìzion del 
Clero Ortodosso, che non fu possibile nè d’intimo- 
rire, nè di corrompere, precedè il trionfo dell’Arria- 
nismo ; cd il regno di Costanzo restò infamato dal- 
la ingiusta ed inefficace persecuzione del grande Ata- 
nasio. 

Di rado abbiam l'occasione d’osseryare nella vita 

I 

o attiva o speculativa, qual effetto possa prodursi, o 
quali ostacoli si possano superare dalla forza d’uno 
spirito, quando è inflessibilmente applicato al conse- 
guimento d’un solo oggetto. L’ immortai nome d’ Ata- 
nasio ( 2 ) non potrà mai separarsi dalla dottrina Cat- 
tolica delia Trinità; alla difesa di cui consacrò egli 
ogni momento cd ogni facoltà del suo essere. Educa- 
lo nella famiglia d’^ Alessandro, s’era vigorosamente op- 
posto a’ primi progressi dell’eresia d’Arrio; egli aveva 
♦ 

(1) Sulpìc. Sev, Hìst. Sacr. /.II. p. 4*8 j 43 o. Gl’ Istorici 
Greci eran molto ignoraati degli affari dell’ Occidente. 

(2) È un danno, che Gregorio Nazianzeno componesse un 
panegirico piuttosto che una vita d’Atanasio; ma possiamo 
godere, c profittar del vantaggio di trarre i più autentici ma- 
teriali dal ricco fondo delle proprie di lui epistole ed apolo- 
gie: Tom. I. p. 670-951. Io non imiterò l’ esempio di Socrate 

' (l. 1. c. I ) , che pubblicò la prima edizione della sua Storia 
senza prendersi la pena di consultare gli scritti d’Atanasio. 
Pure anche Socrate, e Sozomeno, di lui più curioso, ed il 
dotto Teodorelo servono a connettere la vita d’Atanasio con 
la serie dcH’I-storia Ecclesiastica. La diligenza del Tillemont, 
J’om. Vili, e degli Editori Benedettini ha raccolto tutti i fatti, 
ed «saraiuata ogni difficoltà. 
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r importante uffizio di segretario sotto il vecchio Peci 
lato; ed i Padri del Concilio Niccno videro con ma- 
raviglia e rispetto le nascenti virtù del giovane Dia- 
cono. In un tempo di pubblico pericolo, gli sciocchi 
diritti dell'età e del grado alle volte son trascurati; 
e dentro i cinque mesi dopo il suo ritorno da Nicea, 
il Diacono Atanasio fu collocato sull'Archiepiscopale 
Sede dell Egitto. Egli occupò quell’ eminente posto 
più di quaranta sei anni, e la sua lunga amministra- 
zione fu consumata in un perpetuo combattimento con- 
tro le forze dell' Arrianismo. Cinque volte Atanasio fu 
espulso dalla propria sede; passò venti anni com' esule 
e fuggitivo; e quasi ogni Provincia del Romano Im- 
pero rendè in varj tempi testimonianza al suo merito 
ed a' suoi patimenti per la cau.«a dell’ Humoousion, che 
es.so considerava come l’unico suo piacere, il solo suo 
affare, come il dovere e la gloria della sua vita. In 
mezzo alle tempeste della persecuzione, l’ Arcivescovo 
d’ Alessandria era tollerante della fatica, avido di fa- 
ma, non curante di sicurezza; e quantunque il su» 
spirito fosse attaccato dal contagio del fanatismo, tut- 
tavia Atanasio spiegava una superiorità d’indole e d’in- 
gegno che 1 avrebbe reso molto piu atto, che i dege- 
neranti figli di Costantino, al governo d’una gran Mo- 
narchia. La sua erudizione era molto meno profonda 
ed estesa di quella di Eusebio di Cesarea, e la sUa 
rozza eloquenza non potrebbe paragonarsi alla culta 
oratoria di Gregorio o di Basilio; ma ogni volta che 
il Primate dell' Egitto era chiamato a giustificare i 
suoi sentimenti o la sua condotta, il suo non preme- 
ditato stile, o nel parlate o nello scrivere, era chiaro, 
forte e persuadente. Egli è stato sempre rispettato nel- 
la scuola Ortodossa come uno de’ più accurati mae- . 

/ 
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stri tlella teologia Cristiana; e si è supposto che pos- 
sedesse due scienze profane non adattate al carattere 
Episcopale, cioè quella della giurisprudenza (i), e quel- 
la della divinazione (3). Alcune felici congetture di fu- 
turi eventi, che un imparziale ragionatore avrebbe po- 
tuto attribuire all’ esperienza ed al giudizio d’ Atana- 
sio, da’ suoi amici ascrivevansi ad inspirazioni celesti, e 
da’suoi nemici ad infernale magia. 

Ma siccome Atanasio trovavasi continuamente im- 
pegnato a trattare co’pregiudizj e colle passioni d’o- 
gni specie di persone, dal Monaco fino all’ Imperatore, 
la cognizione della natura umana era la prima c più 
importante sua scienza. Egli conservava una distinta 
ed intera veduta d’una scena, che andava continua- 
mente mutandosi; e non mancava mai di profittare 
di que’ decisivi momenti, che son già irreparabilmen- 
te passati, avanti chè possano scorgersi da un occhio 
comune. L’Arcivescovo d’ Alessandria era capace di 
distinguere, fino a qual segno poteva egli arrischiarsi 
a comandare, e dove conveniva che destramente s' in- 
sinuasse; quando poteva contendere con la forza, e 
quando si doveva sottrarre alla persecuzione; e men- 
tre - scagliava i fulmini della Chiesa contro l’eresia e 
la ribellione, poteva assumere nel seno del suo par- 

t 

( 1 ) Sulpicio Severo \Hist.Sacr. l. II. p. 3g6 ) lo chiama 
legale, e glurisconsulto. Presentemente non può l'avvisarsi que- 
sto carattere, o si consulti la vita, o le opere d’Alanasio. 

•fi) Dicebalur enim Jatidicarum soriiuni jidem , quaewe au- 
gurales povtendcreiU alites scientissime callens aliquotics 
praedixisse futura. Amniian. XV. 7 Sozonieno (/.IV. c. io) 
riferisce una profezia o piuttosto uno scherzo, da cui si prova 
evidentemente che Atanasio, se le coniacchic parlun Latino^ 
intendeva il linguaggio delle cornacchie.. , 
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tito il flessibile ed indulgente carattere d'un capo 
prudente. L’ elezione d' Atanasio* non ha evitato la tac- 
cia d'irregolarità e di precipitazione (i); ma la decen- 
za del suo contegno gli conciliò l' affezione del Clero 
non men che del Popolo. Gli Alessandrini erano im- 
pazienti di prender le armi per la difesa d’un elo- 
quente e generoso Pastore. Nelle sue angustie sempre 
veniva soccorso o almen consolato dal fedele attacca- 
mento del parrocchiale suo Clero; ed i cento Vesco- 
vi dell' Egitto con intrepido zelo aderivano alla causa 
d' Atanasio. In quel modesto arnese, che suole af- 
fettare l’orgoglio c la politica, esso frequentemente 
faceva le visite Episcopali delle sue Province, dalla 
bocca del Nilo fino a’ confini dell’Etiopia, conversan- 
do famigliarmente con gl’infimi della plebe, ed umil- 
mente salutando i santi e gli eremiti del deserto (y). 
Nè solamente nelle sacre assemblee fra persone, l’e- 
ducazione ed i costumi delle quali eran simili a’ suoi, 
Atanasio esercitava l’ascendènte del proprio genio, ma 
comparve ancora con facile c rispettabil fermezza nel- 
le Corti de’ Principi; e ne’ diversi giri della sua pro- 
spera ed avversa fortuna, non perde mai la confidenza 
de’ suoi amici, o la stima degli avversari. 

(i) Si fece leggiei'mcnle menzione dell’ irregolare ordiua- 
zioii d’ Atanasio uc’Concilj , die si tenuer contro di lui. Vedi 
Filost. lib. II, c. 1 1 e Gottofredo /J. ']i. Ma può appena sup- 
porsi, ebe l’assemblea de’ Vescovi dell’ Egitto solennemente 
attcsiasse una pubblica falsità. Atauas. Tom. I. p. ^o 6 . 

{•/) Vedi l’Istoria de’ Padri del deserto pubblicata da Ro- 
sweide, e Tillemont (.Vera. Eccl. Tom. VII.) nelle vite d’An- 
tonio, e di Pacomio. Atanasio medesimo, ebe non isdeguù 
di comporre la vita del suo amico Antonio, ba diligente- 
mente osservato, quanto spesso il santo Monaco deplorasse, 
e profetizzasse i danni dell’eresia Arriana. Atauas. Tom. U. * 
p . 492-498. 
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Nella sua giovenlu, il Pritnalc dell’ Egitto resistè 
al gran Costantino, che avea più volte significato la 
sua volontà, che ad Arrio fosse restituita la comu- 
nione Cattolica (i). L’Imperatore rispettò, e potè an- 
che dimenticare l'inflessibile di lui risoluzione; e la 
fazion ccùitrarla, che risguardava Atanasio come il suo 
pi^ formidabìl nemico, fu costretta a dissimular l'odio 
cd a j)repararc tacitamente un indiretto e remoto as- 
salto. Si spar.sero de’romori e de’ sospetti, fu rappre- 
sentato r Arcivescovo come un altiero ed opprimente 
tiranno, ed arditamente venne accusato di violare 1 ac- 
cordo cli’erasi ratificato nel Concilio Niceno con gli 
Scismatici seguaci di Mclesio (2). Atanasio avea disap- 
provato apertamente queir ignominiosa pace, c l’Im- 
peratore era disposto a credere, ch’egli avesse allusalo 
del suo ecclesiastico c civile potere in perseguitare 
quegli odiati settari; che avesse rotto un calice sacri- 
legamente in una delle loro Chiese di Mareotide; cito 
avesse fatto battere, o imprigionati sci de’loro Vesco- 
vi; c che fosse stato ucciso, o almeno mutilato Arsenio 

(1) A principio Costantino minacciava , c doinan- 

dava scrivendo, xcu ay^sJ^ws fitv rtniiKn, y^a(pwv Ss n ^ioo. 
Le sue lettere di poi presero iiu luinaccevole accento, ma 
mentre chiedeva, che a tutti fosse aperto l’ingresso della Chie- 
sa, evitava l’odioso nome d’ Arrio. Atanasio da sagace po- 
litico, ha diligentemente notato queste distinzioni, {Tom. I. 
p. 788) che gli somministravano qualche motivo di scusa o 
di dilazione. , 

(2) 1 Meleziani ebbero origine in Egitto, come in Affrica i 
Donatisti, da una disputa Episcopale nata dalia persecuzione- 
io non ho tempo di esporre tal oscura controversia , la quale 
sembra essersi male rappresentata dalla parzialità d’ Atanasio, 
e dall' ignoranza d’Epitànio. Vedi Moseiuio dei{u 
Chiesa Voi. 1 , p. 20I, 
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Vescovo dalia crudel mano del Primate dcirislcss» 
partito (i). Queste accuse, che attaccavan l’ onore eia 
vita d’ Atanasio, da Costantino rimesse furono al Cen- 
sore Dalmazio suo fratello, che risedeva in Antio- 
chia; vennero successivamente convocati i Sinodi di 
Cesarea e di Tiro; e fu ordinato a’ Vescovi dell’ Ori- 
ente di giudicar la causa d' Atanasio, avanti di pro- 
cedere a consacrare la nuova Chiesa della Resurre- 
zione a Gerusalemme. Il Primate poteva esser conscio 
a se stesso. della sua innocenza; ma gli pesava che lo 
stesso implacabile spirito, che avea dettato le accuse, 
dovesse compilare il processo, e pronunziar la sen- 
tenza. Egli evitò prudentemente il tribunale de' suoi 
nemici, non curò le citazioni del Sinodo di Cesarea, 
c dopo una lunga ed ortiheiosa dilazione si sottomise 
a’percnlorj comandi dell’ Imperatore, che minacciava 
di punire la sua colpevole disubbidienza, qualora ne- 
gato' avesse di comparire nel Concilio di Tiro (s). A- 
vanli che Atanasio, alia testa di cinquanta Prelati del- 
r Egitto, partisse da Alessandria, s’era egli saviamente 
assicurata Tallcanza de’ Meleziani; ed Arsenio medesi- 
mo, immaginaria sua vittima e suo segreto amico, era 
occultamente compreso nel suo seguito. Eusebio di 
Cesarea dirigeva il Concilio di Tiro con più passione 

(1) Viene specificato il trattamento de' sei Vescovi da So- 
zoiiicuo /li.. 11. c. a5; ma Atanasio medesimo, si abbondante 
per rispetto ad Arsesio cd al calice, lascia questa grave ac- 
cusa senza risposta. 

(2) Atanas. Toni.l. ji. "88. Socrat. lib. I, c. 28. Sozomcno 
lib. II. c. a5. L’Imperatore nella sua Lettera di eonvocaziouc 
ap. Euseb: (in vit. Constant, lib. IV. c. 4^) par che giudi- 
chi anticipatamente alcuni membri del Clero, ed era più che 
probabile , che il Sinodo applicasse tali limprovcri ad Atanasio. 
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e con minor arte di quel che la sua dottrina ed espe- 
rienza avrebbe latto aspettare: la numerosa fazione di 
lui iterava i nomi d'omicida e di tiranno; ed i loro 
clamori venivano incoraggiati dall' apparente pazienza 
d’ Atanasio, che aspettava' il decisivo momento di pro- 
durre Arsenio vivo e senz’ alcun mancamento nel mez- 
zo dell'Assemblea. La natura delle accuse non am- 
metteva tali chiare c soddisfacenti risposte; pure 1’ Ar- 
civescovo fu in istato di provare, che nel villaggio, 
in cui si diceva aver egli rotto un calice consacra- 
to, non poteva realmente trovarsi ne Chiesa, nè al- 
tare, nè calice. Gli Arriani , che avevan segretamen- 
te determinato di fare apparir delinquente, e di con 
dannare il loro nemico, procurarono ciò nonostante 
di mascherare la loro ingiustizia coll’ imitazione della 
forma giudiciaria: il Sinodo stabilì una commissione 
Episcopale di sei Deputati per investigar le prove del 
fatto sul luogo stesso; e questo passo, al quale vigoro- 
samente si opposero i Vescovi Egiziani, aprì nuove 
scene di violenza e di spergiuro (i). Tornati i De- 
putati da Alessandria, il maggior numero del Sinodo 
pronunziò contro il Primate dell Egitto la final sen- 
tenza di degradazione e d' esilio. 11 decreto, espresso 
nel più fiero stile della malizia e della vendetta, fu 
comunicato all’ Imperatore ed alla Chiesa Cattolica; 
cd immediatamente i Vescovi riassunsero un devoto 

(1) Vedi in particolare la seconda Apologia d' Atanasio 
{Tom. I. p. 763-808) e le sue lettere a’ Monaci (p, 808-866). 
Queste son giusti6cate con originali ed autentici documenti; 
ma inspirerebbero maggior credibilità, se egli meno iiuio-< 
ccnte , c meno assurdi vi comparissero i suoi nemici. 
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c dolce contegno, qual conveniva al santo loro pelle- 
grinaggio verso il sepolcro di Cristo (i). 

Ma r ingiiistÌEÌa di questi giudici ecclesiastici non fu 
accompagnata dalla sommissione, e neppure dalla pre- 
senza d’ Atanasio. Ei risolvè di fare un’ ardita e peri- 
colosa prova, se il trono fosse accessibile alla voce della 
verità;, e. prima che si pronunziasse a Tiro la defini- 
tiva sentenza, r intrepido Primate si gettò in una barca 
che era pronta a partire per la città Imperiale. La ri-> 
chiesta d'una formale udienza avrebbe potuto incon<> 
Irare opposizioni, od eludersi; ma Atanasio occultò il 
suo arrivo ; aspettò il momento, che Costantino tor- 
nava da una vicina villa, ed arditamente si fece incon* 
tro al' suo sdegnato Sovrano, mentre questi passava a 
cavallo per la contrada primaria di Costantinopoli. Una 
si strana comparsa eccitò in esso la maraviglia e la 
collera; e fu ordinato alle guardie che facessero allon- 
tanare l’importuno querelante; l’ira però fu supera- 
ta da un involontario rispetto ; e l’ altiero spirito del- 
r Imperatore fu sorpreso dal eon^gio e dall’ eloquenza 
d’un Vescovo, che imploravanc la giustizia, e scuote- 
vane la coscienza ( 2 ). Costantino ascoltò i lamenti di 
Atanasio con imparziale ed anche graziosa attenzione; 
i membri del Concilio di Tiro furon citati a giusti- 
ficare la lor processura; e sarebber restali confusi gli 
artifìz; del partito Eusebiano; se non ei fosse aggra-* 
vaia la reità del Primate colla destra supposizione di 
un imperdonabil delitto, cioè del colpcvol disegno di 

(1) Euseb. in vit, Const. Uh. IV. cI 4 *” 47 ' ' 

(2) Àtanas. Tom. I. p. 804. In una Chiesa dedicala a 
S. Atanasio, tal situazione somminisli'crebbe per una pittura* 
un argomentò più bello, che molle Storie di miracoli e di 
maitirj. 
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intercettare , c di ritenere le navi del grano d’ Alca* i , 
Mandria, che somoiiaiatraTan la aosaiatenza alla nnova 
Capitale (i) All’Imperatore non dìapUceva che ai as* 
eicurasae la pace dell’ Egitto, mediante l’ assenza d’un 
Capo del popolo; ma non volle riempire la vacanza della 
sede Archiepiscopale; c la sentenza che dopo lungo e- 
aitare ei pronunziò, fu quella di un geloso ostracismo, 
anzi che di un esiglio ignominioso. Atanasio passò circa 
Tcnt’otto mesi nella remota provincia della Gallia, ma 
nell’ ospitai Corte di Treveri. La morie dell’Imperatore 
fece mutar faccia a’ pubblici affari; e nella generale in- 
dulgenza d' un nuovo regno, fu il Primate restituito al 
proprio paese, per mezzo di un onorevole editto dei gio- 
vane Costantino , che dimostrò profondamente sentire 
l’innocenza ed il merito del venerando suo ospite (a). 

La morte di questo Principe espose Atanasio ad una A. D. 
seconda persecuzione; ed il deboi Costanzo, sovrano 


(i) AtanSs. Tom. T. p. ^ig. Eunapio racconta {in vit. So- 
phist. p. 36 . 37 edit. Comelin.') uno strano esempio della 
credulità e barbarie di Costantino in una simile ocòVsione. 
L’eloquente Sopatro, Filosofo della Siria, godeva la sua ami- 
cizia, e aveva provocato l’ira d'Àblavio, Prefetto del Pre- 
torio. Il popolo di Costantinopoli era mal contento, perchè 
s’era trattenuto l’arrivo delle navi che portavano il grano 
per mancanza di vento meridionale; e Sopatro fu decapitato 
sull’ accusa , che egli aveva legato i venti per arte magica. 
Svida aggiunse; che Cost.-intino con tal esecuzione pretese 
di provare che aveva assolatamente rinunziato alla supersti- 
zione de’ Gentili. 

(a) Nel suo ritorno egli vide Costanzo due volte a Vimi- 
niacu ed a Cesarea nella Cappadocia. Atanas. 7 ’o/n. I. /^. 676. 
Il Tillemout suppone, che Costantino lo conducesse nella 
Pannonia al congresso dei tre reali fratelli. Mem. Bccl. 
Tom. VIU. p. 69, 
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^ V 

dell’ Oriente; divenné tosto segreto complice degli Eu- 
sejsiani. Si adunarono in Antiochia novanta Vescovi’ di 
quella Setta o fazione , sotto lo specioso pretesto di 
‘ consacrare la Cattedrale. Essi composero un ambiguo 
simbolo che leggermente è tinto de' colori del Semiar- 
rìanismo , e venticinque canoni , che regolan tuttavia 
la disciplina dei Greci ortodossi (i). Fu deciso con 
qualche apparenza di giustizia, che un Vescovo, depo- 
sto da un Sinodo, non riassumesse le funzioni Episco^ 
pali hnattantochè non fosse assoluto dal giudizio d’ un 
ugual Sinodo; la qual legge immediatamente applicata 
venne al caso d’ Atanasio; il Concilio d Antiochia ne 
pronunziò , o piuttosto ne confermò la degradazione ; 
uno straniero, chiamato Gregorio, fu collocato sopra la 
fiua sede, e fu ordinato a Filagrio (a). Prefetto dell'E- 
' gitto, di. sostenere il nuovo Primate con la forza civile 
e militare della Provincia. Oppresso dalla- cospirazione 
de’ Prelati Asiatici, Atanasio si ritirò da Alessandria, 
e passò tre anni (3) esule e supplichevole sul sacro li- 

I 

(1) Vedi Beveridge Pand, Tom. I. p. ^ag -^52 e Tom, li. 
Annot. p. 182. Tillemont Mem. Eccl. Tom. VI. p. 3 1 0 - 324 . 
S. IlarÌQ di Poitiers ha fatto meuzione di questo Sinodo 
d' Antiochia con troppo favore e riiq>etto. £i vi conta novanta 
sette Vescovi. 

(2) Questo Magistrato, sì odioso per Atanasio, è lodato da 
Gregorio Nazianzeno, Tom. I. Ovat, 21. p. 391. 

Saepe premente Deo fert Deus alter opem. 

Per onore delia natura umana ho sempre piacere di scoprire 
qualche buona qualità in quegli uomini, che dallo spirilo di 
parte si sono dipinti come mostri e tiranni. 

( 3 ) Le difBcoltà cronologiche , le quali rendon dubbiosa 
la residenza ^d’ Atanasio a Roma, sono vigorosamente trattato 
dal Yalesio Obsen^. ad Cale, Tom. II. Hist. Eccles. lib. I. 
C 4 - 5 , e dal Tillemont JUm. Eccles, Tom, VUl. 674 ec. 
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mine del Vaticano (i). Mediante un assiduo studio della 
lingua Latina , presto si rendè abile a negoziare col 
Clero dell’Occidente; la sua decente adulazione domi» 
nava o dirigeva l’altiero Giulio; il Pontefice Romano 
s’indusse a eonsiderare l’ appello- di lui eome un parti- 
colare interesse della Sede Apostolica; e fu di coninn 
consenso dichiarato innocente in un Concilio di cin- 
quanta Vescovi dell’Italia. In capo q tre anni, il Pri- 
mate fu chiamato alla Corte di Milano dall’Imperatore 
‘Costante, che, in braccio ad illeciti piaceri, professava 
sempre un vivo rispetto per la Fede Ortodossa. La cau- 
sa' della verità e della giustizia si promosse per l'in- 
fluenza dell’ oro (a), ed i ministri di Costante consiglia- 
rono il loro Sovrano a richieder la convocazione d’ una 
Ecclesiastica Assemblea, che potesse agire come rap- 

lo ho seguitato la semplice ipotesi del Valesio, che non am- 
mette che un sol viaggio dopo l’ intrusione di Gregorio. 

(1) Non posso fare a meno di trascrivere una giudiziosa os- 
servazione di Wetslein Proleg. n. T. p. ig. Si tamen Histo- 
riam Ecclesiasticam velimus consulere , patebit jam inde a 
saecuìu quarto, cum , ortis controversiis , Ecclesiae Grae- 
cae doctores in diias partes scinderentur, ingenio , elo- 
quentia , numero tantum non aequales , eam partem quae 
vincere cupiebat Romam con f agisse , majestatemque Ponti- 
Jicis comiler cohiisse, eoqiie pacto oppressis per Pontificem 
et Episcopos Lalinos adversariis praevaluisse , atque ortho- 
doxiam in Conci/iis stabilivisse. Eam ob caussam Athana- 
sius non sine comitatu Romam petiit, pluresque annos ibi 
haesit. 

(2) Filostorg. l. III. c. aa. Se nel promuovere gl’interessi 
della religione s’usò qualche corruzione, un avvocato d’Ata- 
nasio potrebbe giustificare o scusare tal equivoca condotta 
coll’esempio di Catone, e di Sidney; il primo de’ quali si 
dice, che desse, ed il secondp che ricevesse doni in una 
causa di libertà. 
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presentante della Chiesa Cattolica. Si unirono t Sar* 
dica, sul confine de' due Imperj , ma dentro gli Stati 
del protettor d’ Atanasio, novantaquattro Vescovi Occi- 
' dentali e sessantasei Orientali. Le loro dispute degenc> 
raron ben presto in ostili altercazioni: gli Asiatici, te- 
mendo per la personale lor sicurezza, si ritirarono a 
Filippopoli nella Tracia; ed i rivali due Sinodi reci- 
procamente scagliavano gli spirituali lor fulmini contro 
i nemici, ch'cssi piamente consideravano come nemici 
del vero Dio. Si pubblicarono e confermarono i loro 
decreti nelle respettive Province, cd Atanasio che nel- 
l' Occidente riverivasi come un Santo, era esposto coinè 
un colpevole all'esecrazione dell’Oriente (i). Il Con- 
cilio Sardioense scopre i primi sintomi di discordia e 
di scisma fra le Chiese Greca e Latina, le quali si se- 
pararono per la differenza di fede in varie occasioni, 
e per la perpetua distinzione di linguaggio. 

^ Q Atanasio, nel tempo del suo secondo esilio ncll'Oc- 
349 cidente, era frequentemente ammesso alla presenza Im- 
periale in Capua, in Lodi, in Milano, in Verona, in 
Padova, in Aquileia, ed in Treveri. Ordinariamente si 
trovava presente a tali visite il Vescovo della Diocesi; 
il Maestro degli Uffiz) stava fuori del velo o della cor- 
tina del sacro appartamento; e questi rispettabili perso- 
naggi poteano attestare l'tiniforme moderazione del Pri- 
mate , che solcimemeote s'appella alla loro testimo- 
ni) Il Canone, ebo pennette gli appelli a’ Pontefici Ro- 
' mani, ha innalzalo il Concilio di SardicH quasi alla dignità 
d’un Concilio generale; ed i suoi atti si sono, o per igno- 
ranza o per arte confusi con quelli del Sinudo Nieeuo. Vedi 
Tillemont Tom. Vili. p. 689 e Qeddes Traci. V qi li. 

p. 4 «9-460- 
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manza (i). La prudenza gli dovea senza dubbio sug- 
gerire quel dolce e rispettoso stile, che si conveniva ad 
un suddito e ad un Vescovo. In queste faniigliari con- 
ferenze coi Principe d’ Occidente, Atanasio poteva do- 
lersi dell'error di Costanzo; ma egli arditamente attaccò 
la malizia de’ suoi Eunuchi e degli Arriani Prelati; de- 
plorò l'angustia e il pericolo della Chiesa Cattolica, 
ed eccitò Costante ad emular la gloria e lo zelo del 
padre. L’ Imperatore dichiarossi risoluto d’ impiegar le 
truppe ed i tesori dell’Europa nella causa ortodossa; 
e con una breve e perentoria lettera fece sapere al suo 
fratello Costanzo , che qualora non acconsentisse al- 
r immediato ristabilimento d’ Atanasio, egli stesso con 
una flotta e un esercito avrebbe posto l’Arcivescovo sul 
trono d’ Alessandria ( 3 ). Ma tal guerra di religione, sì 
contraria alla natura , non ebbe effetto per l’ opportuna 
compiacenza di Costanzo; e l’Imperatore dell’ Oriente 
condiscese a chiedere una riconciliazione con un sud- 
dito, che esso aveva ingiuriato. Atanasio aspettò con 
decente sostenutezza, finche non ebbe ricevute succes- 
sivamente tre lettere, piene delle più forti assicurazioni 
della protezione, del favore, e della stima del suo So- 
vrano, che l’invitava a riassumer la propria Sede E- 
piscopale, e che aggiungeva l' umiliante precauzione di 

fi) Siccome Atanasio spargeva segrete invettive contro Co- 
stanzo ( Vedi V epistola al Monaci ) nel tempo stesso che 
l’assicurava del suo profóndo rispetto , noi possiamo diffidare 
delle proteste dell’Arcivescovo. Tom. I. p. 677. 

(3) Nonostante il discreto silenzio d’ Atanasio, e la mani- 
festa (lozione di una lettera riportata da Socrate, queste inr< 
nacce son provate dalla certa testimonianza di. Lucifero di 
Cagliari, ed anche di Costanzo medesimo. Vedi TiUemont 
Tom. Vili. p. dgS. 
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impegnare i suoi principali m'nistri ad attestar la sin- 
cerità delle sue intenzioni. Queste si manifestarono in 
un modo anche più pubblico per mezzo dei rigorosi 
ordini che furon mandati nell' Egitto di richiamar gli 
aderenti di Atanasio, di reintegrarli ne’ lor privilegi , 
di promulgar la loro innocenza, e di cancellare dai pub- 
blici registri le illegittime processure, che si eran fatte 
nel tempo che prevaleva la fazione Eusebiana. Dopo 
che fu accordata ogni soddisfazione e sicurezza cui la 
^ giustìzia o anche la delicatezza potesser richiedere, il 
Primate si pose in viaggio a piccole giornate per le’ 
Province della Tracia, dell’Asia e della Siria; e ve- 
niva per tutto accompagnato dall' abbietto omaggio 
de' Vescovi Orientali, che eccitavano il suo disprezzo 
senza ingannare la sua penetrazione (i). In Antiochia 
vide r Imperator Cotanzo; ricevè con modesta fermezza 
gli abbracciamenti c le proteste del suo Signore , ed 
eluse la proposizione di concedere agli Arrianì una sola 
- Chiesa in .Alessandria, col chiedere una simil tolleranza 
pel suo partito nelle altre città dell’ Impero; replica, 
che solo avrebbe potuto apparir giusta c moderata in 
bocca d’un Principe indipendente. L’ingresso dell’Ar- 
civescovo nella sua Capitale fu una procession di trionfò; 
r assenza e la persecuzione l' avevano venduto caro agli 
Alessandrini; si era più stabilmente confermata la sua 
autorità, che egli esercitava con rigore, e la sua fama 

(i) Ho sempre avuto qualche dubbio intorno alla ritratta- 
zioue d’ Ur.sacio e di Valente. Atauas. T. I. p. 776. Le loro 
lettere a Giulio, Vescovo di Homa, e ad Atanasio medesimo 
son di tempi-a sì dilFerente I' una dall' altra , che non possono 
essere ambedue genuine. L’una tiene il linguaggio de’ rei che 
confessano la loro colpa ed infamia, l’ altra quello di nemici, 
che a termini uguali clùedono uu’ onorevole riconciliazione. 
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erasi sparsa dall Etiopia fino alla Gran Brettagna, in 
tutta l'estensione del Mondo Cristiano (i). ^ g 

Ma quel suddito, che ha ridotto il suo Principe alla 35i 
necessità di dissimulare, non può mai sperare un sin- 
cero e durevol perdono; e la tragica morte di Co- 
stante ben presto privò Atanasio di un potente e li- 
heral protettore. La guerra civile fra V assassino e 
r unico superstite fratello di Costante , che afflisse 
r Impero più di tre anni, assicurò un intervallo di 
riposo alla Chiesa Cattolica ; e ciascheduna delle con- 
tendenti due parti desiderava di conciliarsi l'amicizia 
d’un Vescovo, che poteva col peso dalla personale sua 
autorità determinar le fluttuanti risoluzioni d'una im- 
portante Provincia. Egli diede udienza agli ambascia- 
tori del Tiranno, coja cui fu dopo accusato di avere 
tenuta una segreta corrispondenza (a), e l’Imperatore 
Costanzo più volte assicurò il suo carissimo padre, 
il Reverendissimo Atanasio, che nonostante i maliziosi 
romori, che si facevan girare attorno dai comuni loro 
nemici, aveva egli ereditato i sentimenti ugualmente 
che il trono del suo defunto fratello (3). La gratitu- 
dine e l'umanità avrebbero disposto il Primate del- 

(1) Le circostanze del suo secondo ritorno possono rile- 
varsi dal medesimo Atanasio Tom. I. p. 769. c 8aa. 843 , da 
Socrate 1 . IL c. 18, da Sozomeno I. UI. c. 19, da Teodoreto 
1 . II. c. II. 13 , 3 a Filostorgio I. III. c. la. 

(2) Atanasio (Tom. I. pag. 677-678.) difende la sua inno- 
cenza con patetiche querele, con solenni asserzioni, e eoa 
ispeciosi argomenti. Egli conviene che erano state fìnte dell* 
lettere in suo nome , ma domanda che siano esaminati i suoi 
segretari e quelli del Tiranno , per conoscer se quelle lettere 
fossero state scritte dai primi, o dagli altri ricevute. 

(3) Atanasio Toiib L p. 825-844' 
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i38 STORIA DELLA DECADENZA 
l’Egitto a deplorare l' acerbo fato di Costante e ad 
abborrire il delitto di Magnenzio; ma vedendo egli chia- 
ramente che le apprensioni di Costanzo erano l' unica 
sua salvaguardia, ciò potè forse un poco diminui- 
re il fervor delle sue preghiere pel buon successo 
della giusta causa. Non si meditava più la rovina di 
Atanasio dall’oscura malizia di pochi spigolistri od ira- 
condi Vescovi, che abusassero dell’ autorità d'un cre- 
dulo Principe; ma il Monarca medesimo dichiarò la 
risoluzione, che aveva sì lungamente nascosta, di ven- 
dicare i privati suoi torti (i): ed il primo inverno dopo 
la sua vittoria, che egli passò in Arles, fu impiegato 
contro un nemico per esso più odioso, che il soggio- 
gato tiranno della Calila. 

Se r Imperatore avesse capricciosamente determi- 
nata la morte del più sublime e virtuoso cittadino della 
Repubblica, si sarebbe eseguito, senza esitare, dai mi- 
nistri dell’aperta violenza o della speciosa ingiustizia 
il crudele comando. La cautela, la dilazione, la difh- 
coltà, con cui egli procedè nel condannare e punire 
un Vescovo popolare, manifestò al Mondo, che i pri- 
vilegi della Chiesa avevan già fatto risorgere nel go- 
verno Romano un sentimento d'ordine e di libertà. La 
sentenza, pronunziata nel Concilio di Tiro e soscritta 
da un gran numero di Vescovi Orientali, non si era 
mai espressamente rivocata; e siccome Atanasio era 
stato una volta deposto dall’ Episcopal dignità per giu- 
dizio dei suoi confratelli, ogni successivo atto poteva 


(i) Atanss. Tom. I. p. 86<. TeoJoreto 1. II. c. i6. L’Im- 
peratore si protestò, che egli desiderava più di sottomettere 
Atanasio, di quel che avesse bramato di vincer Magnenzio o 
Silvano. 1 
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còDsiderarsI come irregolare cd eziandìo colpevole. Ma 
la memoria del costante ed efficace aiuto, che il Pri« 
mate dell' Egitto avea tratto dall' attaccamento della 
Chiesa Occidentale, impegnò Costanzo a sospendere 
r esecuzione della sentenza, hnattantochè non fossero 
in essa concorsi anche ì Yescovi Latini. Si consu- 
marono due anni in 'Ecclesiastiche negoziazioni; e fu 
solennemente discussa l’ importante causa fra T Impe- 
ratore ed uno dei suoi sudditi, prima nel Sinodo di 
Arles, e poi nel gran Concilio di Milano (i), ch’era 
composto di piò di trecento Yescovi. Si cercò appo- 
co appoco di sovvertire la loro integrità con gli ar- 
gomenti degli Arriani, con la destrezza' degli Eunu- 
chi, e con le pressanti sollecitazioni di un Principe, 
che soddisfaceva la sua vendetta a spese della sua di- 
gnità, e pubblicava le proprie passioni mentre influiva, 
su quelle del Clero. Si adoperò con successo la cor- 
' ruzione, che è il più infallibil sintoma della libertà 
costituzionale ; si offerirono , e si accettarono onori, 
doni. ed immunità, come prez:zo d'un voto Episcopa- 
le (2); e fu artificiosamente rappresentata la condanna 

(1) Gli afTari del Concilio di Milano son tanto imperfetta- 
mente ed erroneamente riferiti dai Greci Autori, che ci de»> 
ve riuscir grato il supplimento di alcune lettere d’ Eusebio, 
che il Baronio ha estratte dagli archivi della Chiesa di Yer- 
celfi , e di un'antica vita di Dionisio di Milano, pubblicata dal 
j^ollando. Ved. Baron. An. 355. e Tillemont T. VII. p. i4*5. 

( 2 ) Gli onori, i presenti , i conviti , che sedussero tanti Ve- 
scovi, vengono con indegnazione mentovati da quelli ohó trop- 
po eran puri o troppo superbi per non accettarli. „ Noi 
„ combattiamo (dice ilarìo di Poitiers) contro l’ anticristo Co- 
„ stapzo, che invece di battere il dorso, solletica il ventre 

, ^ui non dqrsa coedit , sed veìUrent palpaf. Hilar. contr.Cnn.- 
stani, c. 5. p. 
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del Primate Alessandrino, come l’unico mezzo cbe 
restituir potesse la pace e l’unione alla Chiesa Cat- 
tolica. Gli amici però d’ Atanasio non abbandonarono 
il lor Capo o la loro causa. Tanto nelle pubbliche 
dispute quanto nelle conferenze private coll’Imperatore, 
essi con uno spirito virile, che dalla santità del loro 
carattere si rendeva meno pericoloso, sostennero l’ob- 
bligo eterno di giustizia e di religione. Dichiararono, 
che nè la speranza del suo favore, nè il timore della 
sua disgrazia gli avrebbe potuti mai indurre ad unir- 
si nella condanna d’un innocente, lontano, e rispetta- 
bil fratello (i). Affermavano con apparente ragione, 
che gl' illegittimi ed antiquati decreti del Concilio di 
Tiro erano stati già da lungo tempo tacitamente abo- 
liti dagli editti Imperiali, daU’onorcvol ristabilimento 
dell’Arcivescovo d’ Alessandria, e dal silenzio o dalla 
ritrattazione dei suoi più clamorosi avversar). Adda- 
cevano eh’ crasi attestata la sua innocenza dai con- 
cordi Vescovi dellEgitto, e ch’era stata riconosciuta 
ne’ Condì) di Roma e di Sardica (a) dall’imparziale 
giudizio della Chiesa Latina. Deploravan la dura con- 

li) Si dice qualche cosa di tale opposizione da Àmmia- 
no (XV. 7 .) che aveva una cognizione molto oscura o super- 
iìciale dell'Istoria Ecclesiastica: Liberiits . .. .perseveranter re- 
nìtebalur , nec visum hominem nec auditum damnare nefas 
ultimum saepe exclamans , aperte sciìicet recalcilrans Jmpe- 
ratoris arbitrio. Id enim ille Athanasio semper infestut etc. 

(a) Più propriamente però dalla parte ortodossa dei Con- 
cilio Sardicense. Se i Vescovi di ambe le parli avessero se- 
condo le regole reso i voti, la diflerenza sarebbe stata da g 4 
a 76 . Il Tilleinont (vedi Tom. Vili. pag. ii47- >'58. ) 
giustamente si maraviglia che si piccola superiorità proce- 
desse con tanto vigore contro gli avversar) , il Capo dei quali 
iuunedialamente fu deposto. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXL i4i 
dizlon d’ Atanasio, che dopo d’aver per tanti anni go- 
duto la propria Sede, la riputazione, e l apparentc con- 
fidenza del suo Sovrano, fosse di nuovo chiamato a 
confutare le più insussistenti e stravaganti accuse. Il 
loro linguaggio era specioso, ed onorata la loro con- 
dotta ; ma in questa lunga ed ostinata contesa, che 
attirava gli occhi di tutto 1' I mpero sopra d’ un solo 
Vescovo, le fazioni Ecclesiastiche eran pronte a sa- 
crificare la verità c la giustizia al più interessante og- 
getto di difendere o di deporre l'intrepido campione 
della fede Nicena. Gli Arriani sempre stimaron pru- 
dente consiglio quello di mascherare con ambigue 
parole i veri lor sentimenti e disegni : ma i Ve- 
scovi Ortodossi , armati dal favore del Popolo e 
da’ decreti d’un Concilio generale, in ogni occasione, 
e specialmente a Milano, insisterono che i loro av- 
versari purgasser se stessi dal sospetto d’ eresia, prima 
di pretendere d’ attaccar la condotta del grande Ata- 
nasio (i). , 

Ma la voce della ragione ( se pur la ragione era 
veramente dalla parte d' Atanasio ) fu soppressa dai 
clamori d'un fazioso e venale partito; e non si sciol- 
sero i Concilj d’Arles e di Milano, finattantocbè l' Ar- 
civescovo di Alessandria non fu solennemente con- 
dannato e deposto dal giudizio della Chiesa Occiden- 
tale non meno che dell’ Orientale. A’ Vescovi, che 
opposti s’ erano alla sentenza, fu richiesto di sotto- 
scriverla , e di unirsi con religiosa comunione a’ so- 
spetti Capi della parte contraria. Fu mandata, per raca> 
zo de' nunzi pubblici, una formola di consenso a' Ve- 
scovi assenti ; c tutti quelli che ricusarono di setto- 

(i) Sulpic. Sever. in Hist. Sacr. 1. II. p. 4*2- 


K 


A. D. 
355 


Digiiized by Google 



i4a ' STORIA DELLA DECADENZA 
metter la privata loro opinione alla pubblica eJ in- 
spirata sapienza dei Concilj d’Arles e di Milano, fu- 
rono immediatamente banditi dallTmperatorc, che af- 
fettava d’ eseguire i decreti della Chiesa Cattolica. Fra 
que’ Prelati, che conducevan ronorevol drappello dei 
confessori e degli esuU, meritan d’essere particolar- 
mente distinti Liberio di Roma , Osio di Cordova , 
Paolino di Treveri, Dionisio di Milano, Eusebio di 
Yercelli, Lucifero di Cagliari, ed llario di Poitiers. 

L’ eminènte posto di Liberio, che governava la Capi- 
tal dell’ Impero, od il merito personale e la lunga 
esperienza del venerabile Osio, che si rispettava come 
il favorito del Gran Costantino ed il padre della fede 
Niccna, ponevano questi due Prelati alla testa delia 
Chiesa, Latina , ed il loro esempio di sommissione o 
di resistenza si sarebbe probabilmente imitato dalla ^ 
turba de’ Yescovi. Ma i replicati sforai dell’Impera- 
tore per sedurre o per intiiliorire i Vescovi di Roma 
e di Cordova riuscirono per qualche tempo inefficaci. 

Lo Spagnoolo^si dichiarò pronto a soffrire sotto Co- 
stanzo, come sessant’anni avanti aveva sòfferto sotto 
Massimiano suo .avo. 11 Romano sostenne in pret 
senza del 'Principe. l'innocenza d' Atanasio e la pro- 
pria sua libertà. Quando fu mandato in esilio a Bcrea 
nella Tracia, rimandò indietro una grossa somma, che 
gli era stata offerta per le spese del viaggio ; ed in- 
sultò la Cotte di Milano con l’ orgogliosa rifiessionei 
che l'Imperatore ed i suoi Eunuchi potevano aver bi- 
sogno di quell’oro per pagare i loro soldati, ed i loro 
Vescovi fi). La fermezza però di Liberio e d'Osio 

(i) Animiano XV. 5. fa menzione dell’ esilio di Liberio. Vedi 
Teodorcto 1. U. c. i6. Atanas. T. I. p. 834. Pragm. L 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXI. i43 
(ìnalinente fu superata da’ travagli dell'esilio é del con- 
fino. Il Pontefice Romano comprò il suo ritorno a 
prezzo di alcune ree condiscendenze, e dopo espiò con 
opportuna penitenza la propria colpa. S’ impiegarono 
la persuasione e la violenza per estorcere la ripu- 
gnante soscrizione del deerepito Vescovo di Cordova, 
di cui s’ opprimeva la forza , e di cui erano proba- 
bilmente indebolite le facoltà dal peso di cent’anni; 
e r insolente trionfo degli Arriani provocò alcuni del- 
la parte ortodossa a trattare con inumano rigore il ca- 
rattere, 0 piuttosto la memoria di un infelice vecchio, 
agli antichi servigi del quale tanto doveva il Cristia- 
nesimo stesso (i). 

La caduta di Liberio e d’ Osto diede un più splen- 
dido lustro alla fermezza di qne’ Vescovi, che si man- 
tennero aderenti con incorrotta fedeltà alla causa di 
Atanasio e della verità religiosa. L’ingegnosa malizia 
dei loro nemici gli aveva privati del benefizio de’ vi- 
cendevoli conforti ed avvisi, avea separato quegl’ il- 
lustri esuli in distanti province, e scelto a bella posta 
i luoghi più inospiti d’nn grand'impero (a). Cpntut- 

(i) Si è compilata la vita d’Osio dal Tillemont (T. Vii. 
p. 5a4-36i ), che ae’termini più stravaganti a principio am- 
mira, e quindi condanna il Vescovo di Cordova. Fra le que- 
rele d’Alanasio e d’Ilario intorno alla sua caduta, può di- 
stinguersi la prudenza del primo dal cieco e sfrenato zelo 
del secondo. 

(?) I Confessori dell’Occidente furono rilegati ne’ deserti 
dell’Arabia o della Tcbaide, e successivamente nelle solitu- 
dini del Monte Tauro, nelle parti più deserte della Frigia, 
clic erano occupata dagli empi Montanisti ec. Qnando l’ere- 
tico Aczio era troppo favorevolmente trattato a Mopsvestia 
nella Cilici», gli fu cangiato, per consiglio d’Acacio, l’esi- 
lio, trasferendolo ad A m biada , luogo abitato da’ Selvaggi , eil 
infestato dalla guerra e dalla peste. Filostor. I. V. c. ?. 
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i44 STORIA DlìLLA DECADENZA 
toceìò essi tosto provarono, che i deserti della Libia, 
e le più selvagge regioni della Cappadocia erano meno 
incomode, che la dimora in quelle città, dove un Ve- 
scovo Arriano poteva saziare senza ritegno la squi- 
sita malignità dell' odio teologico (i). Essi però trae- 
van motivo di consolarsi dalla coscienza della propria 
rettitudine e indipendenza v dall’ applauso , dalle lette- 
re, dalle visite, e dalle liberali elemosine dei loro ade- 
renti (a); e dalla soddisfazione che spesso avevano di 
vedere le interne divisioni dei nemici della fede Ni- 


1 


cena. Tal era il minuto e capriccioso gusto dell'Im- 
perator Costanzo, c sì facilmente egli offendevasi per 
Li più tenue deviazione dal suo immaginario sistema 
di verità Cristiana, che perseguitava con ugual zelo 
quelli che sostenevano la consusianzi alitò, quelli che 
difendevan la simil sostanza, e quelli che negavan la 
somiglianza del Figlio di Dio. Potevano per avven- 
tura trovarsi nel medesimo luogo tre Vescovi deposti 
e banditi per quelle contrarie opinioni ; e secondo la 
diversità del loro pensare potevan compatire, o in- 
sultare il cieco entusiasmo de’ loro avversari, i pre- 
senti patimenti dei quali non dovevano mai venir com- 
pensati dalla futura felicità. 

La disgrazia e 1' esilio de’ Vescovi ortodossi del- 
l’Occidente furono come tanti passi per preparar la 

(i) Vedasi il crudel trattamento e la strana ostinazione 
d’ Eusebio, nelle sue proprie lettere pubblicate dal Baronio 
an. 356. n. ga-ioa. 

(i) Ceterum exules satis constai totius orbis sludiis ce- 
iebratos , pecuniasque eis in sumptum affatim congestas , 
legationibus quoque eos plebis catholica ex omnibus fere 
Provinciis Jrequentatos. Sulp. Sev. Hist. Sacr. p. 4t4- Ata- 
nas. T. I. p. 836. 84o. 
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rovina d’ Atanasio meilesimo (i). Eran ventisei mesi 
da che la Corte Imperiale con le più insidiose arti 
segretamente procurava di allontanarlo dalla città di 
Alessandria, e di togliergli quei comodi, che davano 
luogo alla sua popolare liberalità. Ma quando il Pri- 
mate dell’ Egitto, abbandonato e proscritto dalla Chie- 
sa Ijatina, restò privo d’ogni straniero soccorso, Co- 
stanzo mandò due suoi segretari con la verbal com- 
missione d’ annunziare, c d’eseguir l’ordine del suo 
esilio. Siccome pubblicamente si conveniva da ogni 
parte della giustizia della sentenza, l'unico motivo, 
che potè ritener Costanzo dal dare a’ suoi messi il 
mandato in iscritto , non può attribuirsi che al dub- 
bio che egli avea dell’ evento , e ad una cognizio- 
ne del perioolo, a cui poteva esporre la seconda Cit- 
tà c la più fertil provincia dell’ Impero , se il po- 
polo avesse persistito nella risoluzione di .difendere 
a forza d’arme l’innocenza del proprio Padre spi- 
rituale. Tal estrema cautela somministrò ^d Atanasio 
uno specioso pretesto di rispettosamente porre in dub- 
bio la verità di un comando, che ci non potea con- 
ciliare nè coir equità, nè con le precedenti dichiara- 
zioni del grazioso suo Prìncipe. La potestà civile del- 
l’Egitto non si trovò capace di persuadere o di co- 
stringere il Primate ad abbandonar l’ Episcopale sua 

(i) Posson trovarsi ampi materiali per l’istoria di questa 
terza persecuzione d’ Atanasio nelle proprie sue opere. Vedasi 
particolarmente la sua molto beila Apologia a Costanzo T. I. 
p. 6 ^ 3 , la prima Apologia per la sua fuga p. 701, la sua 
lunga lettera a’ Solilarj p 8o8, c la protesta originale del po- 
polo d’ Alessandria contro le violenze commesse da Siriana 
p. 866. Sozomeno (I. IV. c- 9 ) ba inserilu nella sua nari a - 
zione due 0 tre luminose ed importanti circostanze. 

IO 
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«ede; e fu costretta a concludere un trattato coi po- 
polari Capi d' Alessandria, in cui fu stipulato che si 
•ospendessero tutte le processure ed ostilità , finché 
non si fosse più distintamente saputa la volontà del- 
rimpcratore. Con tale apparente moderarione i Cat- 
tolici furono artificiosamente indotti ad una falsa e 
f tal sicurezza; mentre le legioni dell’Egitto Superiore, 
e della Libia si avanzavano per segreti ordini, e con 
precipitose marce ad assediare , o piuttosto a sor- 
prendere una Capitale, abituata alla sedizione ed ac- 
cesa da religioso zelo (i). La situazione d’ Alessandria 
fra il mare ed il lago Mareotide, facilitò ravvicina- 
mento e lo sbarco delle truppe, che furono introdot- 
te nel cuore della città, prima che alcuno potesse pren- 
dere veruna efficace risoluzione o di chiuder le porte, 

0 d’oceupare i posti di difesa importanti. Alla mezza 
notte, ventitré giorni dopo la soscrizione del trattato. 
Siriano, Duce deU'Egilto, alla testa di cinquemila sol- 
dati armati e pronti all’assalto, inaspettatamente investi 
la Chiesa di S. Teonas, dove 1’ .Arcivescovo con una 
parte del Clero e del Popolo celebravo gli uffizi not- 
turni. Le porte del sacro edifizio cederono all'impeto 
dell’attacco, il quale fu accompagnato da ogni più 
orrida circostanza di tumulto e di strage ; ma siccome 

1 corpi degli uccisi ed i frammenti delle armi dei sol- 
dati restarono il dì seguente come una indubitata prova 
in mano dei Cattolici, così può risguardarsi l’intra- 

( i) Atana.sio aveva ultimamente mandato per Antonio e per 
alcuni dei suoi principali Monaci. Essi discesero dalla loro 
inoutagna, annunziarono agli Alessandrini la santità d’Atana- 
sio, ed onorevolmente furono accompagnati dall’ Arcivescovo 
fino alle porle della città. Atau. T. 11. p. 4gi, Vedi an« 
che Rullino 111. 164 . Pati', p. 5a4» 
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presa di Sirinno piuttosto come una vantaggiosa ir- 
ruzione, che conte un'assoluta conquista. Le altre Chie- 
se della città profanate furono con simili oltraggi ; e 
per lo spazio almeno di quattro mesi Alessandria fu 
esposta agl’ insulti d' un licenzioso esercito , stimolato 
dagli Ecclesiastici di un' ostile fazione. Furono uccisi 
molti Fedeli, che meritar potrebbero il nome di mar- 
tiri, se non si fossero provocate nè vendicate le loro 
morti; si trattarono cou crudele ignominia e Vescovi 
e Preti; furono spogliate nude delle sacre Vergini, 
battute, e violate ; le case di ricchi cittadini furono 
poste a sacco ; e sotto la maschera di religioso zelo, 
impunemente, ed eziandio cop applauso si soddisfe- 
cero l'incontinenza, l’avarizia, ed il privato rancore. 
I Pagani d'Alessandria, che formavan sempre un co- 
pioso e malcontento partito , furono facilmente per- 
suasi ad abbandonare un Vescovo, che essi temevano 
insieme e stimavano. La speranza di alcuni partico- 
lari favori, ed il timore di restare involti nelle gene- 
rali pene di ribellione gl’impegnarono a prometter la 
loro assistenza al famoso Giorgio di Cappadocia, de- 
stinato successor d Atanasio. L’ usurpatore, dopo d' es - 
sere stato consacrato da un Sinodo Arriano, fu posto 
sulla Sede Episcopale dalle armi di Sebastiano, che 
era stato dichiarato Conte d’ Egitto per eseguire quel- 
l’importante disegno. 11 tiranno Giorgio, nell’uso del 
potere, non meno di quel che aveva fatto nell'acqui- 
sto di esso, trascurò le leggi della religione, dell’uma- 
nità e della giustizia'; e Je medesime scene di vio- 
lenza e di scandalo, che si erano rappresentate nella 
Capitale, ripetute furono in più di novanta città Epi- 
scopali dell'Egitto. Incoraggiato dal successo, Costan- 
zo avventurossi ad approvare ^ condotta dei suoi mi- 
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nistri. Con una pubblica e patetica lettera l’ Impera- 
tore si congratula della liberazione d’ Alessandria da 
un popolare tiranno, che ingannava i suoi ciechi de- 
voti colla magia della sua eloquenza ; si diflonde sulle 
virtù e la pietà del Reverendissimo Giorgio, nuovo 
Vescovo; ed aspira, come avvocato e benefattore della 
città , a sorpassare la fama d’ Alessandro medesimo. 
Ma solennemente dichiara la sua inalterabile risolu- 
zione di perseguitare col ferro e col fuoco i sediziosi 
aderenti dell' empio Atanasio, che fuggendo dalla giu- 
stizia ha confessato il proprio delitto, e si è sottratta 
all’ ignominiosa morte , che tante volte avea merita- 
to (i). 

Atanasio era in fatti sfuggito al più imminente pe- 
ricolo; e le avventure di quest’uomo straordinario me- 
ritano e {issano la nostra attenzione. In quella me- 
morabile notte, in cui la Chiesa di S. Teonas fu in- 
vestita dalle truppe di Siriano, l’Arcivescovo, assiso 
sulla sua cattedra, aspettava con tranquilla ed intre- 
pida dignità r avvicinarsi della sua morte. Mentre 
inter rompevasi la pubblica devozione dallo strepito delia 
rabbia e dalle grida del terrore, esso animava quella 
tremante adunanza ad esprimere la sua religiosa fi- 
ducia col cantare un Salmo di David, che celebra il 
trionfo del Dio d' Israello sul superbo ed empio ti- 
ranno dell'Egitto. Furono finalmente forzate le porte; 
fu scaricato un nuvolo di dardi fra il popolo ; i sol- 
dati andavan correndo colle spade nude pel Santua- 
rio; ed i sacri lumi, che ardevano intorno all’ alta - 


(i) Atanasio Tom, I p. 694. Nel tempo che l’Imperatore 
o gli Arriani suoi segretari esprimono il loro sdegno, mani^ 
festauo i tùnori c la stima che hanno d’ Atanasio. 


! 
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te (i), faceau riflettere il terribile splendore delle loro 
armature. Atanasio rigettò sempre la pietosa impor- 
tunità de' Preti e dei Monaci, attaccati alla sua per- 
sona, e nobilmente ricusò di abbandonare l'Episco- 
pale suo posto , flnchè non ebbe posta in sicuro la 
ritirata di tutta la congregazione. L’oscurità ed il tu- 
multo della notte favoriron la fuga dell’ Arcivescovo ; 
e quantunque fosse egli oppresso dagli ondeggiamenti 
d’un’ agitata moltitudine, quantunque fosse gettato a 
terra, e lasciatovi privo di moto e di sensi, ricuperò 
sempre l’ indomito suo coraggio , ed eluse 1’ ardente 
ricerca dei soldati , ai quali si diceva dalle Arriane 
lor guide, che il capo d’ Atanasio sarebbe stato il dono 
più accetto , che avesser potuto fare all’ Imperatore- 
In quel momento il Primate dell’Egitto disparve dagli 
occhi dei suoi nemici, e rimase più di sei anni celato 
in un'impenetrabile oscurità (3). 

Il dispotico potere dell’ implacabile suo nemico pren- 
deva tutta l’estensione dei Mondo Romano; e l'ina- 
sprito Monarca avea procurato, con una pressantissi- 
ma lettera ai Principi Cristiani dell’ Etiopia, di scac- 
ciare Atanasio anche dalle più remote e distanti re-^ 
gioni della terra. Furono gli uni dopo gli altri impiegati 
i Conti, i Prefetti, i Tribuni, e gl’ interi eserciti per 

(i) Tali minute circostanze son curiose per esser lettera^ 
mente trascritte dalla protesta, che tre giorni dopo fu pubbli- 
camente' presentata da’ Cattolici d’ Alessandria. Vedi Atanasio 
T. I. p. 867. 

( 3 ) I Giansenisti hanno spesse volte paragonato Arnaldo 
con Atanasio, e si son diffusi con piacere sulla fede e sullo 
zelo, sul merito e sull’ esilio di quei due celebri Dottori. Que.- 
Sto coperto paralello vien molto destramente maneggiato dal- 
V Abbate della Bleterie. f'’ic 4e Jov. T, 1. p. i3p. 


A. D. 
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cercare un Vescovo fuggitivo ; dagli editti Imperiali si 
eccitòla vi gilanza della civile c militar potestà; furono 
promessi larghi premj a chiunque presentasse Atana^ 
sio o vivo o morto; e si minacciaron le pene più ri- 
gorose a eoloro, che avessero ardito di proteggere il 
pubblico nemico (i). Ma i deserti della Tcbaide in 
quel tempo cran popolati da una razza di fieri ma 
sottomessi fanatici, che preferivano i comandi del loro 
Abbate alle leggi del Sovrano. I numerosi discepoli 
di Antonio e di Pacomio riceverono il fuggitivo Pri- 
mate come lor padre, ammirarono la pazienza e la 
umiltà , con la quale s' uniformava ai loro più rigo- 
rosi esercizi, raccoglievano tutte le parole che gli ca- 
devan di boeca, come genuine effusioni d'un'inspira- 
ta sapienza ; ed erano persuasi che le preghiere , i 
digiuni, e le vigilie loro fossero meno meritorie dello 
zelo che dimostravano , e dei pericoli che affrontava- 
' no in difesa della verità e dell’innocenza (3). I Mo- 
nasteri. dell'Egitto eran situati in luoghi solitarie de- 
serti, sulla cima delle montagne o nelle isole del Nilo ; 
ed il sacro corno o la trombetta di Tabenna era il 
ben noto segno, .che ficeva riunir più migliaia di ro- 
busti e risolati Monaci, i quali erano stati per la mag- 
gior parte villani dell’addiacente campagna. Quando la 
forza militare giungeva ad invader gli oscuri loro ri- 

1 

(1) Rine jam tota orbe profugus Athanasius, nec ulluf 
et tutus ad latendum supererai iocus. Tribuni, Praejecti, 
Comiles, exercitus quoque ad pervestigandum eum moven- 
tur ediclis Imperiatibus; proemia delatoribus proponunlur, 
sì quis eum vivum, si id minus, caput certe Athanasii de- 
tulisset. RufHno l. 1 . c. 16. 

(3) Gregor. Nazianz. Tom. I. Orai XXI. />. 584 -^ 85 . 'Vedi 
TiUemont Mem, Eccl. Tom. VII. p. 176, 4 * 0 » 820-880. 
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tiri , non essendo possibile di resistere , tacitamente 
piegavano il collo all' esecutore ; e sostenevano il pro- 
prio nazionale carattere, che i tormenti non potevano 
mai strappar di bocca ad un Egizio la confessione 
d’un segreto , eh’ egli avesse risoluto di non rivela- 
re (i). L Arcivescovo d'Alessandria, per la salute del 
quale sacrificavano ardentemente le loro vite, perde- 
vasi in mezzo ad una moltitudine ben disciplinata e 
uniforme; ed all’ avvicinarsi del pericolo le officioso 
lor mani speditamente lo facevan passare da un na- 
scondiglio in un altro, finché egli giunse a quei for- 
midabili deserti, ehe la tenebrosa e credula natura 
della superstizione avea popolato di denonj, e di mo- 
stri selvaggi. Il ritiro d' Atanasio, che non finì se non 
con la vita di Costanzo, fu consumalo per la massi- 
ma parte in compagnia de’ Monaci, che fedelmente gli 
servivano di guardie, di segretari, e di messi; ma* 
l'importanza di mantenere una più intima connessio- 
ne col partito cattolico lo tentava, «Qualora diminuiva 
la diligenza della persecuzione, ad uscir dal deserto, 
ad introdursi in Alessandria, e ad affidar la propria 
persona alla discrezione de’ suoi aderenti ed amici. 
Le sue diverse avventure potrebber somministrare il 
soggetto d' un romanzo molto piacevole. Una volta fu 
esso nascosto in una cisterna vota, dalla quale appe- 
na era uscito, che fu palesato da una schiava (a); ed 

(i) Et rutila tormentorum vis ittveniri adhuc potuit, qua* 
«bditrato illius Iractus latrarti invito elicere potuit, ut no- 
mea proprium dicat. Ammiano, XXII. i6 e Vales. Iv. 

{•i) Ruffino l. I. c. i8 Sozomeno l. IV. c. io. Questa e la 
seguente storia diverranno impossibili , se voglia supporsi 
che Atan-isio contiuuasse ad abitar sempre nell’asilo che ac- 
cidentalmente aveva preso. 
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una volta fu celato in un asilo anche più straordi- 
nario, in casa cioè d’una Vergine di venti anni, ce- 
lebre in tutta la città per la sua rare bellezza. Sul- 
r ora di mezza notte, com'ella raccontava molti anni 
dopo, fu sorpresa dalla comparsa dell’Arcivescovo in 
un negligente abbigliamento, ed avanzandosi esso con 
veloci passi la scongiurò a dargli un ricovero, che 
da una celeste visione gli era stato ordinato di cer- 
care sotto l'ospitale suo tetto. La pietosa fanciulla ri- 
cevè e custodì il sacro deposito , che era stato affi- 
dato alla prudenza ed al coraggio di essa. Senza co- 
municare il segreto ad alcuno , subito condusse Atana- 
sio nella più segreta sua camera, ed invigilò alla sicu- 
rezza di lui con la tenerezza d'un amica, e coll’assiduità 
d’ una serva. Finattanto che il perieolo continuò, essa 

10 fornì regolarmente di libri e di provvisioni , làva- 
vagli i piedi , l’ assisteva nelle sue corrispondenze, e 
destramente celava a qualunque occhio sospetto que- 
sta famigliare, e solitaria conversazione fra un Santo, 

11 cui carattere esigeva la più irreprensibile castità, 
ed una femmina , le cui grazie potevano eccitare i 
movimenti più pericolosi (i). Nei sei anni di perse- 
cuzione e d’esilio, Atanasio replicò le sue visite alla 
bella e fedele amica ; e l’ espressa dichiarazione, che 

(i) Palladio {Hist. Lausiàc. c. l'SG invit. Patr. p. che 
fi l’ originale autore di quest’aneddoto, aveva trattato con la 
fanciulla medesima, che nella sua vecchiezza rammentavasi 
ancora con piacere d’ una si pia ed onorevole conversazione. 
Io non posso ammettere la delicatezza del Baronie, del Va- 
lesio, del Tiilemout^ che quasi rigettano un racconto, si in- 
degno ( com’ essi credono ) della gravità dell’ Istoria Eccle- 
si astica. 
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rgli vide i Concilj di Riinlni e di Selcucia (i), ci ob- 
bliga a credere, eh’ei fosse oocultamente presente al 
tempo e nel luogo della loro convocazione. 11 van- 
taggio di trattare personalmente co’ suoi amici, d’os- 
servar le divisioni degli avversari, c di profittarne, 
potrebbe giustificare in un prudente politico si ardita 
e pericolosa impresa; ed Alessandria, mediante il com- 
mercio e la navigazione, avea relazioni con ogni porto 
del Mediterraneo. Dal fondo dell’ inaccessibile suo ri- 
tiro, l’intrepido Primate faceva una continua guerra 
offensiva contro il protettor degli Arriani ; e gli op- 
portuni suoi scritti, che diligentemente si portavano 
in giro, e con avidità si leggevano, contribuivano ad 
unire e ad animare la parte Ortodossa. Nelle sue 
pubbliche apologie, che indirizzò all’Imperatore me- 
desimo, alle volte affettava di lodar la moderazione; 
ma nel tempo stesso rappresentava Costanzo, nelle sue 
segrete c veementi invettive, come un debole e mal- 
vagio Principe, come il carnefice della sua famiglia, 
il tiranno della Repubblica, e l’anticristo della Chie- 
sa. Nel colmo della sua prosperità, quel vittorioso 
Monarca , che avea gastigato la temerità di Gallo, e 
soppresso la ribellione di Silvano, che aveva tolto il 
diadema di capo a Vetranione, c vinto in campagna 
le legioni di Magnenzio, ricevè da mano invisibile una 
ferita, che egli non potè mai nè medicare, uè ven- 
dicare; ed il figlio di Costantino fra’ Principi Cristiani 
fu il primo, che provò la forza di quei principj, che 

(i) Atanasio Tom. I. p. 86g. Io convengo col Tillemout 
{Tom. Vili. p. 1197), che le sue espressioni indicano una per- 
sonale, sebbene forse occulta visita ai Sinodi. 
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nelle cause di religione posson resistere ai più vio- 
lenti sforzi del potere civile (i). 

La persecuzione d’Atanasio, e di tanti rispettabili 
Vescovi, che soffriron perla verità delle loro opinio- 
ni, o almeno per T integrità della loro coscienza, diede 
un giusto motivo di sdegno e di malcontento a tutti 
ì Cristiani , eccettuati quelli eh' erano ciecamente ad- 
detti alla fazione Arriana. I Popoli si dolevano della 
perdita dei lor fedeli Pastori, l' esilio dei quali era 
per ordinario accompagnato dall' intrusione d' uno stra- 
oiero.(a) nella cattedra Episcopale; e facevano alti la- 
menti, che si violasse il diritto d’elezione, e che fos- 
aer condannati a ubbidire ad un mercenario usurpa- 
tore, di cui era incognita la persona, ed erano sospetti 
i principj. I Cattolici procuravano di provare al Mondo, 
che essi non erano involti nella colpa ed eresia del- 
rEcclesisslico lor direttore, signifìcando pubblicamente 
il loro dissenso, o del tutto separandosi dalla comu- 
nione di lui. Il primo di questi metodi fu inventato 
in Antiochia, e praticato con tal successo, che tosto 
si sparse pel Mondo Cristiano. La DoMoljigia, o quel 

( i) La lettera d' Atanasio ai Monaci è piena di rimproveri, 
che il Pubblico dee riconoscere per veri; ( f^o/. I. />. 834. 856ì, 
ed in ossequio dei suoi lettori vi ha introdotto i confronti 
di Faraone, di Acab, di B.aldassarre ec. L’ardire d'ilario fu 
meno pericoloso, se pubblicò la sua invettiva nella Gallia dopo 
, la rivolta di Giuliano; ma Lucifero mandò i suoi libelli a Co- 
stanzo, e quasi acquistò il premio del martirio. Vedi Tille- 
mont T. VII. p. poS. 

Atanasio {Tom. I.p. 8ii)si duole in generale di questa 
pratica, di cui dà in seguito un esempio (p. 86i ) nella pretesa 
elezione di Felice. Tre Eunuchi rappresentavano il Popolo 
Romano, e tre Prelati che segnivan la Corte, fecero le fun- 
zioni del Vescovi delle Province Suburbicarie. 
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sacra lane, ehe- celebra la gloria della Trinità, è su- 
scettibile di alcune assai minute, ma importanti riflessio- 
ni; e si può esprimere la sostanza d’un Simbolo Ortodosso 
ovrero Eretico mediante la differenza d’ una particella 
disgiuntiva, o copulativa. S'introdussero le alternative 
risposte, ed una più regolar Salmodia (i) nelle pub- 
bliche preci da Flaviano e da Diodoro, devoti ed 
operosi laici , eh’ erano attaccati alla fede Niccna. 
Sotto la loro condotta, venne uno sciame di Monaci 
dal vicino deserto, furon collocate nella Cattedrale di 
Antiochia varie truppe di ben disciplinati cantori, fu 
trionfalmente cantato da un pieno coro di voci, Glo- 
ria al Padre, ED al Figlio, ED allo Spirito Santo (a), 
ed i Cattolici, con la purità della loro dottrina, in- 
sultarono l’Arriano Prelato, che usurpato aveva la cat- 
tedra del venerabile Eustazio. Il medesimo zelo che 
aveva inspirato il lor canto, indusse i membri più 
scrupolosi del partito ortodosso a formare separate as- 
semblee, che si govcrnaron dai Preti, finattantochè la 
morte dell'esiliato lor Vescovo non permise l’elezione 
e consacrazione d'un nuovo Episcopale Pastore (3). 


(i) 11 Toniassino {Disc. Eccl. Tom. I. lib. II. c. ya , yS. 
p. g6«-984) ha raccolto molti curiosi fatti sopra 1’ origine ed 
il progresso del canto nella Chiesa , tanto d’ Oriente che di 
Occidente. 

,(a) Filostorg. lib. III. c. 1 3. Gottofredo ha esaminato questo 
punto con singoiar esattezza p. ec. Vi eran tre formule 
eterodosse, cioè » Al Padre per il Figlio, e nello Spirito 
„ Santo , Al Padre ed al Figlio nello Spirito Santo , e 
„ Al Padre nel Figlio , e Spirito Santo ' 

(3) Dopo l’esilio d’ Eustazio sotto il regno di Costantino, 
il rigido partito degli Ortodossi formò una divisione che in 
seguito degenerò in scisma, e durò più d’ ottani’ anni. Vedi 
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Le rÌToluzioni della Corte moltiplicavano il numero 
dei pretendenti; e spesso la medesima città, sotto il 
regno di Costanzo, veniva contrastata fra due, tre o 
anche quattro Vescovi, ciascheduno dei quali eserci- 
tava la spirituale giurisdizione su' propri respcttivi se- 
guaci, ed alternativamente perdeva o ricuperava il tem- 
perai possesso della Chiesa. L' abuso del Cristianesimo 
introdusse nel governo Romano nuove cause di tiran- 
nia e di sedizione; i vincoli della civil società si spez- 
zarono dal furore di religiose fazioni: c l'oscuro cit- 
tadino, che avrebbe potuto sopravviver tranquillamente 
all’ elevazione ed alla caduta di più Imperatori, s'im- 
maginava c provava di fatto, che la propria vita, e 
le sue sostanze eran congiunte con gl'interessi d'ua 
popolare Ecclesiastico. L'esempio delle due Capitali, 
Roma e Costantinopoli, può servire a rappresentare 

10 stato dellTmpero e l' indole del genere umano sott® 

11 regno dei figli di Costantino. 

I. Insino a che il Romano Pontefice mantenne il 
suo posto ed i suoi principi, egli fu guardato dal te- 
nero attaccamento d'un gran Popolo; e potea rigettare 
con disprezzo le preghiere, le minacce c le offerte di 
un Principe eretico. Quando gli Eunuchi ebber se- 
gretamente determinato l'esilio di Liberio, il ben fon- 
dato timor d'un tumulto gl’ impegnò ad usar le mag- 
giori cautele nell’ eseguir la sentenza. Fu Investita da 
ogni parte la Capitale, e fu comandato al Prefetto di 


Tillemont Mem. Eccles. Tom. VII. p. 35-54, Ii37-ii58. 
Tom. Vili. p. 57 . 3.652 , i 5 i 5 -i 332 . In molte Chiese però 
gli Arriani, e gli Homoousiani, che aveauo rinunziato alla 
comunione fra loro , continuaron per qualche tempo ad upii;%i 
nelle preghiere. Filostorg. c, i\. 
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ifnpadronirsi della persona' del Veacovo o mediante 
qualche stratagemma o coll’ aperta forza . L' ordine 
venne eseguito; e Liberio fu colla massima difficoltà 
precipitosamente di mezza notte involato alla vista del 
Popolo Romano, avanti che la costernazione di que- 
sto si convertisse in furore. Tostochè si seppe il suo 
esilio nella Tracia, fu convocata una generale assem- 
blea, ed il Clero di Roma obbligossi con un pubblico 
e solenne giuramento a non abbandonar mai il pro- 
pria Vescovo, ed a non riconoscer l'usurpatore Feli- 
ce, che per la forza degli Eunuchi era stato eletto 
irregolarmente, e consacrato dentro le mura d un pa- 
lazzo profano. Dopo due anni sussisteva tuttavia in- 
tera ed incorrotta la pietosa lor ostinazione, c quando 
Costanzo visitò Roma, fu assalito dalle importune 
sollecitazioni di un popolo, che aveva conservalo, co- 
me un ultimo residuo dell’ antica sna libertà, il diritto 
di trattare il proprio Sovrano con famigliare insolen- 
za. Le mogli di molli Senatori e dei più onorevoli 
cittadini, dopo d'aver pressato i loro mariti ad inter- 
cedere in favor di Liberio, risolvettero di prendere 
sopra di se medesime un assunto , che pelle loro 
mani sarebbe stato meno pericoloso, e potea riuscire 
con miglior successo. L’ Imperatore ricevè con genti- 
lezza questa deputazione di donne, la ricchezza e di- 
gnità delle quali appariva nella magnificenza dei loro 
abiti cd ornamenti; ammirò la loro inflessibile risolu- 
zione di seguitare il loro amato Pastore nei più di- 
stanti paesi della terra; e acconsentì che i due Ve- 
scovi, Liberio e Felice, governassero in pace le re- 
speltive loro congregazioni. Ma le idee di tolleranza 
erano sì opposte alla pratica, ed anche ai senlimcnli 
di quei tempi, che qnaado fu letta pubblicamente nel 
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circo di Roma la risposta di Costanzo, fu rigettalo 
con riso e disprezzo un progetto così ragioncrole. 
L’ardente veemenza, che animava una volta gli spet< 
latori nel decisivo momento d' una corsa di cavalli, 
allora dirigevasi ad un oggetto diverso; ed il circo 
risuonava delle grida di migliaia di persone, che re- 
plicatamente esclamavano ,, Un solo Dio, un solo Cri- 
,, sto, un solo Vescovo ,, . Lo zelo del popolo Ro- 
mano nella causa di Liberio non si ristrinse alle sole 
parole; e la pericolosa e sanguinosa sedizione, che si 
eccitò poco dopo la partenza di Costanzo, determinò 
questo Principe ad accettare la sommissione dell’esi- 
liato Prelato, ed a restituirgli il non diviso possesso 
della Capitale. Dopo qualche vana resistenza, il suo 
rivale fu espulso dalla città per la permissione del- 
r Imperatore, e per la forza dell’opposta fazione; fu- 
rono crudelmente trucidali gli aderenti di Felice nelle 
strade, nelle pubbliche piazze, ne’ bagni, e sin nelle 
Chiese; ed al ritorno dì un Vescovo Cristiano l’aspet- 
to di Roma rinnovò l’ orrida immagine delle stragi di 
. Mario e delle proscrizioni di Siila (i). 

^ I H. Nonostante il rapido accrescimento dei Cristiani 

J I ■ >•'»/ Sgotto il regno della famiglia Flavia, Roma, Alessan- 

dria, e le altre maggiori città dell’Impero contenevano 
sempre una forte e potente fazione d’infedeli, che in- 
vidiavano la prosperità, e mettevano in ridicolo anche 
nei loro teatri le teologiche dispute della Chiesa. La 

(i) Intorno a questa ecclesiastica rivoluzione di Roma vedi 
.ànimiano XV. 7 . Atanas. Tom. I. p. 35. q. VI. Sozomeno 
lib. IV. c. i5. Teodoreto lib. II. c. tj. Sulp. Sév. Hist. Sacr. 
lib. II. p. 4>2. Girol. Chron. Marcellìn. et Faustin. libell. 
p. 3. 4- Tillemont Memoif. Eccl. Tom. IV, p. 336. 
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liola Costantinopoli godeva il vantaggio d' esser nata 
ed allevata in seno alla fede. La Capitale dell' Oriente 
non s'avca mai contaminata col culto degl'idoli; e 
tutto il corpo del Popolo s' era profondamente imbe- 
vuto de’ sentimenti, delle virtù e delle passioni, che 
distinguevano i Cristiani di quel tempo dal rimanente 
degli uomini. Dopo la morte d’Alessandro, si disputò 
la Sede Episcopale fra Paolo c Macedonio. Atteso lo 
zelo e l’abilità loro, ambedue meritavano l'eminente 
posto, al quale aspiravano; e se il carattere morale 
di Macedonio era meno soggetto ad eccezioni, il suo 
competitore aveva il vantaggio d’ un’ elezione anteriore 
c d’una piu ortodossa dottrina. 11 suo stabile attac- 
camento al Simbolo Niceno, che ha dato a Paolo un 
posto nel calendario fra’Santi ed i Martiri, l’espose 
allo sdegno degli Arriani. Fu egli nello spazio di quat- 
tordici anni scacciato per cinque volte dalla sua sede, 
nella quale venne più spesso ristabilito dalla violenza 
del Popolo, che dalla permissione del Principe; e la' 
potestà di Macedonio non potè assicurarsi che me- 
diante la morte del suo rivale. L'infelice Paolo fu 
strascinato in catene dagli arenosi deserti della Me- 
sopotamia nei più orridi luoghi del Monte Tauro (1), 
posto in un’oscura e stretta prigione, lasciato per sei 
giorni senza cibo, e finalmente strangolato per ordine 
di Filippo, uno de’principali ministri dcU'lmperator Go- 

( 1 ) Cucuso fu rulliino Teatro della sua vita e de’ suoi 
travagli. La situazione di quella solitaria città ne' coiifìni della 
Cappadocia, della Cilicia , e dell' Armenia Minore ha pro- 
dotto qualche geografica perplessità ; ma siain condotti al 
suo vero posto dal corso della strada Romana, che va da 
Cesarea ad Anazarbo. Vedi Celiar. Geogrnph. Tom. II. p. ui3. 
Wesseling ad itiner. p. in^.yoi. 
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stanzo (i). Il primo sangue, clic macchiò la nuora Capi- 
tale, fu sparso in quest’Ecclesiaslica contesa; e molte 
persone restarono uccise da ambe le parti nelle furiose 
ed ostinate sedizioni del Popolo. Era stata data ad Er- 
inogcne. Generale di cavalleria, la commissione di faro 
eseguire per forza la sentenza d’esilio contro Paolo; 
ma tal esecuzione riuscì fatale a lui stesso. I Catto- 
lici si sollevarono in difesa del loro Vescovo: fu di- 
strutto il palazzo d'Ermogene; il primo Uflizial mili- 
tare dellTrapero fu strascinato per li piedi lungo le 
strade di Costantinopoli, c poscia che fu spirato, ne 
iu esposto il cadavere ad insulti indecenti (3). 11 de- 
stino d’Ermogene ammaestrò Filippo, Prefetto del Pre- 
torio, a diportarsi con più cautela in simigliantc occasio- 
ne. Richiese ne' termini più gentili ed onorevoli un ah- 
hoccaincnto con Paolo nei bagni di Zeusippo, che a- 
vevano una segreta comunicazione col palazzo e col 
mare. Un vascello, ch’era pronto allo scalo del giar- 
dino, immediatamente fece vela, c mentre il popolo 
ancora ignorava il tentato sacrilegio, il Vescovo era 
già imbarcato per Tessalonica. Ad un tratto si videro 
con maraviglia c con isdegno spalancate le porte del 
palazzo, c l’ usurpatore Macedonio assiso accanto al 
Prefetto sopra un alto carro, circondato da truppe di 


(1) Atanasio {Tom. I./;. 70J, 8 i 3 , 8 14) asserisce nc’lcrraini 
più positivi, che Paolo fu ucciso, e ne appella non solo alla 
jnihhlica fama , ma anche alla non sospetta tcstimoniaiua <Ii 
Filagrio, uno «lei persecutori Arriaui. Pure conviene, che gli 
Eretici attribuivano a nialaltia la morte del Vescovo di Co- 
stantinopoli. Atanasio vieti servilmente copiato da Sacrale 
/. II. c. 6 ; ma Sozomeno che dimostra un’ indole più inge- 
nua, pretende {l. IV. c. 3) d’insinuare un prudente dubbio, 
(i) Amniiauo XIY. 10. rimclte il lettore al raccotalo che 


Digitìzed by Google 
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guardie con le spade sguainate. La militar processione 
avanzavasi verso la Cattedrale; tanto gli Arriani quanto 
i Cattolici corser precipitosamente ad occupar quel 
posto importante; e tremila cento cinquanta persone 
perdcrono la vita nella confusion del tumulto. Mace- 
donio, eli’ era sostenuto da una forza regolata, otten- 
ne una decisiva vittoria; ma fu disturbato il suo re- 
gno da clamori e da sedizioni; e quelle cause, che 
sembravano le meno connesse col soggetto della di- 
sputa, furon sufficienti a nutrire, e ad accender la 
fiamma della discordia civile. Poiché la cappella, in 
cui s’era depositatoli corpo del gran Costantino, mi- 
nacciava rovina, il Vescovo trasportò quelle venerabili 
reliquie nella Chiesa di S. Acacio. Questo prudente, 
cd anche pietoso provvedimento fu rappresentato come 
una maliziosa profanazione da tutto il partito che a- 
deriva alla dottrina dell’ //ornooujion. Immediatamente 
le fazioni corsero alle armi, si serviron del luogo sa- 
cro come di campo di battaglia, ed ha notato uno 
degl’ Istorici Eccle-slastici come un fatto reale, non 
come una figura rettorica, che il pozzo, situato avanti 
alla Chiesa, non essendo capace di più contenerne, 
allagò con un hume di sangue i portici e le corti ad- 
diacenti. Qualunque Scrittore attribuisse tali tumulti 
unicamente ad un principio di religione, dimostrerebbe 
d’ avere una ben imperfetta cognizione della natura 
umana; bisogna però confessare, che il motivo, che 
traviava la sincerità dello zelo, ed il pretesto, che 
mascherava la licenza della passione, sopprimevano 

fa egli stesso tli questo tragico avveninienlo. Ma non abbiamo 
più quella parte della sua storia. 

1 1 
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quei rimorsi che in altre occasioni sarebbcr succeduti 
al furore dei Cristiani di Costantinopoli (i). 

L’ arbitrario e crudele animo di Costanzo, che non 
tempre aspettava d’ esser provocato dalla colpa e dalla 
resistenza, fu giustamente inasprito dai tumulti della 
6ua Capitale e dalla rea condotta d'una fazione, che 
opponevasi all' autorità e alla religione del proprio 
Sovrano. Furono inflitte con particolar rigore le pene 
ordinarie di morte, d'esilio, e di con hscaz ione; ed i 
Orcci venerano tuttavia la santa memoria di due Che- 
rici, uno Lettore ed uno Suddiacono, che furono ac- 
cusati dell’uccisione d’Ermogene, e decapitati alle por- 
te di Costantinopoli. Per un editto di Costanzo contro 
— i Cattolici, che non si è stimato degno d’aver luogo 
nel Codice Teodosiano, quelli che ricusavan di co- 
municare coi Vescovi Arriani, ed in ispecic con Ma- 
cedonio, erano spogliati delle immunità Ecclesiastiche 
e dei diritti dei Cristiani; venivan costretti a lasciare il 
possesso delle Chiese; ed era loro strettamente vietato 
di tenere assemblee dentro le mura della città. Nelle 
Province della Tracia e dell’Asia Minore, fu commes- 
sa allo zelo di Macedonio l’esecuzione di questa in- 
giusta legge; fu ordinato alla potestà civile e militare 
d'ubbidire a' suoi ordini; e le crudeltà esercitate da 
questo Semiarriano tiranno in difesa dell' f/omoiou^tort 
eccederono la commissione di Costanzo, e ne infama- 

(i) Vedi Socrate lib, JI. c. 6, 7, la, i3, i5, 16, a6, 27, 
38 , e Sozomeno lib. III. 3, 4 > 7>y> Hb. IV. c. n, 21. Gb 
Atti di S. Paolo di Costaulinupoli, dei quali Fozio ha fatto 
un estratto (Biblioth. p. 1419 1 i 4 ó<') non sono che una sem- 
plice copia di quest’ Istorici ; ma un Greco moderno, che 
potè scriver la vita d’ un Santo, senz’ aggiungervi favole o 
miracoli , ha diritto di esigere qualche lode. 
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rono il regno. S’amministravano i Sacramenti della 
Chiesa a vittime ripugnanti, che negavano la legitti- 
mità deir elezione, ed abhorrivano i principi di Ma- 
cedonio. Si conferivano i riti del Battesimo a donne 
e fanciulli, che a tal effetto si erano strappati dalle 
braccia dei loro amici e parenti; per mezzo di uno 
istrumento di legno tenevasi aperta la bocca dei co- 
municanti, mentre s’ introduceva loro per forza il pane 
consacrato nella gola; e con gusci d’oro infuocati si 
bruciava il petto di tenere vergini, o crudelmente si 
comprimeva fra ruvide e pesanti tavole (i). I Nova- 
ziani di Costantinopoli e dei vicini paesi per il loro 
stabile attacco alla bandiera Hoinoousiana meritarono 
d' esser confusi co’ Cattolici stessi. Macedonio seppe 
che un grosso distretto di Paflagonia (e) era quasi 
tutto abitato da que’ Settari. Egli risolse o di conver- 
tirli 0 di estirparli; e siccome in tale occasione diffi- 
dava deir efficacia d’una missione Ecclesiastica, ordinò 
che un corpo di quattromila legionari marciasse con- 
tro i ribelli, e riducesse il territorio di Mamtinio sotto 
la sua spirituale giurisdizione. I Noraziani abitanti, 

(i) Socrate lib. II. c 17 , 38. Sozoincno lib. IV. e. ai. I 
principali assistenti di Macedonio nella persecuzione erano i 
due Vescovi di Micoinedia e di Cizico , che erano stimati 
per le loro virtù , e specialmente per la lor carità. Io non 
posso ritenermi dal rammentare al letture, che la dilTereuza 
fra lìomoousion e Homoiounion è quasi invisibile all' occhio 
teologico più delicato. 

( j) Noi non sappiamo la precisa situazione di Mantinio, 
Parlando di queste quattro bande di legionari, Socrate, So- 
zomeno , e l’ Autore degli Atti di S. Paolo usano i termini 
generali di afiSftìi, (px\xyyis , Txyfxara, ( numeri, Jalangi , 
ordini) che Niceforo molto a proposito traduce per 
Yalcsio , ad Sacrai, lib, IL c, 38. 
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animati dalla disperazione e dal furor religioso, ardi- 
tamente affrontarono gl' invasori del lor paese; c quan- 
tunque vi restassero uccisi molti de’Paflagoni, pure 
le legioni Romane furono vinte da una irregolare 
moltitudine, armata solo di rusticali strumenti e di 
legni, ed a riserva di pochi che si salvarono mediante 
I un’ignominiosa fuga, quattromila sold^i restarono mor- 

ti sul campo di battaglia. 11 successor di Costanzo 
ha esposto in una breve ma viva maniera alcune delle 
teologiche calamità, che afflisser l’Impero,, e special- 
mente l'Oriente, nel regno d’un Principe, che era 
schiavo delle sue passioni e di quelle de’ suoi Eunu- 
chi. „ Molti furon posti in prigione, perseguitati, e 
,, mandati in esilio. Si trucidarono < intere truppe di 
,, quelli, che sì chiamavano Eretici, particolarmente 
„ a Cizico, ed a Samosata. Nella Paflagonia, nella 
„ Bitinia, nella Galazia, ed in molte altre Province, 
„ intere città e villaggi furono devastati, ed intera- 
^ ,, mente distrutti (i). 

* Mentre le fiamme dell’Arriana controversia consu- 

^ viscere dell’Impero, le Province Affrlcane 

' ' ■* ^ j veaivano infestate dai loro particolari nemici, da quei 

' ‘Selvaggi fanatici, che sotto il nome di Circonccllioni 
. formavan la forza e lo scandalo del partito Donati- 
sta («). La rigorosa esecuzione delle leggi di Costan- 


(i) Giulian. Epist. 5 i. p. 456 . e Spanem. 

(3) Vedi Ottato Millevit (specialmente /. III. c. 4 ) eol- 
r istoria de’ Donatisti l'alta dal Dupin , e i documenti ori- 
ginali posti al fine della sua edizione. Il Tillemont {Meni. 
Eccl. Tom. "VI. p. 147-165) ha laboriosamente raccolte le 
numerose circostanze, rammentate da Agostino, del furore dei 
Circoncellioni contro altri, e contro se stessi; e spesse volte 
ha espresso, quantunque senza pensarvi, lo ingiurie, che 
provocato avean questi fanatici. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXL i65 
tino aveva eccitato uno spirito di malcontento e di 
resistenza; i vigorosi sforzi, che fece il suo figlio Co- 
stante per restaurare l’unità della Chiesa, esacerba- 
rono i sentimenti d’odio reciproco, che a principio 
avca cagionati la separazione; ed i mezzi della forza 
e della corruzione, impiegali dai due Commissari Im- 
periali Paolo c Macario, somministrarono agli Scisma- 
tici uno specioso contrasto fra le massime degli Apo- 
stoli, e la condotta dei pretesi lor successori (i). Gli 
abitanti dei villaggi di Numidia e di Mauritania erano 
una razza di gente feroce, che s’era imperfettamente 
ridotta sotto l’autorità delle leggi Romane, ed impera 
lettamente convertita alla fede Cristiana; ma che veni- 
va trasportata da un cieco c furioso entusiasmo nella 
causa dei Donatisti, loro maestri. Con ìsdegno soffri- 
vano essi l'esilio dei loro Yescovi, la demolizione dello 
lor Chiese, e l’ interrompimento delle segrete loro as- 
semblee. La violenza degli Uffiziali di giustizia, che 

(i) È molto piacevole 1’ osservare il linguaggio degli op- 
posti parliti allorché parlano delle medesime persone e delle 
medesime cose. Grato, Vescovo di Cartagine, incomincia le 
acclamazioni d' un Sinodo Ortodosso in tal modo : Cratias 
Deo Omnip olenti , et Christo Jesu....qui imperavit reli- 
giosissimo Constanti Imperatori , ut votum gereret unitatis , 
et mitteret ministros sancii operis famulos Del Paulum et 
Macarium: Monum. vel ad Calcetti Optati p. 3i3. Ecce 
subito ( dice 1’ Autor Donatista della Passione di Marcalo ) 
de Constantis Regis tjrrannica domo . . . pollulum Maca- 
rianae persecutionis murmur increpuil ; et duabus bestiis 
ad Africam missis eodent scilicet Macario, et Paulo, exe- 
crandam prorsus ac dirum Ecclesiae certamen indictum 
est ; ut Populus Christianus ad unionem cum traditoribus 
faciendam , nudalis mililum gladiis , et draconum praesenti- 
bus signis et turbarum vocibus cogeretur : Monum. p. 3o4- 
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i66 STORTA DELLA DECADENZA 
ordinarianienic rran sostenuti da una guardia militare, 
fu alle volte rispinta con uguale violenza; ed il san- 
gue di alcuni popolari Ecclesiastici, che si era sparso 
nella mischia, infiammò i rozzi loro seguaci d' un’ar- 
dente brama di vendicare la morte di quei Santi Mar- 
tiri. I ministri della persecuzione con la loro barba- 
rie c temerità s’attiraron qualche volta la morte, e la 
colpa d’un accidentale tumulto precipitò i rei nella 
disperazione e rivolta. Tratti dalle native loro cam- 
pagne, i Donatisti villani si unirono in formidabili 
turine all’estremità del deserto Getulio; e facilmente 
cangiarono l’abitudine del lavoro in una vita oziosa 
e rapace, che veniva consacrata dal nome di religione, 
e debolmente condannata dai Dottori della lor Setta. 1 
condottieri de’ Circoncellioni presero il titolo di Capi- 
tani de’ Santi; la principale lor arme, essendo inoltre 
comunemente provvisti di spade e di lance , era una 
grossa c pesante clava, ch’essi chiamavano V Isdrae- 
Iita; ed il ben noto rimbombo delle parole ,, sia lode 
„ a Dio ,, che usavano come lor segnale di guerra, 
spargeva la costernazione per le disarmate Province 
dell Affrica. Da principio colorivano le loro depreda- 
zioni col pretesto della necessità; ma ben presto pas- 
sarono la misura della sussistenza; soddisfacevano sen- 
za ritegno la loro intemperanza ed avarizia, brucia- 
vano i villaggi che avevan saccheggiati, e dominavano 
come licenziosi tiranni nell’aperta campagna. Si so- 
spesero i lavori dell’agricoltura c l' amministrazione 
della giustizia; c siccome i Circoncellioni pretendeva- 
no di restituire la primitiva uguaglianza degli uomini, 
c riformare gli abusi della civil società, così aprivano 
un asilo sicuro agli schiavi, ed a’ debitori ebe corre- 
vano a truppe sotto il santo loro stendardo. AllorcLò 
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non trovavano rcslslenza, ordinariamente si contenta- 
vano del saecheggio, ma la minima opposizione ser- 
viva per provocarli ad atti di violenza e di strage; 
ed alcuni Preti Cattolici, che avevano imprudentemente 
segnalato il loro zelo, furon tormentati da' fanatici con 
la più raffinata e cruda barbarie. Lo spirito dei Cir- 
concellioni però non si esercitava sempre contro ne- 
mici senza difesa. Attaccarono essi, ed alle volte an- 
che disfecero, le truppe della Provincia; e nella san- 
guinosa azione di Bagai assaltarono in campo aperto, 
ma con disgraziato valore, una guardia avanzata della 
cavalleria Imperiale. I Donatisti, eh’ erano presi ar- 
mati, ricevevano, e facilmente meritavano il trattamen- 
to che avrebbe potuto farsi alle bestie selvagge del 
deserto. I prigionieri morivano, senza mandare un la- 
mento, o per mezzo della spada, o della scure, o del 
fuoco; e si moltiplicarono in una rapida proporzione 
le rappresaglie, che aggravavan gli orrori della ribellio- 
ne, ed escludevano la speranza d’ un vicendevol per- 
dono. Al principio del presente secolo, si è rinnovato 
l’esempio dei Circoncellioni nella perseeuzione, nel- 
l'ardire, ne’ delitti, e nell entusiasmo dei Camisardi, 
e se i fanatici di Linguadoca sorpassaron quelli di 
Numidia per le loro azioni militari, gli Affricani man- 
tenner la fiera loro indipendenza con maggiore riso- 
lutezza c perseveranza (i). 

Tali disordini sono i naturali effetti d’una tiranniar 5 i>.'-( 


religiosa; ma la rabbia dei Donatisti era infiammata j* J ’ 


(i) L’istoria dei Camisardi, stampata in 3 volumi in la. 
a Yillafranea nei 1760, può lodarsi come esatta ed imparziale. 
Per iscuoprirc la religion dell’ Autore si richiede qualche at- 
tenzione. 
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da frenesia d’una specie molto straordinaria, la quale, 
se veramente prevalse fra loro in un grado così stra- 
vagante, non se ne può trovar sicuramente l’ uguale 
in alcun paese , o in alcun secolo. Molti di questi fa- 
natici avevano in orrore la vita , desiderando il mar- 
tirio ; e poco importava loro per quali mezzi o per 
quali mani perissero, qualora la lor condotta santifi- 
cata fosse dall’ intenzione di sacrificarsi per la gloria 
della vera fede e per la speranza dell’ eterna felicità (i). 
Alle volte andavano a disturbar villanamente le feste, 
ed a profanare i tempj del paganesimo, con animo di 
eccitare i più zelanti fra gl’ Idolatri a vendicare gli 
insulti dc’loro Dei. Alle volte entravan per forza nel 
Tribunali di giustizia, e costringevano lo spaventato 
Giudice ad ordinare l’ immediata loro esecuzione. Spes- 
so fermavano i viandanti nelle pubbliche strade , e gli 
obbligavano a dar loro il martirio con la promessa di 
un premio , se v' acconsentivano , e con la minaccia 
dell’ immediata morte , se ricusavano di largire ad essi 
un favore tanto singolare. Quando mancava qualunque 
altro ripiego , essi annunziavano il giorno , in cui alla 
presenza dei loro amici e fratelli si sarebber gettati a 
basso da qualche altissima rupe ; e si mostravano varj 
precipizi che eran divenuti famosi pel numero dei re- 
ligiosi suicidi . Nelle azioni di tali disperati entusiasti, 
che s’ ammiravano da una parte come martiri di Dio, 
e s’ abborrivano dall' altra come vittime di Satana, un 
imparziale Filosofo può ravvisar l’ influenza e l’ultimo 
abuso di quello spirito inflessibile, che in origine pro- 


(i) I Donatisti suicidi allegavauo a loro giustificazione 
l’esempio di Razia, riportato nel cap. i4. del Lib. II. dei 
Maccabei. , 

< 
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veniva dal carattere e dal principj della nazione Giu- 
daica. 

La semplice istoria delle interne divisioni , che di- A. D. 
sturbaron la pace e disonorarono il trionfo della Chic- ^ ^ 
sa, servirà a confermare l’osservazione d’un Istorico 
Pagano , ed a giustiticare il lamento d’ un venerabile * 
Vescovo. L’esperienza d’Ammiano l’aveva convinto 
che l'inimicizia de’ Cristiani fra loro sorpassava il fu- 
ror delle fiere contro degli uomini (i); e Gregorio Na- 
zianzeno si duole nel più patetico stile, che il regno 
dei Cieli si era dalla discordia convertito nell’ imma- 
gine del caos, d’una tempesta notturna e dcH'istcsso 
inferno (o). I fieri e parziali Scrittori di quei tempi, 
attribuendo a se stessi tuffa la virtù, ed imputando 
tutta la colpa agli avversari, hanno rappresentato la 
guerra degli Angeli col Demonj. La nostra più tran- 
quilla ragione rigetterà tali puri c perfetti mostri di 
vizio o di santità, ed imputerà un’uguale o almeno 
non molta diversa dose di bene o di male a»!! ostili 

C 

Settari, che prendevano i nomi di Ortodossi c di Ere- 
tici. Essi erano stati educati nella medesima religione 
e nella medesima civil società; le speranze ed i timori 
sì nella vita presente che nella futura, si bilanciavano 
da loro nella medesima proporzione; sì dall' una che 
dall altra parte poteva lo sbaglio esser innocente, la fede 
sincera, la pratica meritoria o corrotta; le loro pas- 
sioni venivano eccitate da oggetti .simili, e poleano .-d- 
tcrnativamente abusare del favor della Corte o del po- 

(i) Nulìas ìnfestas hominibus hestias , ut sunt sibi ferales 
plerique Christianorum e.rpertus. Aminiaiio XXtl. 5. 

{■>) Gregor. Naz. Orai. I. p 33. Vedi Tillemoiit Tom. VI 
p. 5oi. Ed. \. 
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polo. Le metafisiche opinioni flegli Atanasiani, e degli 
Arriani non potevano influire sul lor morale caratte- 
re, e lutti erano ugualmente agitali dallo spirito in- 
tollerante, che avevano tratto fuori dalle pure c sem- 
plici massime dell’ Evangelio. 

'oAt' \ Un moderno Scrittore, che con giusto ardire ha po- 
,'Q • sto in fronte della sua storia gli onorevoli titoli di po- 

l, \ ) Y) politica e filosofica (i), accusa la timida prudenza di Mon- 

^ ! tcsquieii per aver omesso di enumerare Ira le cause 

! o , 1 ’^ della decadenza dell' Impero una legge di Costantino, 

da cui fu assolutamente soppres.so l’esercizio del Culto 
•) Pagano, e si lasciò priva di Sacerdoti , di tempi » ® 

d’ ogni pubblica religione una considcrabil parte di 

sudditi. Lo zelo dell Isterico filosofo pei diritti del- 
la umanità 1 ha indotto ad ammetter 1' ambigua testimo- 
nlanza di quegli Ecclesiastici , che hanno troppo leg- 
germente attribuito il merito di una generale persecu- 
zione all’ Eroe lor favorito (a). Invece di allegar que- 
sta legge immaginaria,' che avrebbe brillato in fronte 
a’ Codici Imperiali, noi possiamo con sicurezza rimet- 
terci all’epistola originale, che Costantino indirisse ai 
seguaci dell antica religione in un tempo, nel quale non 


r. 


: t\ uK 


(i) ffist. Polii, et Philos. des Etablissem. des Europ. eie. 
Tom. /. p 9 . 

(a) Secondo Eusebio in vii. Const. l. li. c. 45. l’ Impera- 
tore proibì tanto nelle città che in campagna ti /ui/ffapa .... 
Tris Éiiiu\aX.aTpE/ii- , le abominevoli pratiche dell’ idolatria. 
Socrate 1. I. c. i-., e Sozomeoo 1 II. c. 4' 5. Iianuo rap- 
presentato la condotta di Costantino con un giusto riguar- 
do alla verità ed all'istoria, che si è tra.scurato da Teodo- 
reto I. V. c. li, c da Orosio VIt. 58 . Trnf deinde (dice 
que.st’ ulliino1pri»t«.s Constantinus /usto ordine et pio vicem 
vertit edicto , siquidem statuii dira ullam hominum ecaedem 
Paganorum tempia Claudi. 
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(lissimulaTa più la sua conversione, nè più temeva i 
rivali elei trono. Esso invita ed esorta ne' termini più 
pressanti i sudditi del Romano Impero ad imitar l’e- 
sempio del loro Principe; ma dichiara, che quelli, che 
tuttavia ricusano d'aprir gli occhi alla celeste luce, 
posson liberamente godere i lor tempj e gl' immagi- 
nari lor Dei. Yien dunque formalmente contraddetta 
1 asserzione, che le ceremonie del Paganesimo fossero 
soppresse dall' Imperatore medesimo, il quale saviamen- 
te assegna come principio della sua moderazione 1 in- 
vincibil forza dell’ abitudine , del pregiudizio e della 
superstizione (i). Ma senza violare la santità della sua 
promessa, senza eccitare 1 timori de’ Pagani, l’artifi- 
cioso Monarca con lenti e cauti passi avanzavasi a di- 
strugger r irregolare e cadente cdibzio del politeismo. 
Gli atti parziali di severità , che secondo le occasioni 
esercitava , quantunque segretamente provenissero da 
uno zelo Cristiano, cran coloriti dai più bei pretesti 
di giustizia c di pubblico bene ; e mentre Costantino 
tendeva a rovinare i fondamenti dell’antica religione, 
pareva che ne riformasse gli abusi. Ad esempio del suoi 
più saggi predecessori condannò sotto le più rigorose 
pene le occulte cd empie arti della divinazione , -che 
risveglia le vane speranze ed alle volte i rei tentativi 
di quelli , che son malcontenti della presente lor con- 
dizione. Fu imposto un ignominioso silenzio agli ora- 
coli, eh’ erano stati pubblicamente convinti di frode e 

( 1 ) Vedi Eusebio in vit. Const. 1. II. c. 56. 6o- Nel discorso 
all’ Assemblea dei Santi, ebe l’ Imperatore pronunziò, quan- 
do era già maturo negli anni e nella pietà , dichiara agl’ido- 
latrici ( c. XI ) che era loro permesso d’ olTerir sacrifizi cd eser- 
citare ogni atto del religioso lor culto. 
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falsità; furono aboliti gli effeminati Sacerdoti del Ni- 
lo ; e Costantino esegui l’ uffizio di Censore Roma- 
no, allorché diede ordine che si demolissero i diversi 
tempi della Fenicia, nei quali si praticava ogni sorta 
di prostituzione pubblicamente in onore di Venere, (i). 
li’ Imperiai città di Costantinopoli fu in certo modo 
innalzata a spese de’ ricchi tempj della Grecia e del- 
l’Asia, e adornata delie loro spoglie ; si confiscarono 
i beni sacri ; si trasportaron con rozza famigliarità le 
statue degli Dei e degli Eroi in mezzo ad un Popolo, 
che le risguardava come oggetti non di adorazione, 
ma di curiosità; si restituì alla circolazione 1’ argento 
e l’oro ; ed i Magistrati, i Vescovi, e gli Eunuchi pro- 
fittarono della fortunata occasione di soddisfare nel tem- 
po stesso lo zelo, l’avarizia e lo sdegno. Ma tali de- 
predazioni si ristrinsero ad una piccola parte del Mon- 
' do Romano; e le Province da lungo tempo erano as- 
suefatte a soffrire la medesima sacrilega rapacità dalla 
tirannia di Principi e di Proconsoli, contro i quali non 
potea nascer sospetto veruno di tendere a sovvertire la 
religione stabilita (s). 

(i) Vedi Euseb. in vii. Consl. I. III. c. 54-58. e /. /F". 
c. 2 Ò. a5. Questi atti d’ .lutorità posson paragonarsi alla sop- 
pressione de’ Baccanali , ed alla dcmoliz ione del Tempio d’ Isi- 
de, ordinate dai Magistrati di Roma Pagana. 

(a) Eusebio in vii. Consta 1. 111. c. 54- e Libanio Orai. 
Pro Templis p. g. io. Edit. Gothofr. fanno menzione del 
pio sacrilegio di Costantino^ che essi risgu.ardavano in molto 
differente aspetto. L’ultimo espressamente dichiara, che „ egli 
„ si servi del danaro sacro , ma non alierà il legittimo cul- 
a to; i Tempj furono in vero impoveriti, ina vi si celebra- 
vano i riti Sacri. „ Lardnor. Testini Giudaic. et Pagan. etr. 
yol. ly. p. i4o. 
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I figli di Costantino calcàron le vestìgia del loro 
padre con più zelo e con minor discrezione. Si mol- ^ ' 

tiplicarono appoco appoco i pretesti dell’ oppressione^’ 
e della rapina (i); fu accordata ogni sorta di condi-' / 
scendenza all’ illegittima condotta dei Cristiani; qua- 
lunque dubbio fu interpretato in disfavore del Paga- 
nesimo; e la demolizione dc’tempj fu celebrata come 
uno dei più prosperi avvenimenti; del regno di Co- 
stante c di Costanzo ( 2 ). E scritto il nome di quest’ul- 
timo in fronte ad una breve legge, che avrebbe po- 
tuto render superflua qualunque posteriore proibizio- 
ne. „ Togliamo che in tutti i luoghi ed in tutte le 
„ città immediatamente si chiudano i tempj, o siano 
„ diligentemente guardati, affinchè nessuno possa far 
,, male. Vogliamo ancora, che lutti i nostri sudditi' 

,. si astengano da’ Sacrifizj. Se alcuno fosse reo di tal 
,, atto, provi la spada della vendetta; e dopo la mor- 
,, te i suoi beni siano confiscati a vantaggio del Pub- 
„ blico. Estendiamo le stesse pene a’ Governatori del- 
,, le Province, se trascureranno di punirò i delin- 
jj.quenti ,, (3). Ma vi è la più forte ragione di cre- 


(i) Àmmiano XXII, 4* parla di alcuni Eunuchi di Corte, 
che furono spoliis teniplorum pasti. Libanio dice Orai, prò 
Tempi, p. 23., che T Imperatore spesso donava un Tempio, 
come ntà cane, un cavallo, uno schiavo o una coppa d’oro; 
ma il devoto filosofo non lascia d’ossei'vare, che ben di rado 
questi sacrileghi favoriti erano prosperati. 

(t>) Vedi Gothofr. Cod. Theodos. Tom. VI. p. 262. Libati. 
Orat. Parerti, c. X. in Fabric, Bibl,- Graec. Tom, 
p. 235. ' ... 

(3) Placuit omnibus locis , atqiie urbibus unioersis Claudi 
protinus Tempia , et accessu vetitis omnibus licentiam de^ 
linquendi perdilis abne^ari. Volumus etinm cunctos a sa- 
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tlere, die questo formidabll editto o fosse scritto senza 
esser pubblicato, o fosse pubblicato senza essere ese- 
guito. L'evidenza dei fatti ed i monumenti, che tut- 
tavia sussistono di bronzo e di marmo, continuano a 
provare il pubblico esercizio del Culto Pagano in tutto 
il regno de’ figli di Costantino. Tanto nell' Oriente quan- 
to nell’ Occidente, si nelle città che nella campagna 
si rispettava, o almeno si risparmiava un gran nume- 
ro di tempi; e la devota moltitudine tuttavia godeva 
il lusso dei sacribzj, delle feste e delle processioni 
per la permissione o per la eonnivenza del Governo. 
Circa quattro anni dopo la pretesa data di quel san- 
guinoso editto, Costanzo visitò i tempj di Roma; e viene 
commendata da un oratore Pagano la elccenza del suo 
contegno, come un esempio degno dell’imitazione dei 
successivi Principi. Quell Imperatore (dice Simmaco) 
„ tollerò che restassero intatti i privilegi delle Vesta- 
„ li : diede le dignità Sacerdotali a’ nobili di Roma ; 
,, concesse la solita prestazione per le spese dei pub- 
,, blici riti e sacrifiz); e quantunque avesse abbrac- 

crijiciis abstinere. Qitod si quis aliquid forte hujusmodi 
perpetraverit , gladio slernalur -. facullnl.es eliam pereinpti 
J^isco decernimus vindicari ; et similiter a^igi Rectores 
Prot/inciarum , si Jacinora giudicare neglexerint. ( Cod. 
Theod. l. Xyi. TU. X leg. Ig). La Croaolugla ha scoperto 
qualche contraddizione nella data di questa legge stravagante, 
eh’ è l’unica forse, in cui la negligenza dei MagisU'ati sia 
punita con la morte e con la confiscazinne dei beni, 11 sig. 
della Bastia (Afe/n, de l’ Acad. Tom. XV. p. 98.) congettura 
con un’apparenza di ragione, che questa non fosse che la 
minuta d' una legge, o il contenuto d'uiia costituzione che 
voleva farsi, e che si trovasse , in scriniis mernoriae , fra i 
fogli di Costanzo , e dopo fosse inserita come un degno mo- 
dello nel Codice Teodosiano. 
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,, ciato una religione diveiiia, non tentò mai di spo- 
,, gliar l’Impero del sacro culto deli antichità „ (1). 
11 Senato pretendeva sempre di consacrare con solen- 
ni decreti la divina memoria dei suoi Sovrani, e Co- 
stantino medesimo fu dopo la sua morte associato a 
quegli Dei, che esso avea rinunziati e insultati in vita. 
Il titolo, le insegne, e le prerogative di Ponlejicn 
Massimo, che s’ erano istituite da Numa ed assunte 
da Augusto, s’ accettarono senza esitare da sette Im- 
peratori Cristiani, che venivano investiti di un'auto- 
rità più assoluta sulla religione da essi abbandonata, 
che su quella che professavano (2). 

Le divisioni fra i Cristiani sospesero la rovina del 
Paganesimo ( 3 )-, e la guerra sacra, contro gl’ Infedeli 

( 1 ) Simmaco Epist. X. 54- 

( 2 ) La dissertazione 4- ùel sig. della Bastia sul Pontificato 
degl’imperatori Romani, nelle Mem. de V Accad. T. XF". 
p. 75 - 1 44 ) è un'opera molto erudita e giudiziosa, che spie- 
ga lo stato e le prove di tolleranza circa il Paganesimo da 
Lostantino fino a Graziano. Vieti posta fuor d’ogni dubbio 
l' asserzione di Zosimo che Graziano fosse il primo a ricusare 
la veste Pontilicale; e son quasi ridotte al silenzio le dicerie 
de’ torcicotti su tale articolo. 

(3) Siccome io mi sono anticipatamente servito de’ termini 
di Pagani , e' di Paganesimo , indicherò in questo luogo le 
singolari vicende di tali famose parole 1 . traye nel Dialetto 
Dorico , si famigliare agl’ Italiani , significa fontana , cd il vi- 
cinato rurale, che solea frequentarla; di qui preseli comun 
nome di Pagus e di Pagani. { Vedi Pesto a questa parola e 
ò’ervio ad Firgil. Georg. II. 382.) a Per una facil esten- 
sione di tal voce, diveimer quasi sinonimi Pagano e rurale 
( Plin. Hist. Nat. XXFIIl. 5), e si diede quel nome agl’ in - 
limi villani, che poi nei moderni linguaggi d’ Europa si è ri- 
dotto a quello di paesani, contadini, ò. L’eccessivo accresci- 
mento dell’ ordine militare iutrodusse la necessità d’ un ter- 
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con minor vigore fu proseguita da Principi e da Ve- 
scovi, che erano più immediatamente sbigottitu dal ma- 
le e dal pericolo della ribellione domestica. Si sareb- 
be potuta giustificare T estirpazione . dell’ idolatria (i) 


mine correlativo (Iluine Sagg. Voi. 1. p. 555.); e chiunque 
non era arrotato alla milizia del Principe, s’ indicava col di- 
sprezzante nome di Pagano ( Tacit. Hist. ///. q4- 4^* 77- 
Gioveual. Sat. 16. Tertullian. De Pali, c.‘ 4. 4 )• 1 Cn’stiani 
erano i soldati di Cristo; i loro avversari, che ricusavano 
il suo Sacramento , o giuramento militare del Battesimo , 
poterono meritare il titolo metaforico di Pagani ; e questo 
popolar rimprovero s’introdusse fin dal regno di Valentinia- 
no An. 365 nelle leggi Imperiali ( Cod. Theodos. Uh. . XVI. 
T. II. l. 18.) e negli scritti Teologici. 5* Il Cristianesimo ap- 
poco appoco riempi le città dell’Impero; la vecchia religione 
al tempo di Prudenzio (at/p». Symmac. l. I. in Jtn) e à' Oro- 
sio (in praefat. Hist.) otasi ritirata e languiva negli oscuri 
villaggi ; e la parola Pagani tornò col nuovo significato alla 
primitiva sua origine. 6. Terminato che fu il culto di Giove 
e della sua famiglia , si è sucessivaroente applicato il nome 
vacante di Pagani a tutti gl’ idolatri e politeisti sì dell’ an- 
tico che del nuovo Mondo. 7. 1 Cristiani Latini lo diedero 
senza scrupolo, a’ Maomettani, loro mortali nemici; ed i più 
puri Vnitarj furono infamati coll’ ingiusta taccia d’ Idolatria 
e di Paganesimo. Vedi Gerardo Voss. Etymol. Ling. Lat. 
nelle sue opere T. I. p. 4^0. Gottofredo Comment. ad Cod. 
Theodos. T. VI. p. *25o. c Du Cange Glossar. Med. et iiif. 
Latin. 

(1) Nel puro linguaggio della Jonia e d’Atene E/5a>Xo/, e 
Aarpg/a eran parole antiche e famigliar!. La prima esprime- 
va una somiglianza, un’ apparizione, ( Omero X/. 601.) 

una ! rappresentazione , mvl immagine creata o dalla fantasia 
o dall’ arte. La seconda indicava ogni specie di servizio o di 
schiavitù. Gli Ebrei dell’ Egitto , che tradussero la Scrittura 
dall’Ebraico, ristrinsero l’u^ di queste parole [Exod. XX. 
4- 5) al culto religioso d’ un' ìimnagine. Gli Sci'ittori Sacri 
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coi principj giù stabiliti d'intolleranza; ma le contra- 
rie Sette, che a vicenda regnavano nella Corte Impe- 
riale, temevano di alienare du loro, e forse d’esacer- 
bare gli animi di una'forte, sebbene decadente fazione. 
Militava allora in favore del Grisliaueslmo ogni mo- 
tivo di autorità e di moda, d'interesse e di ragione; 
ma dovettero passare due o tre generazioni, prima 
che fosse universalmente sentita la sua vittoriosa in- 
fluenza. Ijq religione, che per sì lungo tempo e re- 
centemente avea dominato nell’ Impero Rumano, era 
sempre vencral.i da molti, meno attaccali invero alle 
opinioni speculative che all’antico uso. Erano indif- 
ferentemente concessi gli onori dello Stato c dell’eser- 
cito a tutti i sudditi di Costantino e di Costanzo; ed 
una parte considerabile di cognizioni, di ricchezze e 
di valore truvavasi tuttora impegnata in servizio del 
politeismo. Nasceva da cause mollo diverse la super- 
stizione del Senatore e del Villano, del Poeta e del 
Filosofo; ma con ugual divozione si univan tutti nei 
tempi degli Dei. Era insensibilmente provocato il loro 
zelo dair insultante trionfo d' una Setta proscritta; e' si 
ravvivavan le loro speranze dalla ben fondata fiducia, 
che l’erede presuntivo dell Impero, giovane e valorosa 
Eroe, che avea liberato la Gallia dalle armi dui Bar- 
bari, avesse abbracciato segretamente la religione del 
suoi maggiori. 


•d Ecclesiastici hanno adottato questo particolnr linguaggio 
degli Ellenisti, o Greci Ebrei, e si à data la taccia d’idola- 
tria ( E(ja/.aA.arp<ai ) a quella visibile ed abbietta specie di su- 
perstizione , che alcune Sette del Ci'istianesiino non dovreb- 
bero esser cosi corrive ad imputare ai politeisti della Gre- 
cia e di Roma 

ta 
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CAPITOLO XXII. 

Gìvliano è dichiarato Imperatore dalle legioni della 
Gallia. Sua marcia e successo. Morte di Costanzo. 
Amministrazione civile di Giuliano. 


M e;<tbe i Romani languivano sotto l'ignominiosa ti- 
rannia degli Eunuchi e dei Vescovi, si ripetevano con 
. trasporto le lodi di Giuliano in ogni parte dell’ Impero, 

fuorché nel palazzo di Costanzo. I Barbari delia Ger- 
mania avevan provato, e sempre temevano le armi del 
giovane Cesare. I suoi soldati erano ì compagni della 
sua vittoria. I Provinciali pieni di gratitudine godevano 
le heneficenze del suo regno. Ma i favoriti che si erano 
op|>osti alla sua elevazione, guardavano di mal occhio 
le sue virtù, cd a ragione consideravan l' amico del po- 
polo come un nemico della Corte. Fintanto che fu dub- 
^ biosa la fama di tìiuliano, i buffoni del palazzo, pe- 

^ riti nel linguaggio della satira, sperimentarono T effica- 

cia di quelle arti, eh' essi avevano tante volte praticate 
con felice successo. Facilmente notarono che la sua 
semplicità non era esente da affettazione; applicarono 
all abito cd alla persona del filosofo guerriero i ri- 
dicoli nomi d' irsuto selvaggio e di scimia vestita di 
porpora, e le sue modeste relazioni venivan criticate 
come vane ed elaborate finzioni d’un Greco loquace, 
c d uno speculativo soldato, che aveva studiato l’ arte 
della guerra nei giardini dell’ Accademia (i). La voce 

(1) Omnes qui plus poterant in paìatio ,adulandi projes- 
fores jam dodi, recte consulta prospereque completa ver- 
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però della maliziosa follia lìnalmentc fu fatta tacere 
dal suono della vittoria; non si potè più dipingere il 
conquistatore dei Franchi e degli Alemanni come un 
oggetto di disprezzo; ed il Monarca medesimo era bas- 
samente ambizioso di defraudare il suo luogotenente ' 
deH’onorcvol premio di sue fatiche. Nelle lettere coro- 
nate di lauro, che, secondo l'antico costume, furono 
mandate alle Province, si omise il nome di Giuliano. ' 
,, Costanzo avea fatte tutte le disposizioni della guerra 
„ in persona, egli avea segnalato il suo valore nelle li- 
„ nce; la sua condotta militare assicurato avea la vitto- 
,, ria, ed il Re del Barbari gli era stato condotto priglo- 
„ niero nel campo di battaglia ,,; dal quale in quei 
tempo era distante più di quaranta giornate di cammi- 
no (1). Ma una favola sì stravagante non poteva ingan- 
nare la pubblica credulità, c neppur soddisfare l’or- 

tebant in deruliculum , lalta sine modo slrepentes insulse, 
in odium venit cum vicloriis suis ; capclla, non homo; ut 
hirsulum Julianum carpenles , appellantesque loquacem tal- 
pam , et purpuratam simiam , et lilterionem Graecum : et 
his congruenlia plurima alque vernacula Principi resonan- 
tes , audire haec taliaque geslienti , virlules ejus obruere 
verbis impudentibus conabantur , ut segnern incessentes , et 
timidum et umbralilem , gvslaque secus uerbis comptioribus 
exornantem. Aniniian. XVJII. 1 1. 

(1) Anriniano XVI. la. L'oratore Temislio ( IV. 56, 
57 ) credè tutto ciò che si conteneva nelle lettere Imperiali, 
spedite al Senato di Costantinopoli. Aurelio Vittore , che 
pubblicò il suo compendio nell’ ultimo anno di Costanzo, 
attribuisce le vittorie Germaniche alla saviezza dell’ Impera- 
tore ed alla fortuna di Cesare. Pure l’ Isterico poco dopo 
fu debitore al favore o alla stima di Giuliano dell' onore di 
una statua di rame, e degl’importanti uffizj di Consolare 
della seconda Panuunla e di Prefetto di Roma. Ammiano 
XXI. IO. 
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goglio deir Imperalorp medesimo. Conoscendo segrela-i 
mente che 1’ applauso ed il favor dei Romani accora- > 
pagnava la nascente fortuna di Giuliano^ il suo spirL 
to malcontento era pronto a ricevere il sottile veU'PO 
di <juegli artificiosi adulatori, che colorivano i lor mal- 
vagi disegni con le più belle apparenze di verità e di 

' candore (i). Invece di abbassare i meriti di Giuliano, 
essi ne confessavano, ed eziandio n'esageravano la famit 
popolare, r eminente ingegno e gl’ importanti servigi, 
Ma oscuramente aepennavano, che le virtù di Cesare, 
potevano ad un tratto convertirsi nei più pericolosi de- 
litti, se r incostante moltitudine preferito avesse le pro- 
pri€j inclinazioni al dovere, o se il Generale d’ un viu 
torioso esercito fosse tentato di anteporre alla sua fedeltà 
le speranze della vendetta, o di una indipendente grani 
dezza. I personali timori di Costanzo erano interpre- 
tati dal suo Consiglio come una lodevole ansietà per 
la pubblica, salute ; mentre in privato , e forse anche 
dentro a se stesso egli mascherava col mcn odioso nome 
di, timore i sentimenti d’odio e d'invìdia, che aveva 
segretamente concepuli per le inimitabili virtù di Giu- 
liano. 

'• L’apparente tranquìlità della Gallia, e l’imminente 
perìcolo delle Province Orientali somministrarono uno 
specioso pretesto pei disegni che artificiosamente si 
concertarono dai ministri dell’ Imperatore. Risolvettero 
essi di disarmar Cesare; di richiamar quelle fedeli trup- 
pe che guardavano la sua persona e dignità, e d’imi 


(i) Callide nocendi artijicio accusatoriam diritatem lau-z^ 
dum titulis peragebani . . . Hae voces fuerunt ad injlam.^ 
-manda odia probris omnibus potentiores. Yedi Manunertm«r 
fn act. Gratiar. in Vet, l^ancg. XI. 5. 6^ 
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}>icgare in una guerra lontana contro il Re di Persià 
i valorosi veterani clic sulle rive del Reno avevan vinto 
le più fiere naidoni delia Germania. Mentre Giuliano 
consumava le laboriose sue ore nei quartieri d’inverno 
a Parigi, amministrando la potenza che nelle sue mani 
ridueevasi all’ esercizio della virtù, fu sorpreso dal pre- 
cipitoso arHvo d’ un tribuno e d’un notaru con posi- 
tivi ordini dell’Imperatore, eh’ essi avevano la commiài 
Bion d eseguire, ed a’ quali egli non dovevasi opporrei 
Costanzo indicò la sua volontà che quattro intere le- 
gioni, vale a dire quelle dei ('.citi, dei Petulanti, de- 
gli Eruli e dei Batavi , si separassero dalle bandiere 
di Giuliano, sotto di cui acquistato avevano la loro fa- 
ina e disciplina; che si scegliessero in ciascheduna del- 
le rimanenti trecento dei più valorosi giovani; e che 
questo numeroso distaccamento, che formava la forza 
dell’ esercito Gallico, si ponesse immediatamente in 
marcia, e facesse ogni diligenza per arrivare avanti l’a- 
pertura della nuova campagna sulle frontiere di Per- 
sia (i). Cesare previde le conseguenze di questo fa- 
tai -comandoj e se ne lagnò. Moltissimi ausiliarii, che 
Volontariamente s’ erano ascritti alla milizia, avevano 
stipulato di non poter essere mai costretti a passar 
le alpi. Si era impegnata la pubblica fede di Roma, ed 
il personal onore di Giuliano per l'osservanza di tal 


(i) Il piccolo intervallo, olle passa fra V hjreiHe adulta ^ 
ed il primo vere d’Àmmiano (XX. i. 4 ) invece di dare un 
sudloientc spazio per una marcia di tremila miglia rende- 
rebbe gli ordini di Costanzo altrettanto stravaganti, quanto 
erano ingiusti. Le truppe della Gallia non potevan gfungere 
in Siria che al line dell’ autunno. Bisogna che le memorie 
d’ Ainmiano fossero inesatte , o le sue espressioni scorrette. 
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condizione. LTn simil atto di tradimento e d’oppres- 
sione avrebbe distrutto la fiducia, ed eccitato lo sdegno 
degl’ indipendenti gucriieri della Germania , che ri- 
sguardavaii la verità come la più nobile delle virtù, 
c la libertà come il più stimabile dei loro beni. I Le- 
gionari , che godevano il titolo ed 1 privilegi di Ro- 
mani, s’ erano arrolati per la difesa generale della Re- 
pubblica; ma quelle mercenarie truppe udlvan con fred- 
da indifferenza gli antiquati nomi di Repubblica e di 
Roma. Attaccati o per la nascita o per una lunga abi- 
tazione al clima ed ai costumi della Calila, essi ama- 
vano ed ammiravan Giuliano, disprezzavano e forse o- 
diavan l’ Imperatore, temevano quella marcia laboriosa, 
i dardi Persiani, c gli ardenti deserti dell’Asia. Rlsguar- 
davano come loro propria la terra che avevan salvata; 
e scusavan la loro mancanza di coraggio, adduccndo 
il sacro e più immediato dovere di difender le fami- 
glie c gli amici loro. Le apprensioni dei Galli nasce- 
vano da un imminente ed incvitabil pericolo. Tosto 
«he si fossero privato le Province della militare loro 
forza, i Germani avrebber violalo un trattato, che non 
fondavasi che sui loro timori ; c nonostante 1’ abibtà 
ed il valor di Giuliano, il Generale d’ un’ armata di pu- 
ro nome, a cui si sarebbero imputate le pubbliche ca- 
lamità, dovea dopo una vana resistenza trovarsi, o schia- 
vo nel campo dei Barbari, o reo nel palazzo di Co- 
stanzo. Se Giuliano ubbidiva agli ordini che avea ri- 
cevuti, sottoscriveva la propria sua distruzione c quella 
d’un popolo, che meritava il suo affetto. Ala una po- 
sitiva disubbidienza era un alto di ribellione ed una'di- 
chiarazionc di guerra. L’inesorabil gelosia dell’ Impe- 
ratore, e la perentoria, e forse insidiosa natura de’ suol 
•omandi, non lasciuvan luogo ad una plausibile apolo- 
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già o candida interpretazione; e la dipendente situa- 
zione di Cesare appena gli dava tempo di deliberare. 
La solitudine accresceva la perplessità di Giuliano; egli 
non polca più contare su’ fedeli consigli di Sallustio, 
die dall’oculata malizia degli eunuchi era stato ri- 
mosso dal suo uffìzio; non potea neppure corroborare 
le sue rappresentanze col concorso de’ Ministri, che a- 
vrebbero avuto paura o rossore d’ approvar la rovina 
della Gallia. Fu preso il momento, in cui Lupteino, (i) 
General^ della cavalleria, era stato mandato nella Gran- 
Brettagna, per reprimer le incursioni degli Scoti, e 
de Pitti; c Florcnzio era occupato a Vienna nell’esa- 
zione del tributo. Quest’ultimo, astuto e corrotto poli- 
ti6o, evitando d’ essere in alcun modo responsabile in 
tal pericolosa occasione, eluse i pressanti e replicati 
inviti di Giuliano, che gli rappresentava, che in ogni 
risoluzione d’importanza era indispensabile nel consi- 
glio del Principe la presenza del Prefetto. Frattanto 
Cesare veniva incalzato dalle civili ed importune sol- 
lecitazioni de’ messaggicri Imperiali, che pretesero di 
suggerire, che s’egli aspettava il ritorno de’ suoi Mi- 
nistri si sarebbe caricato della colpa d’aver differito, 
ed avrebbe riservato ad essi il merito dell’ esecuzione. 
Incapace di resistere, e non volendo ubbidire, Giuliano 
espresse ne’ termini più serj il desiderio, ed eziandio 
l’intenzione che aveva, di dimetter la porpora, eh’ egli 

Q) Ammiano XXI. Si riconosce il valore, e la militar pe- 
rizia di Lupicino dall’ Istorico , il quale nell' aflettato suo 
stile acclusa il Generale d’ innalzar le coma del suo orgoglio, 
ruggendo con tragico tuono , e facendo dubitar s’ egli fosse 
più crudele o più avaro. Il pericolo eccitato dagli Scoti , e 
da’ Pitti era tanto^ serio , che Giuliano niedesiuiO ebbe qual- 
clic idea di passare iu pei'sona_neU’ Isola. 
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non potca ritener con onore , ma che non potea per 

altro abbandonare con sicurezza. 

Dopo un penoso contrasto, Giuliano fu costretto a 
riconoscere, che l'ubbidienza era la virtù propria de^ 
suddito più eminente, e che al solo Sovrano toccava 
di giudicare del pubblico bene. Ei diede gli ordini op- 
portuni per eseguire la volontà di Costanzo; una parte 
delle trupgj incominciò a marciare per le alpi; c dalle 
varie guarnigioni si mossero i distaccamenti verso i 
rispettivi luoghi d’unione. Avanzavano essi cpn diffi- 
coltà fra la tremante, e spaventata folla di Provinciali, 
che procuravan d'eccitare la lor pietà con tacita di- 
sperazione o con ahi lamenti, liel tempo che le mogli 
de' soldati, tenendo in braccio i lor fi^li, accusavano 
r abbandono de' loro mariti in un linguaggio misto di 
dispiacere, di tenerezza, e di sdegno. Questa scena di 
mestizia affiisse r umanità di Cesare; egli concesse un 
numero sufficiente di carri per trasportare le mogli e 
le famiglie de’ soldati (i), procurò d’alleggerire i tra- 
vagli , eh’ era costretto d’ imporre, cd accrebbe con le 
più lodevoli arti la sua popolarità, e il disgusto del- 
r.esuli truppe. La tristezza d’una moltitudine armata 
presto si converte in furore ; i liberi discorsi , che si 
comunicavan di tenda in tenda sempre con maggiore 
audacia ed effetto, prepararono i loro animi ai più ar- 
diti atti di sedizione, e mediante la connivenza dei 
Tribuni fu segretamente sparso un opportuno libello 
in cui dipingevasi con vivi colori la disgrazia di Ce- 

(i) Ei loro permise il cursu» clavularis , o clabularis. Di 
questi carri di posta si fa spesso menzione nel Codice, e si 
suppone, ebe portassero inilic cinquecento libbre di peso. 
Vedi Yales. ad Jmmian. XX. 4- 
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sare, l’oppressione dell’esercito Gallico, e grimbelli vi- 
ti del tiranna dell’ Asia. I servi di Costanzo rimasero 
sorpresi ed agitati dal progresso di tale spirito perico- 
loso. Stimolarono Cesare ad affrettar la partenza delle 
truppe; ma imprudentemente rigettarono l’onesto e 
giudizioso consiglio di Giuliano, che proponeva loro di 
non muovere le schiere verso Parigi, cd indicava il pe« 
ricolo e la tentazione d’ un ultimo abboccamento. 

Tostochè fu annunziato l’ avvicinarsi delle truppe, 
Cesare andò loro incontro e salì sul suo Tribunale che 
era stato eretto in una pianura fuori delle porte della 
Città. Dopo d’aver distinto gli Uffiziali ed i soldati^ 
che pei loro posti ed azioni meritavan particolare at- 
tenzione, Giuliano si voltò con una studiata orazione 
alla moltitudine che lo circondava; celebrò con grato 
applauso le loro imprese , gl’ incoraggiò ad accettare 
con allegrezza l’onore di militar sotto gli occhi d’un 
potente e generoso Monarca , e gli avvertì che i co- 
mandi d’ Augusto richiedevano una immediata e volon- 
taria ubbidienza. I soldati, che temevan d’ offendere il 
lor Generale con indecenti clamori, o di mentire i lor 
sentimenti con false e venali acclamazioni , conserva- 
rono un ostinato silenzio , e dopo breve posa furono 
rimandati a’ loro quartieri. I principali Ufiìziali ammes- 
si furono alla mensa di Cesare, che protestava, col più 
tenero linguaggio dell’amicizia^ il desiderio che aveva, 
e r impotenza in cui si trovava di premiare, secondo 
i lor meriti, I^prodi compagni delle sue vittorie. Essi 
partiron da tavola pieni di dolore e di pensieri, e si 
dolevano della durezza di loro sorte, che dividcvagli 
dall’amato lor Generale, e dal lor paese nativo. Fu ar- 
ditamente discusso, ed approvato l’unico espediente,, 
che impedir potesse quella separazione; lo sdegno po- 
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polare si ridusse a poco a poco ad una rej^olarc cO' 
spirazione; si ampliarono dalia passione I giusti motivi 
di querela; e siccome nella vigilia della partenza per- 
mcttevasi alle truppe una licenziosa ricreazione, le loro 
passioni furono anche iniiammatc dal vino. Alla mezza 
notte l'impetuosa moltitudine con spade, con bicchieri, 
e con faci alia mano corse ne' sobborghi; circondò il 
palazzo (i); e non curando il futuro pericolo, pronun* 
zio le fatali e irrevocabili paròle: Giuliano Augusto. Il 
Principe, la cui ansiosa sospensione veniva interrotta 
dalle disordinate loro acclamazioni, assicurò le porte, 
affinchè non' s’ introducessero nel palazzo; c per quanto 
fu in suo potere, non espose la propria persona c di- 

(i) Ch’era molto probabilmente il palazzo de’ bagni (Ther^ 
marum ) di cui sussiste ancora una solida ed alta stanza nella 
via De la Harpe. Quelle fabbriche cuoprivano un conside- 
rabile spazio del moderno quartiere dell’ Università ; ed i 
giardini sotto i Re Merovingi comunicavano coll’abbazia di 
S. Germano des Prez. Dalie ingiurie del tempo, e de’ Nor- 
manni quest’antico palazzo fu ridotto nel duodecimo secolo 
ad un mucchio di rovine, gli oscuri nascondigli del quale 
'Servivan di scena a’ licenziosi amori. 

ExpUcat aula sinus, montemque amplectilur alis ; 

Multiplici latebra scelerum lersura ruborem. 

pereuntìs saepe pudoris. 

Celatura nej'as , Venerisque accomoda furtis. 

( Questi versi son presi dall’ Architrenius lib. IV. c. 8. opera 
poetica di Giovanni di Hauteville, o Hauville Monaco di 
S. Albano verso l'anno 1190. Vedi Warton Islor. della 
Poes. Ingl. Voi. i. dissert 1). Tali Jurti però erano forse 
meno perniciosi per il genere umano delle Teologiche di- 
spute della Sorbona, die di poi si sono agitate sul medesimo 
terreno. Bonamy Jlfem. de f Aead. Toni’ NA. p. 678-68Z. 
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gnità agli accitlcnti d'un notturno tumulto. Allo spuntar 
del giorno ì soldati, lo zelo de’ quali era irritato idei- 
la opposizione, cntraron per forza nel palazzo; s’impa- 
dronirono con rispettosa violenza dell’ oggetto della lo- 
ro scelta, accompagnarono con spade sguainate Giulia- 
no per le strade di Parigi, lo collocarono sul Tribunale, 
e con replicate grida lo salutarono Imperatore. La pru- 
denza non meno che la fedeltà gl’ inculcarono il do- 
vere di resistere a’ior ribelli disegni, e di preparare 
alla sua oppressa virtù la scusa della violenza. Volgen- 
dosi or alla moltitudine, or agl’individui, ora implo- 
rava la lor compassione, ora esprimeva il suo sdegno; 
gli scongiurava a non macchiar la fama di loro immorta- 
li vittorie,e si avventurò a promettere, che se immediata- 
mente tornavano al lor dovere, avrebbe procurato d'ot- 
tener dall’ Imperatore non solo un libero e grazioso per- 
dono, ma anche la rivocazione degli ordini, 'che ave- 
vano eccitato la loro collera. Ma i soldati, che cono- 
scevan la propria colpa , vollero piuttosto dipendere 
dalla gratitudine di Giuliano, che dalla clemenza dcl- 
r Imperatore. Il loro zelo insensibilmente si ridusse ad 
impazienza, e l’impazienza a furore. Ij’inflessibil Cesa- 
re sostenne fino all’ ora terza del giorno le preghiere, i 
rimproveri e le minacce di essi; nè volle cedere fintan- 
toché non Tebbero assicurato piu volte, che s’egli vo- 
leva vivere, bisognava che acconsentisse a regnare. Fu 
innalzato sopra uno scudo in presenza, e fra le unani- 
mi acclamazioni delle truppe; supplì alla mancanza del 
diadema (i) un ricco celiar militare, che trovardho a 

(i) Anche in quel tumultuoso moineuto Giuliano badò alla 
formalità della superstiziosa cerimonia; cd ostiuatameute ri- 
cusò l'infausto uso d’uua collana femminile, o d’un collare 
da cavalli, che gl’ impazienti soldati volevano adoperare in 
luogo di diadema. 
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caso-, la ceremonia si terminò Cun la promessa d'un mo^ 
dorato donativo (t); ed il nuovo Imperatore, oppresso da 
un vero o affettato rammarico, si ritirò tie’piu segreti 
recessi del suo appartamento (a). 

Poteva il dispiacer di Giuliano provenire solo dalla 
sua innocenza-, ma questa deve apparire estremamente 
dubbiosa (3) agli occhi di quellij che hanno appre- 
so a sospettare de' motivi, c delle proteste dei Prin- 
cipi. Il suo attivo e vivace spirito era suscettibile 
delle diverse impressioni di speranza e di timore , 
di gratitudine e di vendetta, di dovere c d’ ambizione, 
d'ainor della faina e di timor del biasimo. Ma è im- 
possibile per noi il calcolare il respcttivo peso, e ra- 
zione di tali sentimenti,, o il determinare i principj 
agenti, che sfuggir potevano all’ osservazione di Giu- 
liano medesimo, mentre ne guidavano, o piuttosto ne 
spingevano i passi. 11 disgusto delle truppe nasceva 

(i) Cioè un’ ugual porzione d’ oro e d’ argento, cinque mo- 
nete di quello, ed una libbra di questo, che in tutto ascen- 
deva a circa cinque lire Sterline, e dicci Scellini. 

('.') Per rintera narrativa di questa ribellione possiamo ri- 
metterci a materiali originali ed autentici , quali sono Giu- 
liano ‘medesimo (ad S. P. Q. Athen. png. iSj, 283, a84 )■ 
Libanlo ( Orai. Parent. c. 44'48- m Fabric. Bibliot. Grac:. 
Tom. VII. p. 269-273) Ammiano (XX. 4) e Zosiino (l. ITI. 
p. i5i, 1.22, i53 ) che nel regno di Giuliano parche seguiti 
l’autorità più rispettabile d’Euuapio. Con tali gui le potrem 
mo fare di meno degli abbreviatori c degl’ Istorici Ecclesia- 
stici. • 

(3) Eutropio di’ è un rls|>ettal>ile teitiinoiie, usa la dubbiosi 
espressione consensu militum (X. i5). Gregorio Nazianzeno, 
di cui r ignorauza potrc'ube scusare 11 fanatismo, direttamente 
accusa l'apostata di presunzione, d'empietà, o d’empia ri- 
bellione. autìxìeix, airjyitx, ajsjSsia Orai. HI. 67. 
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dalla malìzia de’ nemici di lui; il loro tumulto era un 
effetto naturale dell' interesse e della passione; c se 
Giuliano tentato avesse di nascondere un alto disegno 
sotto le apparenze del caso, avrebbe dovuto impiega- 
re il più consumato artifizio senza necessità, e pro- 
babilmente senza frutto. Egli solennemente dichiara in 
faccia a Giove, al Sole, a Marte, a Minerva ed a tut- 
te le altre divinità, che sino al termine della sera, 
che prccedè la sua elevazione, fu affatto ignorante dei 
disegni de’ soldati (i); c potrebbe sembrar poco ge- 
neroso il non credere all’onpr d’un Eroe, ed alla ve- 
racità d un Fdosofo. Pure la superstiziosa credenza 
che Costanzo fosse il nemico, ed egli il favorito degli 
Dei, poteva fargli desiderare, promuovere, ed anche 
affrettare il fausto momento del proprio regno, eh era 
predestinato a restaurar 1 antica religione dell uman 
genere. Quando Giuliano ebbe avuto notizia della co- 
spirazione, si abbandonò ad un breve sonno; c dopo 
jqccontaVa a’suoi amici d’aver veduto il Genio dcl- 
r Impero, che aspettava con impazienza alla sua por- 
ta, chiedendo con premura d' esser ammesso, e rim- 
proverando la sua mancanza di coraggio, e d’ ambi- 
zione (2). Attonito c perplesso indirizzò le sue prc- 


(1) Juliano ad S. P Q jilhen. p. 284. 11 divoto Abbate 
de la Bleterie (Kit. di Giuliano p. 159) è quasi disposto» 
rispett-ire le divote proteste d’ un P-agano. 

(2) Ammiano XX. 5 con l’annotazione di Lindenbrogio sul 
Genio dell l'opei'O. Giuliano medesimo in una lettera confi- 
denziale ad Oribasio, amico e medico suo, (Epist. XVII. p. 384 ) 
fa menzione d’un altro sogno a cui prima dell’avvenimcuto 
ei prestò fede, cioè d’un grosso albero gettato a terra, e di 

.'una piccola pianta che gettava in terra profonde radici. .Aii- 
cbf nel softqo (a inente di Gysara doveva essere agitata dall^i 
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ghiere al gran GioTe, che immediatamente con un 
chiaro e manifesto augurio indicogli di sottomettersi 
alla volontà del Cielo e dell’ esercito. Allorché uno 
spirito di fanatismo, sì credulo nel tempo stesso c si 
artifi/ioso, s’è insinuato in un'anima nobile, insensi- 
bilmente corrode i vjtali principj di veracità , e di 
virtù. 

Moderare lo zelo del suo partilo, protegger le perso- 
ne de’ suoi nemici (i), render vane, e disprczzar le se- 
grete intraprese, che si facevano contro la sua vita 
o dignità, eran le cure che occuparono i primi giorni 
del nuovo Imperatore. Quantunque fosse fermamente 
risoluto di mantenersi nel posto, che aveva acquistato, 
era tuttavia desideroso di salvare lo Stato dalle cala- 
mità d’una guerra civile, d’evitar di combattere con 
le superiori forze di Costanzo, e di liberare il pro- 
prio carattere dalla taccia di perfidia e d’ingratitudi- 
ne. Adornato delle insegne della pompa militare ed 
Imperiale, Giuliano si mostrò nel campo di Marte ai 
soldati, che ardevano d’un fervido entusiasmo nella 
causa del loro pupillo, capitano, ed amico. Egli re- 
capilolò le loro vittorie, si dolse de’ loro travagli, ne 
applaudì la risoluzione, ne animò le speranze, e ne 
frenò l’impetuosità; nè licenziò l’assemblea finché non 
ebbe ottenuto una solenne promessa dalle truppe, che 
se r Imperatore d’ Oriente avesse voluto divenire ad un 
discreto trattato, essi avrebbero rinunziato ad ogni mi- 


S}>erauze e da’timori di .sna fortuna. Zosimo (/. III. p. i55 } 
riporta un sogno fatto dopo. 

(■ 2 ) Tacito (Hist. I. 8o-85) egregiamente descrive la clif- 
lìcile situazione del Principe di un’ armata ribelle. Ma Ottone 
era molto più reo c molto meno abile di Giuliano. 
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ra di conquista, e si sarebbero contentati del tranquil- 
lo possesso delle Proyince di Gallia. Su tal fondamento 
egli compose in nome proprio e dell’ esercito, una 
speciosa, e moderata lettera (i), che fu consegnata a 
Pentadio, suo Maestro degli ufdzj, e ad Euterio suo 
Ciamberlano, eh' esso destinò Ambasciatori per rice- 
vere la risposta, ed osservar le disposizioni di Costan- 
zo. In questa lettera egli si dà il modesto nome di 
Cesare. Ma richiede in una perentoria, sebben rispet- 
tosa maniera, la conferma del titolo d' Augusto. Egli 
confessa l'irregolarità della sua elezione, mentre in 
qualche modo giustifica il risentimento o la violenza 
delle truppe, che avevano estorto a forza il suo con- 
senso. Riconosce la superiorità del fratello Costanzo; 
e s’impegna a mandargli un annuo presente di cavalli 
Spagnuoli, di reclutarne l’esercito con uno scelto 
numero di giovani barbari, e di ricever dalle mani di 
lui un Prefetto del Pretorio di provata discrezione e 
fedeltà. Ma si riserva l’elezione degli altri Uffiziali 
civili e militari con le truppe, l’ entrate, e la sovra- 
nità delle Province oltre 1 Alpi. Avverte l’ Imperato- 
re a consultare i dettami della giustizia; a diffidare 
degli artifizi di que' venali adulatori-, che non sussi- 
stono che per le discordie de’ Principi; e ad abbrac- 
ciare l'offerta d'un equo ed onorevol trattato, van- 
taggioso alla Repubblica ugualmente che alla casa di 
Costantino. In questa negoziazione Giuliano non chie- 
deva più di quello che già possedeva. L’autorità de- 


li) A questa lettera ostensibile dice Àmmiano, che ne ag- 
giunse delle private objurgatorias et /nor^/aces, che l’ Istorico 
non aveva vedute, e non avrebbe neppur pubblicate. Forse 
non sussisterono giammai. 
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legata, che da gran tempo esercitava sulle Province 
di Gallia, di Spagna, e della Gran-Brettagna si con- 
tinuò a venerare sotto un nome più indipendente ed 
augusto. 1 soldati ed il popolo furon contenti d una 
rivoluzione, che non venne macchiata neppure dal 
sangue de’ rei. F)orenzio fuggì; Lupicino fu arrestalo. 
Quelli, che non amavano il nuovo governo, furono 
disarmati, e posti in sicuro; e si distribuirono gli u£< 
fìz) vacanti, secondo la raccomandazione del merito, da 
un Principe che disprczzava gl’ intrighi del palazzo, 
ed i clamori de' soldati (i). 

I trattati di pace venivano accompagnati e soste- 
nuti dalle più vigorose preparazioni per la guerra. 
L’esercito, che Giuliano teneva pronto per agire im- 
mediatamente, fa reclutato od accresciuto da' disordi- 
ni de’tempi. La crude! persecuzione del partito di Ma- 
gnenzio aveva riempito la Gallia di numerose truppe 
dì banditi, e di ladri. Questi volentieri accettaron l’of- 
ferta d’un generale perdono da un Principe del quale 
potevan fidarsi, si sottomisero al rigore della militar 
disciplina, e non 'ritennero che un odio implacabile 
contro la persona e il governo di Costanzo (a). Subito 
che la stagione permise d'entrare in campagna, egli 
comparve alla testa delle sue legioni; gettò un ponte 

(i) Vedi le prime nzioni del suo Kcguo appresso Giuliano 
medesimo ad S- P- Q- Athen. pag. a85, a86. Ammiano XX, 
5, 8. Liban. Orai, parent. c. 49» -5o pag. ajS-ajò. 

(a) Liban. Orat. Parent. c. 5o. p.i’^5, aj6. Fu questo uno 
Strano disordine , poiché continuò più di sette anni. Nelle fa- 
zioni delle Repubbliche Greche gli esiliati ascendevano a ao,ooo 
persone; ed Isocrate assicura Filippo, che sarebbe stato più 
facile di levar un’ armata fra vagabondi, che dglle città. Vedi 
Rame. Saggi Tom. I. f>. 426 - 417 . 
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sul Reno nelle vicinanze di Gleves; e si preparò a 
gastigar la perfidia degli Attuarj, tribù di Franchi,! 
quali supponevano di poter devastare' impunemente le 
frontiere d'un Impero diviso. La difficoltà, e la glo- 
ria di quest’ impresa consisteva in una faticosa mar- 
cia; e Giuliano ebbe vinto, subito che gli riusci di 
penetrare in un luogo che gli antecedenti Principi 
avevano stimato inaccessibile. Dopo d’ aver concessa 
la pace a’ Barbari, T Imperatore visitò diligentemente 
le fortificazioni lungo il Reno da Cleves a Basilea; 
esaminò con particolar attenzione i territorj, che avea 
ricuperati dalle mani degli Alemanni, passò per Be- 
sanzone (i), che aveva molto sofferto dal lor furore, 
c fissò il suo principal quartiere a Vienna per il se- 
guente inverno. Fu migliorata e fortificata la fron- 
tiera della Galiia con nuove fortificazioni; e Giuliano 
aveva qualche speranza, che i Germani, da esso tan- 
te volte soggiogati, potessero in assenza di lui esser 
tenuti a freno dal terror del suo nome. Vadomair (2) 
era l’unico Principe degli Alemanni, ch’egli stimava 
o temeva; e mentre l’astuto Barbaro affettava d' os- 
servar la fede de’ trattati, il progresso delle sue armi 
minacciava lo Stato d’una inopportuna, e pericolosa 
guerra. La politica di Giuliano condiscese a sorpren- 
dere il Principe degli Alemanni con le sue proprie 

( 1 ) Giuliano { Epist. 58. p. 44 ) f^ breve descrizione 
di Yesonzio, o Besauzone come di una sassosa penisola quasi 
circondata dal fiume Doubs, una volta magnifica Città piena 
di tempi ec., e poi ridotta ad una piccola terra, che risor- 
geva però dalle sue rovine. 

( 2 ) Vadomair entrò nella milizia Romana, e dal grado di 
Re barbaro .fu promosso a quello di Dùce di Fenicia. Egli 
mantenne sempre il medesimo artificioso carattere ( Ammiano 

1 3 
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arti; e Vadomair, che sotto il carattere d' amico aveva 
iucautamcnte accettato un invito da’ Governatori Ro- 
mani, fu arrestato nel mezzo del convito, e mandato 
prigioniero nel cuor della Spagna. Avanti che i Bar- 
bari fosser rinvenuti dalla lor sorpresa, l’ Imperatore 
comparve armato sulle sponde del Reno, ed attraver- 
sato un’altra volta il fiume, rinnovò le profonde im- 
pressioni di terrore e di rispetto, che si cran già fatte 
da quattro precedenti spedizioni (i). 

Gli Ambasciatori di Giuliano avevano avuto l'or- 
dine d’e.seguire colla massima diligenza T importante 
lor commissione. Ma nel passar che fecero per l'Ita- 
lia e 1 Illirico fur trattenuti dalle tediose ed affettate 
dilazioni de Governatori delle Province; furon con- 
dotti a lente giornate da Costantinopoli a Cesarea in 
Cappadocia; c quando finalmente vennero ammessi alla 
presenza di Costanzo, trovarono eh’ egli avea già con- 
cepito da'dispacci de'suoi Uftìziali lapin svantaggiosa 
opinione della condotta di Giuliano c dell' esercito 
Gallico. Si ascoltarono le lettere con impazienza; i 
tremanti Ambasciatori furono licenziati con ira e di- 
sprezzo; e gli sguardi, i gesti, ed il furioso linguag- 
gio del Monarca esprimevano il disordine dell' animo 
suo. Il domestico vincolo, che avrebbe potuto ricon- 
ciliare il fratello e il marito d’Elena, di fresco crasi 
sciolto per la morte di quella Principessa, di cui la 
gravidanza era stata più volle infruttuosa, ed alla fine 
riuscillc fatale (a). L' Imperatrice Eusebia avea con- 

XXI. ). Ma sotto il Regno di Valente segnalò il suo va- 
lore nella guerra d’Armenia (XXIX. i ). 

(i) Ammiano XX. io. XXI. 3. 4- Zosimo lib. III. p. i55. 
(v) Il suo corpo fu mandato a Roma , e sotterrato vicino 
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servato fino all’ultimo momento della sua vita il te- 
nero, ed anclie geloso affetto, che concepito avea per 
Giuliano; c la dolce di lei autorità avrebbe potuto 
moderare lo sdegno d’un Principe, che, dopo la morte 
di quella, s’era abbandonato alle proprie passioni, cd 
alle arti de’ suoi eunuchi. Ma il timore d’una stra- 
niera invasione 1’ obbligò a sospendere il gasligo d’un 
nemico domestico; continuò la sua marcia verso i 
confini della Persia, e stimò sufficiente l’ indicare le 
condizioni , che avrebber potuto render Giuliano ed 
i suoi rei seguaci, degni della clemenza dell offeso loro 
Sovrano. Egli esigeva, che il presuntuoso Cesare e- ♦ 
spressamente rinunziasse il nome e la dignità d’ Au- 
gusto, che ricevuto avea da’ ribelli; che discendesse | 
all’ antico suo posto di limitato e dipendente ministro; i 
che rimettesse le forze dello Stato, e dell’armata nelle \ 
mani degli Uffiziali, eh’ erano deputati dalla Corte ^ 
Imperiale; e che affidasse la propria salute alle assi- 
curazioni di perdono, che si portavano da Rpitteto, 
Vescovo Gallico, ed uno degli Arriani favoriti di Co- 
stanzo. Inutilmente sì consumarono varj mesi in una 


a quello di Costantina sua sorella nel sobborgo della via 
Nomentana. Ammiano XX. j. Libanio ha composto una ben 
debole apologia per giustificare il suo Eroe da un’ accusa 
molto assurda , vale a dire d’ avere avvelenato la propria mo- 
glie, e premiato il medico di essa con le gioie di sua madre 
(Vedi la settima delle diciassette nuove Orazioni pubblicate 
a Venezia nel 1754 da un MS. della libreria di S. Marco 
p. 117-127). Elpidio, Prefetto del Pretorio d’Oriente, alla 
testimoniauza del quale s’appella l’accusator di Giuliano, 
si caratterizza da Libanio per un effeminato ed ingrato ; 
si loda però la religione d’ Elpidio da Girolamo (Tom. I. 
yw. 243 ) e la sua uraauilà da Ammiano ( XXI, 6 ). 
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196 STORIA DELLA DECADENZA 
negoziazione, che si trattava alla distanza di tremila 
miglia tra Parigi ed Antiochia; e quando Giuliano 
s’accorse, che il suo moderato e rispettoso contegno 
non serviva che ad irritare l’orgoglio d’un ìmplaca- 
bil nemico, arditamente risolse di commetter la sua 
vita e il,stio stato alla sorte d’una guerra civile. Die* 
de una pubblica, e militar udienza al Questore Leo- 
nas; fu letta la superba letteradi Costanzo all’attenta 
moltitudine; e Giuliano si protestò con la più adu- 
lante deferenza, ch’egli era pronto a dimettere il ti- 
tolo d’ Augusto, se poteva ottenere il consenso di quel- 
li ch’ei riguardava come autori della sua elevazione. 
La timida proposizione impetuosamente fu rigettata, e 
da ogni parte del campo nel tempo stesso rimbomba- 
rono queste acclamazioni ,, Giuliano Augusto, conti- 
„ nua a regnare per l'autorità dell esercito, del popolo 
„ e della Repubblica, che hai salvata ,,, onde spaventato 
rimase il pallido Ambasciator di Costanzo. In seguito 
fu letta una parte della lettera, in cui l’ Imperatore ac- 
cusava l’ingratitudine di Giuliano, eh’ esso aveva in- 
signito dell'onor della porpora; che aveva educato con 
tanta cura, e tenerezza; che aveva difeso nella sua in- 
fanzia, quando ci restò un orfano senza soccorso; Or- 
fano ! interruppe Giuliano, che giustificava la propria 
causa nel tempo che soddisfaceva le sue passioni ; „ 
,, L’assassino di mia famiglia mi rinfaccia che io ri- 
,, masi orfano? Egli mi spinge a vendicar quelle in- 
,, giurie, che lungamente ho procurato di porre in ob- 
„ blio ,,. Fu licenziata l’assemblea; e Lconas, che s’era 
difficilmente difeso dal furor popolare, fu mandato al 
suo Signore con una lettera, in cui Giuliano esprimeva 
co' tratti della più veemente eloquenza i sentimenti d’i- 
ra, d’odio, e di disprezzo, eh’ erano stati soppressi ed 
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inrelcniti dalla dissimulazione di venti anni. Dopo que- 
sta ambasceria, che si potè risguardare come il segno 
d’ una irreconciliabile guerra, Giuliano, che poche set- 
timane avanti avea celebrato la festa Cristiana dell’ E- 
pifania (i), fece una pubbliea dichiarazione ch’egli com- 
metteva la cura della sua salvezza ai Numi immortali; 
e così rinunziò pubblicamente alla religione, ugualmen- 
te che air amicizia di Costanzo (a). 

La situazione di Giuliano richiedeva una vigorosa, 
ed immediata risoluzione. Egli aveva scoperto per mez- 
zo di lettere intercettate, che l’avversario, sacrificando 
l’interesse dello Stato a quello del Monarca, aveva 
di nuovo eccitato i Barbari ad invader le Province 
dell'Occidente. La disposizione di due magazzini, sta- 

(1) „ Feriai-um die, qiieni celebrantes mense Januario 
„ Ciu'istiani Epiphania dictitant , progressus in eonim Ec- 
„ clesiam, solemniter numine orato discessit „ Ammi.ino XXI. 
2. Zonara osserva, che ciò segui nel giorno di Natale ; e 
può la sua asserzione esser vera; mentre le Chiese d’ Egitto, 
d’Asia, e forse di Gallia celebravano il medesimo giorno (sei 
di Gennaro ) la natività ed il Battesimo del Salvatore. 1 Ro- 
mani, ugualmente ignoranti che i lor confratelli della vera 
data della sua nascita ne fissarono la solenne festa a’ 25 di 
Decembre Brumalia, o solstizio d’ inverno, quando i Pagani 
annualmente celebravan la nascita del sole. Vedi Biiigam. 
Antich. della Chies. Cristian lib. XX. c. 4 ' e Beaussobre 
Hist. Critic. du Manie. T. II. p. 690-700. 

(2) Le pubbliche e segrete negoziazioni fra Costanzo c 
Giuliano debbono trarsi con qualche cautela da Giuliano 
medesimo ( Orai, ad S. P. Q. Athen. pag. 286 ), da Libanio 
( Orai, parent. cap. 61. pag. 276 ), da Ammiano (XX. g. ), 
da Zosimo (lib. Ili p. i 54 ), cd anche da Zonara (T. II 
lib. XIII. p. 20 ec ), che in questo proposito pare, che avesse 
ed usasse dei valutabili materiali. 
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LilitI uno sulle sponde del lago di Costanza, l'altro 
a piè delle Alpi Cozie, pareva che indicasse la mar- 
cia di due armate; c la grandezza di que’ magazzini, 
ciascheduno de’ quali conteneva seicentomìla sacca di 
grano, o piuttosto farina (1), era una minacciante pro- 
va della forza, c del numero de’ nemici che si prepa- 
ravano a circondarlo. Ma le legioni Imperiali erano 
sempre nelle distanti Province dell'Asia; il Danubio 
era guardato debolmente, e se Giuliano con una repen- 
tina invasione riusciva ad occupare le importanti Pro- 
vince deir Illirico, poteva sperare che sarebbe corso 
a’ suoi stendardi un popolo» di soldati, e che le ric- 
che miniere d’oro e d’argento che v’ erano, avrebbero 
contribuito alle spese della guerra civile. Propose que- 
st’ audace impresa all’ assemblea de’ soldati; inspirò lo- 
ro una giusta fiducia nel Generale ed , in se stessi ; 
e gli esortò a mantenere la propria riputazione di es- 
ser terribili a’ nemici , moderati verso i propri con- 
cittadini, cd ubbidienti a’ioro Uffizioli. L' animoso di 
lui discorso fu ricevuto con le più alte acclamazioni, 
e le medesime truppe, che avean prese le armi contro 
Costanzo, quando intimò loro di abbandonare la Gal- 
lia, ora dichiarano allegramente che avrchber segui- 
tato Giuliano fino alle ultime estremità dell’ Europa 

0 dell’Asia. Fu dato loro il giuramento di fedeltà; ed 

1 soldati, facendo strepito con gli scudi, e ponendosi 
la punta delle spade nude alla gola, si obbligarono 

(1) Trecento miriadi, ovvero tre milioni di medimnl, mi- 
sura comune appresso gli Ateniesi , che conteneva sei modj 
Romani. Giuliano dimostra da Soldato c da Politico il rischio 
della sua situazione c la necessità cd i vantaggi di una guerra 
offensiva [ad S. P. Q. Athen. pag. 286. 287). 
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con le più orride imprecazioni al servizio d'un Ca- 
pitano) eh’ essi celebravano come il llberator della Cal- 
ila ed il vincitor de’Cerraani (i) A lai solenne ob- 
bligazione, che pareva dettata. dall’ affetto più che dal 
dovere, non si oppose che il sojo Nebridio, ch’era 
stato ammesso all’Uffizio di Prefetto del Pretorio. Il 
fedele Ministro, solo c senz’aiuto, sostenne i diritti di 
Costanzo in mezzo ad un’ armata e fervida moltitudi- ! 
ne, al furor della quale poco mancò, che non restasse j 
onorevolmente, ma invano sacrificato. Dopo che un j 
colpo di spada gli ebbe troncata una mano, egli ab- j 
bracciò le ginocchia del Principe, che aveva offeso, j 
Giuliano cuoprì il Prefetto col suo ni^nlo Imperiale, j 
e difendendolo dal zelo de’ suoi seguaci, lo mandò alla ; 
propria casa con minor rispetto di quello ch’era forse | 
-dovuto alla xirtù, d’un nemico (2). Il sublime posto ^ 
di Nebridio fu dato a Sallustio; e le Province di Gal- 
\lia, che allora 'si trovavan libere dall’ intollerabile op- 
pressioni deUef tasse', goderono dell’ equa e dolce am- ì 
ministrazione dell’ amico di Giuliano, a cui perinctte- 
yasi di praticar quelle virtù, che aveva instillalo nel- 
r animo del suo allievo ( 3 ).. 


(1) Vedi la sua orazione ed il contegno delle truppe ap- 
presso Ammiano XXL 5. 

( 2 ) Egli aspramente ricusò la sua mano al supplichevole 
Prefetto, che fu mandato in Toscana ( Ammiano XXL 5 ). 
Libanio con barbaro furore insulta lNel)ridio, applaude ai 
soldati , e quasi censura 1’ umanità di Giuliano ( Orat. 
reni. c. 53. p. 278 ). 

(5) Ammiano XXL 8 . In tal promozione oss.ervò Giuliano 
la legge che aveva pubblicamente imposto a se stesso : Ve- 
que civilis quisdam Jiidex ^ nec militaris rector , alio quo- 
dam pratlar nitrita suffragante , ad potiorem veniat gra- 
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Le speranze di Giuliano dipendevano assai meno 
dal numero delle truppe, che dalla celerità de’ suoi 
movimenti. Nell'esecuzione d’ un’ardita intrapresa, po- 
se in opera ogni precauzione che suggerir potea la 
prudenza; e dove q^uesta non poteva più accompagnare 
i suoi passi, affidò l’evento al valore, ed alla fortuna. 
Egli riunì, e divise il suo esercito (i) nelle vicinanze 
di Basilea. Ad un corpo di diecimila uomini, sotto 
il comando di Nevitta Generale di cavalleria, fu or- 
dinato (l’avanzarsi verso le parti mediterranee della 
Rezia, e del Nerico. Una simil divisione di truppe, 
sotto gli ordini di Giovio e ^i Giovino, si preparò a 
seguitare l’obbliquo corso delle pubbliche strade per 
le Alpi ed i confini settentrionali d’ Italia. Le istru- 
zioni pei Generali eran concepite con energia e pre- 
cisione: di affrettare cioè la lor marcia in chiuse e 
serrate colonne, che secondo la disposizione del luogo 
potessero facilmente cangiarsi in qualunque ordine di 
battaglia; d’assicurarsi dalle sorprese notturne per mez- 
zo di forti posti, e di vigilanti sentinelle; di preve- 
nire la resistenza coll’inaspettato loro arrivo; e me- 
diante la repentina partenza, eluder le osservazioni; 
di spargere una grande opinione delle loro forze, ed 
il terror del suo nome; e di riunirsi al loro Sovrano 
sotto le mura di Sirmio. Per se Giuliano avea riser- 
vato la parte dell’opera più straordinaria, c difficile. 
Scelse tremila bravi ed attivi volontari, e risolvè, co- 

dum ( Ammiano XX. 5). L’assenza non indebolì il suo 
riguardo per Sallustio, col nome del quale onorò il Conso- 
lato dell’anno 36.3. 

(i) Ammiano (XXI. 8) attribuisce ad Alessandro Magno, 
e ad altri abili Generali la stessa pratica e l’ istesso motivo. 
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me loro condottiero, di togliere ad essi qualunque 
speranza di ritirata. Alla testa di questa fedele truppa, 
senza timore gettossi nell’ interno della Marciana, o 
sia della Foresta Nera, che nasconde la sorgente del 
Danubio (i), e per molti giorni restò incognito al 
Mondo il destin di Giuliano. Mediante la segretezza 
della sua marcia, e per la diligenza e vigore con cui 
operò, vinse ogni ostacolo; proseguì a viva forza il 
suo viaggio per monti c paludi, occupò i ponti, passò 
a nuoto i fiumi, non traviando mai dal retto suo cor- 
so ( 2 ), senz’ avvertire se traversava territori di Roma- 
ni o di Barbari; e finalmente sboccò fra Vienna, e 
Ratisbona, in quel luogo appunto dove avea disegnato 
d’imbarcar le sue truppe sul Danubio. Mediante un 
ben concertato stratagemma, s’impossessò d’una flotta 
di legni leggieri (3), che ivi si trovava sulle ancore; 

(1) Questo bosco era una parie della gi'an foresta Ercinia , 
che al tempo di Cesare s’ estendeva dal paese de’ Rauraci , 
Basilea , sino alle indefinite regioni del Nort. Vedi Cluver. 
German, antiq. 1 . III. c. 47 - 

(2) Si paragoni Libanio Orai. Parerli, c. 53 . p. 278-279, 
con Gregorio Nazianzeno Orai. III. p. 68 . . . Anche il 
Santo ammira la celerità e la segretezza della sua marcia. 
Un moderao Teologo forse applicherebbe al progresso di 
Giuliano que’ versi , che originalmente appartengono ad un 
altro apostata (Milton). 

In questa guisa il ti-uce 

Viandante infemal per l’aspro e ’l piano, 

Il denso , il rarq , i ripidi , i burroni 
Capo e mani , ali e piedi oprando a gara , 

Il suo cammin sospinge, ed or s’ attuffa , 

Ora nuota , ora striscia , or guazza , or vola. 

( 3 ) In quello spazio la Notizia colloca due o tre flotte , 
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l’assicurò di grosse provvisioni, sufficienti a saziare il 
non delicato e vorace appetito d’un esercito Gallico; 
ed arditamente s’ abbandonò al corso del Danubio. 
Gli sforzi de’ suoi marinari, che faticavano con dili- 
genza continua, e la stabil costanza d’un vento fa- 
vorevole, fecero progredir la sua flotta più di seicento 
miglia in undici giorni (i); ed aveva già sbarcate le 
sue truppe a Bologna, distante non più di diciannove 
miglia da Sirmio, avanti che i nemici avessero alcuna 
certa notizia, ch’egli avea lasciate le rive del Reno. 
Nel corso di questa lunga e rapida navigazione l’ani- 
mo di Giuliano era fisso nell’ oggetto della ,sua intra- 
presa; e quantunque accettasse le deputazioni di al- 
cune città, che s’affrettavano ad acquistare il merito 
d’ una pronta sommissione, passò davanti alle fortezze 
nemiche situate lungo il fiume, senza cedere alla ten- 
tazione di segnalare un vano ed inopportuno valore. 

' Le sponde del Danubio da una parte e dall’altra e- 
rano coronate di spettatori, che ammiravan la pompa 
militare, prevedevano l’importanza del fatto, e spar- 
gevan per le vicine regioni la fama d'un giovili Eroe, 
che s’avanzava con una velocità più che mortale alla 
testa delle innumcrabili forze d’Occidente. Luciliano, 
che col grado di Generale di cavalleria comandava la 
milizia dell’ Illirico, rimase agitato c perplesso dallo 
dubbiose relazioni, eh’ ei non poteva nè rigettare, nè 
credere. Avea egli prese alcune lente ed Irresolute 

la Lauriacense ( a Lauriacum o Lordi ) l’ Arlapense , la 
Maginense ; e fa nienzionc di cinque legioni o coorti di Li- 
burnarj , che dovevano essere una specie di soldati di ma- 
rina. Sect. 58. Edit. Labh. 

(i) Il solo Zosimo (/. III. p. i5(>) ha specificato qucst’iu- 
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misure ad' oggetto di levar truppe, quando* fu sor- 
preso da Dagalaifo, attivo Uffiziale, che Giuliano, ap- 
pena sbarcato a Bologna, avea spedito avanti con qual- 
che corpo d’infanteria leggiera. Il Generale prigioniero, 
incerto della vita o della morte , .fu posto in fretta 
sopra un cavallo, e condotto alla presenza di Giulia- 
no, che l'alzò cortesemente da terra, e sgombrò il 
terrore e la sorpresa, che sembrava avessero instupi- 
dite le sue potenze. Ma tosto che Luciliano ebbe ri- 
preso lo spirito, dimostrò la sua mancanza di di- 
scernimento col pretendere d’ammonire il suo vinci- 
tore per essersi temerariamente arrischiato con un 
pugno di soldati ad esporre la sua persona in mezzo 
a’ nemici. ,, Riserva cotestc timide rimostranze . al tuo. 
„ Signore Costanzo ,, , replicò con un sorriso di di- 
sprezzo Giuliano, ,, quando io ti ho dato a baciare 
„ la mia porpora, ti ho ricevuto come un suppliche- 
„ vole, non come un consiglierò ,, . Sapendo che il 
solo successo era quello che giustificar poteva il su» 
tentativo, e che il solo ardire poteva dominar sull’e- 
vento, immediatamente s’avanzò alla testa di tremila 
soldati ad attaccar la più forte e più popolata città 
delle Provìnce Illiriche. Entrato nel lungo sobbórgo 
di Sirmio, fu ricevuto dalle liete acclamazioni deU’e- 
sercito c del popolo, che coronato di fiori, c tenendo 
in mano fiaccole accese, conduceva all’ Imperiai sua 
residenza il proprio già riconosciuto Sovrano. Furono 
destinati due giorni alla pubblica gioia, che celebrossi 
co’ giuochi del Circo-, ma il terzo giorno di buon mat- 

teressante circostanza. Mammertino {^in Paneg. vet.~SS. 7, 
8 ) che accompagnava Giuliano come Conte delle sacre largi- 
zioni , descrive questo viaggio in una florida e pittoresca ina- 
. niera , sfida Triltolemo e gli argonauti di Grecia oc. 
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tino Giuliano mosse ad occupare Io stretto passo di 
Succi nelle angustie del monte Emo, che posto quasi 
in mezzo fra Sirmio e Costantinopoli, separa fra loro 
le Province di Trabia e di Dacia, mediante una di- 
rupata discesa verso la prima, ed un dolce declivo 
dalla parte dell'altra (i). Fu affidata la difesa di que- 
sto importante luogo al bravo Nevitta, il quale non 
meno che i Generali della divisione Italiana, aveva 
con buon successo eseguito il piano della marcia e 
l'unione, che il loro Principe sì saviamente avca di- 
visata (a). 

L’omaggio, che ottenne Giuliano dal timore o dal- 
la inclinazione del Popolo, s’estese molto al di là del- 
l’immediato effetto delle sue armi (3). S’ ammlnistra- 
van le Prefetture d'Italia c d'illirico da Tauro e da 
Florenzio, che univano quest’importante uffizio ai vani 
onori del consolato; c siccome que’ Magistrati preci- 
pitosamente si ritirarono alla Corte d'Asia, Giuliano, 
che sempre non potea raffrenar la leggerezza del suo 
naturale, notò la lor fuga coll’ aggiungere in tutti gli 
atti di quell'anno a' nomi de’ due Consoli il titolo di 
fuggitivi. Le Province, che si trovarono abbandonate 

(i) La descrizione d’ Ammiano, che può esser fiancheg- 
giata da altre prove, assicura la situazione precisa delle ^/t- 
gustiae Succorum , o passo di Succi. Danville per una de- 
bole somiglianza di nomi l’ ha posto fra Sardica e Naisso. 
Io son costretto per giustificarmi a far menzione dell’unico 
errore , che ho scoperto nelle carte o negli scritti di quel- 
r ammirabil Geografo. 

(3) Per quante circostanze possiamo prendere altrove, Am- 
miano ( JCXI. 8 . g. 10 ) somministra sempre la sostanza della 
narrazione. 

( 3 ) Ammiano XXI. 9. 10. Liban. Orai. Parent. c. 379. 
aSo. 2 osimo lib. Ili p. iS;. 
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da’ primi lor Magistrati, riconobber 1’ autorità dì un 
Imperatore, che conciliando le qualità di soldato con 
quelle di iìlosofo, era ugualmente ammirato nei campi 
del Danubio, e nelle Città della Grecia. Dal suo pa- 
lazzo, o piuttosto da’ suoi generali quartieri di Sirinio 
e di Naisso, mandò alle principali Città deU'Impcro 
un’elaborata apologia della sua condotta-, pubblicò i 
segreti dispacci di Costanzo; e chiese il giudizio del 
genere umano fra due competitori, l’uno de’ quali a- 
veva espulsi, e l’altro chiamati i Barbari (i). Giulia- 
no, il cui animo era profondamente sensibile alla tac- 
cia d’ingratitudine, tendeva a conservare con gli ar- 
gomenti, non meno che colle armi, la superiorità della 
sua causa, e ad esser eccellente non solo nell’ arti 
della guerra, ma anche in quelle di scrivere. Sembra 
che la sua lettera al Senato ed al Popolo d' Atene (a) 
fosse dettata da un elegante entusiasmo, che gli fa- 

fi) Giuliano (ad S. P. Q. Athen. p. 286) positivamente 
asserisce, che aveva intercettate le lettere di Costanzo a’Bai^ 
bari; e Libanio alTerma con ugual sicurezza che nella sua mar- 
cia le lesse alle truppe ed alle città. Contuttocció Ammia- 
no XXI. 4 s'esprime con una fredda ed ingenua dubbiezza; 
Si famae solius admittenda est Jìdes. Specilica però una let- 
tera intercetta e scritta da 'Vadomair a Costanzo, che sup- 
pone un’ intima corrispondenza fra loro; Cassar (uus disci- 
plinam non habet. 

(2) Zosimo rammenta le lettere di Giuliano agli Ateniesi, 
a’ Corinti, ed a’ Lacedemoni. La sostanza era probabilmente 
ristessa, quantunque ne fosse variata la direzione. L’epistola 
agli Ateniesi tuttavia sussiste p. 268-287, ed ha somministrato 
notizie assai valutabili. Essa inerita le lodi dell’ Abbate della 
Blcterie (Pref. a l’ Hist. de Jovien. p. 24, 25 ) ed è uno 
de’ migliori manifesti, che si possano trovare in qualsivoglia 
linguaggio. 
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ceva sottometter le proprie azioni e i motivi di esse 
n’ degenerati Ateniesi de’ suoi tempi, con quell’ umile 
deferenza con cui avrebbe arringato , al tempo d’Ari- 
stide, avanti il Tribunale dell’ Areopago. La sua ri- 
chiesta al Senato di Roma, al quale tuttavia permet- 
tevasi di conferire i titoli dell’ Imperiai potestà, fu 
coerente alla forma d'una spirante Repubblica. S'in- 
timò un’assemblea da Tcrlullo, Prefetto della Città; 
vi si lesse l’epistola di Giuliano; e siccome si vede- 
va, ch’egli era padrone d Italia, i suoi diritti furono 
ammessi senza che alcun dissentisse. Con minor sod- 
disfazione ascoltossi la sua indiretta censura delle in- 
novazioni di Costantino, e l’appassionata invettiva 
contro i vizi di Costanzo, ed il Senato, come se Giu- 
liano fosse stato presente, tutto insieme esclamò: ,, Ri- 
,, spettate, di grazia, l’Autore della vostra fortuna ,, (i): 
artificiosa espressione, che si poteva interpretar diffe- 
rentemente secondo la sorte della guerra, o come una 
viril disapprovazione dell’ ingratitudine dell’ usurpatore, 
o come un’ adulante confessione, che quel solo atto, 
di tanto vantaggio allo Stato, dovea servire a purgare 
tutti i difetti di Costanzo. 

Immediatamente fu data notizia della marcia c del 
rapido progresso di Giuliano al suo rivale, che, me- 
diante la ritirala di Sapore, aveva ottenuto qualche 
respiro dalla guerra Persiana. Mascherando l’angustia 
dell’animo suo coll’ apparenza del disprezzo, Costanzo 
dichiarò la sua intenzione di tornare in Europa, e 
dar la caccia a Giuliano; giacche non parlò mai di 


{ì) Auctori tuo revcrenliam rogamus. Ammiano XXI io. K 
molto piacevole l’osservare i segreti conirnsii del Senato fra 
r adulazione ed il timore. Vedi Tacito Hist. l. 85. 
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tal militare .spedizione, che come d'una partita di ^ 
caccia (1). Nel campo di Gerapoli in Siria comunicò 
questo disegno all’esercito; toccò di volo la colpa e 
la temerità del Cesare, ed osò assicurare i soldati, 
che se gli ammutinati Galli ardivano di venir loro * 
incontro nel campo, sarebbero stati incapaci di soste- 
nere l’ardor de’lor occhi, e l' irresistibile forza de’ loro 
clamori d’attacco. Si fece applauso militare al discorso 
dell'Imperatore; e Teodoto, Presidente del consiglio 
di Gerapoli , fece istanza con lacrime d’ adulazione 
che la sua città venisse adornata del capo del soggio- 
gato ribelle (3). Fu spedito in carri di posta uno scel- 
to distaccamento per assicurare, se fosse stato pos- 
sibile, il passo di Succi; le reclute, i cavalli, le armi, 
ed i magazzini, che s' erano preparati contro Sapore, 
si applicarono all’uso della guerra civile; e le dome- 
stiche vittorie di Costanzo inspiravano a’ suoi parti- 
giani la più certa sicurezza di buon successo. Il no- 
taro Gaudenzio aveva occupato in suo nome le Pro- 
vince dell’Affrica; fu intercettata la sussistenza di Ro- j 

. ma; e s’accrebbe la strettezza di Giuliano per un ina- ; 

spettato accidente, che avrebbe potuto produrre con- • 
seguenze fatali. Giuliano aveva accettato la sommis- 
alone di due legioni e d’una coorte d' arcieri, cb'erano ’ 

di guarnigione a Sirmio; ma ebbe con ragione sospetto ; 

(i) Tamquam venatìcam praedam caperei; hoc enim ad 
leniendum suorum metum subinde praedicabat. Amniiano 
XXI. 7. 

( 3 ) Vedi il discorso cd i preparativi in Amniiano XXI i3. 

Il vii Teodolo implorò in seguito ed ottenne il perdono dal 
pietoso conquistatore, che indicò il desiderio che aveva di 
scornare il numero de' nemici e di accrescere quello ide^i a- 
mici (XXII i4 ). ‘ 
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della fedeltà di quelle truppe, eh' erano state distinte 
dall’ Imperatore; e fu creduto espediente, sotto prcr 
testo che la frontiera di Gallia era esposta, d' allon- 
tanarle dalla scena più importante d’azione. Essi a- 
vanzarono con ripugnanza fino a’ confini dciritalia^ 
ma temendo la lunghezza del viaggio e la barbara fe« 
rocia dc’Germani, risolvettero, instigati da uno de’ loro 
Tribuni, di fermarsi ad Aquiltia, e d'innalzar sulle 
mura di quella inespugnabil città le bandiere di Co- 
stanzo. La vigilanza di Giuliano vide nel tempo stesso 
e l’estensione del male, e la necessità d' applicarvi un 
immediato rimedio. Giovino dunque ebbe l’ordine di 
condurre indietro una parte dell’esercito in Italia,* e 
speditamente fu posto l’assedio ad Aquileia c proser 
guito con vigore. Ma i legionari, che pareva avessero 
scosso il giogo della disciplina, regolarono la difesa 
della* piazza con perseveranza e sapere; invitarono il 
rimanente dellltalia ad imitar l’esempio del coraggio 
e della fedeltà loro; e minacciarono d impedire la ri- 
tirata di Giuliano, se mai si fosse trovato nella neces- 
sità di oedero al numero superiore delle armate di 
Oriente (i). 

Ma r umanità di Giuliano fu liberata dalla crudele 
alternativa, di cui esso pateticamente dolevasi, di di- 
strugger cioè, o d’ esser distrutto; e l’opportuna morte 

(i) Ammiano XXI. ii. 12. Par ch’ei descriva con fa- 
tica .superflua le operazioni dell’assedio d’ Aquileia, che in 
quest’occasione mantenne la sua fama d’insuperabile. Gre- 
gorio Nazianzeno (Orat. III. p. 68 ) attribuisce quest’acciden- 
tale rivolta all’ abilità di Costanzo, di cui annunzia la sicura 
vittoria con qualche apparenza di verità. Constantio qiiem 
credebat procul dubio fora victorem : nemo enim otnnium 
lune ab hac constanti sententia discrepebat. Ammiano XXL 7. 
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Jt Cost.'inzo risparmiò all' Impero le calamità della 
guerra civile. L’approssimarsi dell’ inverno non potè 
ritenere il Monarca in Antiochia; ed i suoi favoriti 
non ardirono d’opporsi al suo desiderio di vendetta. 
Una lenta febbre, che forse fu cagionata dall" agita- 
zione del suo spirito, s’accrebbe per le fatiche del viag- 
gio; e Costanzo fu obbligato a fermarsi nella piccola 
Città di Mopsucrcnc, dodici miglia sopra Tarso, dove 
spirò dopo una breve malattia nel quarantesimo quin- 
to anno della sua età, e nel ventesimo quarto anno 
del regno (i). Si è pienamente spiegato nella prece- 
dente narrazione de’ fatti, si civili che ecclesiastici, il 
suo genuino carattere, ch’era composto d orgoglio c 
di debolezza, di superstizione c di crudeltà. Il lungo 
abuso che fece del potere, lo rendè un oggetto consi- 
derabile agli occhi de’ suoi contemporanei; ma sicco- 
me il solo merito personale può meritar la notizia 
della posterità, cos'i l' ultimo tra’ figli di Costantino 
può licenziarsi dal Mondo con l’osservazione ch'egli 
ereditò i difetti senza ereditare l’abilità di suo padre. 
Si dice, che Costanzo, avanti di spirare, nominasse 
per suo successore Giuliano; nè sembra impossibile, 
ehe l’ansiosa di lui premura per la sorte di una gio- 

( 1 ) Àmmiano rappreseuta fedolniente la morte ed il carat- 
tere d'esso (XXI. 1.4 i56 )ed abbiam motivo di non am- 
mettere , e di detestar la stolta c.aliinnia di Gregorio ( Orai. IH. 
p. 68 . ) che accusa Giuliano d’ aver macchinata la morte del 
suo benefattore. 11 privato pentimento dell Iinper.atore d aver 
risparmiato, e promosso Giuliano ( />. 69 . ed Orai. XX/. p. 
38g. ) in se stesso non è improbabile, nè incompatibile col 
pubblico suo vcrbal Testamento, che potè negli ultimi mo- 
menti della sua vita esser dettato da considerazioni pruden- 
ziali. 

l4 
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vine c tenera moglie ch e! lasciava gravida, potesse 
prevalere negli ultimi suoi momenti alle piu aspre 
passioni della vendetta, e dell' odio. Euschio cd i suoi 
j;ci compagni fecero un vano tentativo di prolungare 
il regno degli Eunuchi, mediante l’ elezione d’un al- 
tro Imperatore; ma si rigettaron con disdegno i loro 
intrighi da un esercito, che allora abhorriva il pen- 
siero della discordia civile; e furono subito spediti due 
ufiiziali d alto gi^do ad assicurar Giuliano, che ogni 
spada nell' Impero si sarebbe adoprata in servigio di 
lui. Eurono prevenuti da questo fortunato accidente 
i militari disegni di quel Principe, che avea formato 
tre differenti attacchi contro la Tracia, e senza spar- 
gere il sangue de’ suoi concittadini, egli evitò i peri- 
coli d’un dubbioso combattimento, ed acquistò i van- 
taggi d’una compita vittoria. Impaziente di visitare il 
luogo della sua nascita, e la nuova Capitale dell Im- 
pero, s' avanzò da Naisso per le montagne dell'Emo, 
C le città della Tracia. Quando giunse in Eraclea, 
alla distanza di sessanta miglia, tutta CostantinopaU 
uscì ad incontrarlo; ed egli fece il trionfale suo in- 
gresso fra le rispettose acclamazioni de' soldati,' del 
popolo, c del Senato. Una moltitudine innumerabile 
s’affollò intorno ad esso con ardente rispetto; e forse 
restò sorpresa qusrodo vide la piccola statura, cd il 
semplice abito d' un Eroe, che nella sua inesperta’gio- 
vcntii aveva vinto i Barbari della Germania, e allora 
aveva traversato con un prospero corso lutto il con- 
tinente d’Europa, da’ lidi del mare Atlantico fino a 
quelli del Bosforo (i). Pochi giorni dopo, allorché fu 

(i) Nel descrivere il trionfo di Giuliano, Ainiiiianu (XX/. 
I, 3.) assume il sublòne accento di oratore , o di poeta iiueu- 
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sbarcato nel porlo il corpo del defunto Imperatore, i 
sudditi di Giuliano applaudirono alla reale,- u affettata 
umanità del loro Sovrano. A piedi, senza diadema, e 
vestito a lutto, egli accompagnò il funerale lino alla 
Chiesa de' santi Apostoli, dove fu depositato il cadr.- 
verej c se possono interpretarsi questi segni di rispet- 
to, come un tributo fatto in riguardo di ^e stesso alia 
nascita cd alla dignità dell’ Imperiai suo cugino, le 
lacrime di Giuliano protestarono al Mondo ch’egli a- 
veva dimenticato le ingiurie, e si rammentava solo 
delle obbligazioni, che professava a Costanzo (i). Ap< 
pena le legioni d’Aqiiileia furono assicurate della mor- 
te deir Imperatore, aprirono le porte della città, e, 
col sacrifizio de’ loro colpevoli Capi, ottennero un fa- 
cil perdono dalla prudenza, o dalla mansuetudine di 
Giuliano, che nel trentesimo secondo anno della sua 
età acquistò l’intero possesso del Romano Impero (2). 

La filosofia aveva insegnato a Giuliano a parago- 
nare fra loro i vantaggi dell’azione e del ritiro ; ma 

tre Libanio ( Orat, parerti, c. 56. p. 281. ) cade nella grave 
semplicilà d’ un Istonco. 

( 1) I funerali di Costanzo vengon descritti da Amiiiìano 
{XXI 16), da Gregorio Nazianzeno ( 0/\ VI. p. 119), da 
Mammertino ( in Paneg. vet. XI. 2^ ), da Libanio ( Orat. pa- 
rent c. 56. p. 283 ), ed a Filostorgio ( /. VI. c. 6. con le dis^ 
sertaz. del Gottofredo p. 265). Questi Scrittori, e quelli, 
che gli ban seguitati, secondo la propria professione di Pa- 
gani , di Cattolici , e di Àrriani , osservano l’ Imperatore si ‘ 
vivo che morto con occhi assai differenti. 

(2) Non sono ben determinati Panno ed il giorno della 
nascita di Giuliano. Il giorno è probabilmente il sei di No- 
vembre, e l’anno dev’essere il 33 1. o il 332. Tillemont. 
Hist. des Emper. T. IV. p. 693. Ducange Farti. Bj'Zflnt. 
p. 5o. Io ho preferito la data più antica. 
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r elevatezza della sua nascita, e gli accidenti della sua 
vita non gli lasciarono mai la liliertà della scelta. Può 
essere ch’egli sinceramente avrebbe preferito 1 boschi 
deir Accademia, e la società d’ Atene ; ma fu costretto 
a principio dalla volontà, ed in seguito dall’ingiusti- 
zia di Costanzo ad esporre la sua persona e la sua 
fama a’ perieoli dell’ Imperiale grandezza , ed a farsi 
mallevadore al Mondo ed alla posterità della felicità 
di milioni di uomini (i). Giuliano rifletteva con ter- 
rore a queU’osservazione del suo maestro Platone (a) 
che il governo de’ nostri armenti c de’ nostri greggi 
si commette ad enti d’una specie supcriore ad essi; 
e che la condotta delle nazioni meriterebbe, e riebie- 
derebbe le celesti facoltà degli Dei, o de’ Genj. Da 
questo principio a ragione concludeva, che l’uomo il 
qual pretendo di regnare, aspirar dovrebbe alla per- 
fezione della natura divina; che dovrebbe purgare il 
suo spirito da ogni parte mortale e terrestre, estingue- 
re i suoi appetiti, illuminar l’intelletto, regolar le pas- 
sioni, e soggiogare la selvaggia fiera, ohe, secondo la 
viva metafora d’ Aristotile (3), rare volte manca di sa- 

(i) Giuliano medesimo p. aSS-aSg. ha espresso queste idee 
filosofiche cou molta eloquenza, e cou qualche afTcttazione 
in una lettera mollo elaborata a Temistio. L’Ab. della Ble- 
ICTic {Tom. li. p. 1 46-1 83. ) che ne ha fatta un’eloquente 
traduzione, c inclinato a credere, che questi fosse il celebro 
Tcra.-slio, di cui tuttavia sussistono le orazioni. 

( 7 ) Julian. (Iti Temist. p. 758. 11 Pctavio not. p. q 5. os- 
serva, che questo passo ù preso dal libro quarto De Legibust 
ma o Giuliano citava a mente, o i suoi manoscritti eran di- 
versi da’no.stri. Scuofunte incomincia la Ciropedia con una 
riflessione simile. 

(.') O >06 xtkivwy frfCsiSriSi. xxi Sri^iat {chi 

esorla V uomo a comandare f insuperbisce, e lo mula infie-< 
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lire il trono d’un despota. Il trono di Giuliano, che 
dalla morte di Costanzo fu stabilito sopra una indi- 
pendente base, era la sede della ragione, della virtù, 
e forse della vanità. Pi disprezzava gli onori, rinun- 
ziava a' piaceri , ed eseguiva con assidua '‘diligenza i V 
doveri dell’alto suo posto; e pochi vi sarebbero stati 
tra' suoi sudditi che avessero acconsentito ad allegge-- 
rirlo del peso del diadema, se fossero stati costretti a 
sottoporre il lor tempo e le loro azioni a quelle ri- 
gorose leggi, che il filosofico Imperatore imponeva à 
se stesso. Uno de' suoi più intimi amiei (i), che aveva 
spesso partecipato della frugale semplicità di sua mensa ' 
ha osservato che il suo parco e leggiero cibo ( ch’era 
per ordinano di vegetabili ) lasciavagli lo spirito e il 
corpo sempre libero e attiro per eseguire le varie ed 
importanti incombenze d’ Autore, di Pontefice, di Ma- 
gistrato, di Generale, c di Principe. In uno stesso 
giorno dava udienza a piu Ambasciatori, e scriveva 
o dettava un gran numero di lettere a' Generali , ai 
Magistrati civili, a' suoi privati amici, ed alle diverse 
città de’suoi Stati. Ascoltava le suppliche chea’ erano > 
ricevute, considerava il soggetto della domanda, e in- 
dicava le sue intenzioni più rapidamente di quel che 
se ne potesse prender memoria dalla diligenza de’ suoi 

ra.) Arisi, ap. Julian. p.‘^6t. Il MS. di Vossio, non con- 
tento d’una sola bestia, somministra la più forte lezione di 
fiere, che può garantirsi dall’esperienza del dispo- 
tismo. 

fi) Libanio Orai, parerti, c. 8{, 85. p. 3io, 3i i-3ia ci ha dato 
quest’ interessante ragguaglio della vita privata di Giuliano. 

Egli stesso in Misopogofi p. 35o. fa men-zinne del suo cibo 
vegetabile, e biasima il grossolano e sensuale appetito del po- 
polo d' Antiochia. 
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segretari. Godeva lai flessibilità nel pensare, e tal fer 
mezza d' attenzione , che impiegar poteva la mano a 
scrivere, l'oreccliio ad udire , e la voce a dettare ; e 
seguitare nel tempo stesso tre differenti serie d’ idee, 
senza esitazione e senz'errore. Mentre ! suoi ministri 
dormivano , il Principe agilmente passava da un la- 
voro all'altro; e dopo un frettoloso pranzo, ritiravasi 
nella sua libreria, finché i pubblici affari, che aveva 
fissati per la seja, lo ritraessero dal proseguire i sooi 
studi. La cena dell' Imperatore era sempre di minor 
sostanza del primo cibo; il suo sonno non veniva mai 
ottenebrato da’ fumi deH'indigestiune; ed eccettuato il 
breve intervallo d’un matrimonio, che fu effetto della 
politica piuttosto che dcU amore, il casto Giuliano non 
divise mai il proprio letto con femminil compagnia (i). 
Egli veniva presto svegliato daH’éntrar che facevano 
i nuovi segretari, che avevan dormito il giorno avan- 
ti, ed i suoi servi eran obbligali a vegliare a vicen- 
da, mentre l'instancabile padrone appena lor permet- 
teva altro sollievo che quello di cangiare le occupa- 
zioni. Il zio di Giuliano, il fratello, ed il cugino, suoi 

(i) Lcctulus ... Vestnlium toris purior. È la lode, che Mam- 
inerlino (Paneg. vet. Xl. i3.) indirizza a Giuliano medesi- 
mo. Lihaiiio afferma in un semplice e perentorio linguaggio 
che Giuliano non ebbe mai commerrio con donne, prima del 
suo matrimonio, o dopo la morte 'della sua moglie (Orai.. 
parenL c. 88. p 323). La castità di Giubano vien confer- 
mata daH’imparzial testimonianza d’ Ammiano (XXf'’. 4 ) < 
dal parzial silenzio de’ Cristiani. Pure Giuliano ironicamen- 
te insiste sul rimprovero del Popolo d' Antiochia, che esso 
guasi sempre us tntna.y (in Misopogon p. 345) stava solo. 
L’ Ab. della Bleterie spiega questa sospettosa espressione 
(Hist. de Jovien. Tom. II. p. io3-iop. ) con candore ed in • 
geuuità. 
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antecessori, s'abbandonavano al puerile lor gusto per 
li giuochi del fllrco sotto lo specioso pretesto di com- 
piacete alle inL-lui i/ioui del Popolo ; e spesso resta- 
vano la maggior parte del giorno come oziosi spet- 
tatori, e come facienti una parte dello splendido spet- 
tacolo, (ìntantocbè non fosse compito 1’ ordinario giro 
di ventiquattro corse (i). Nelle feste solenni, Giulia- 
no, che sentiva e confessava un insolito disamore pet 
questi frivoli divertimenti, condiscendeva a comparire 
nel Circo; e dopo aver gettato un non curante sguar- 
do su cinque o sei corse, tosto si ritirava coll’impa- 
zienza d'un filosofo, che risguardava come perduto 
ogni momento, che non fosse consacrato al vantaggia 
del Pubblico, od al miglioramento del suo spirito ( 2 ). 
^lediante quest'avarizia di tempo, sembra che prolun- 
gasse la breve durata del suo Regno ; c se le date 
fossero stabilite con minor certezza , ricuseremmo di 
credere, che non passassero più di sedici mesi fra la 
morte di Costanzo, c la partenza del suo successore 

( 1 ) Vedi SHiims. a l Siieton. in Cìaud. li. Vi fa aggiunta 
una ventesima quinta corsa, o mis^us, per compire il nume- 
ro di cento cocchi, quattro de’ quali, distinti da quattro co* 
lori, correvano ad ogni corsa. 

Centum qnailrijngos agitabo ad Jlumiaa cursus. 

Sembra che corressero cinque o sette volte intorno alla meta. 
Svet. in Domit. c. 4- E secondo la misura del Circo Massimo 
a Roma, dell' Ippodromo a Costantinopoli ic. poteva esser* 
un corso di circa quattro miglia. 

( 2 ) Juliano in Misnpogon p. 34o. Giulio Cesip-e aveva of- 
feso il Popolo Romauo leggendo le lettere nel tempo dèlia 
corsa. Augusto secondò il genio di esso ed il proprio con 
nna costante attenzione all’importante affare del Circo, per 
cui dichiarava d’avere la piò forte inclinazione, vet. in fu- 
gasi. c. /{5. 
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ai6 STORIA DELLA DECADENZA 
363 per la guerra Persiana. La diligenza dell' Isterico ha 
potuto sol conservarci le azioni di Giuliano -, ma quella 
de’ suoi voluminosi scritti, che tuttora sussiste, è un 
monumento dell’applicazione ugualmente che del genio 
deir Imperatore. Il Misopogon, i Cesari, varie delle 
sue orazioni, e la sua elaborata opera contro la reli- ' 
gionc Cristiana furun composti nelle lunghe notti dei 
due inverni che passò, il primo a Costantinopoli, ed 
il secondo in Antiochia. 

La riforma della Corte Imperiale fu uno de’ primi, 
c più necessari atti del governo di Giuliano (i). Ap- 
pena entrato nel Palazzo di Costantinopoli, ebbe oc- 
casione di servirsi d’un barbiere. Gli si presentò su- 
bito un ufflziale, magnificamente vestito ; ,, Ho biso- 
,, gno d’un barbiere (esclamò il Principe con affettata 
,, sorpresa ) non d un riccvilor generale di Finan- 
,, ze (a) ,,. Dimandò a quest’uomo quanto gli ren- 
desse il suo impiego ; ed intese, che oltre un grosso 
salario, ed alcuni valutabili incerti, godeva una quo- 
tidiana prestazione per venti servi, ed altrettanti ca- 
valli. Eran distribuiti , ne’ varj uffizj di lusso, mille 
barbieri, mille coppie^, mille cuochi-, c il numero 
degli Eunuchi non poteva paragonarsi che agl'insetti 
d’un giorno d’estate (3). Il Monarca che abbandonava 

(i) La riforma del Palazzo é descritta da Aininiano (AX//. 
4), da Libaniu (Orat. parent. c. &i. p. iH), à» Mainmertino 
(in paneg. f^el. ii ) da Socrate (/. HI. c. i ), e da Zonara 
(Toni. IL l.^i5. p. a4). 

. (a) Ego non liationalem jussi, sed tonsorem accivi. Zo- 
nara usa l’immagine meno naturale d’un senatore. Pure un 
uffìzial di finanze, saziale» dalle ricchezze, desiderar poteva ed 
Olivier gli onori del Senato. l 

(5) Mayfij>v>- piy «apEa»’ ^6 «a ÉÒaTTWs , 




Digitized by Google 





DELL’ IMPERO ftOMANO CAP. XXII. ai; 
fi’ suoi sudditi la superiorità nel merito, c nella vir- 
là, si distingueva mediante l’oppressiva magnificenza 
tiegli abiti, della tavola, degli edilìzi, e del suo se- 
guito. 1 superbi palazzi, eretti da Costantino e da’ suoi 
figli, eran ornati di molti marmi di varj colori, e di 
linimenti d’ oro massiccio. Si procuravano i cibi più 
squisiti per soddisfare la loro vanità piuttosto che il 
gusto ; uccelli delle più remote regioni, pesci de’ mari 
più distanti, frutti fuori delle stagioni lor naturali, 
rose d'inverno, e nevi d' estate (i). La spesa della do- 
mestica turba del palazzo sorpassava quella delle le- 
giooi; eppure la minima parte di tal dispendiosa mol- 
titudine serviva all'uso, o allo splendore del Trono. 
Veniva infamato il Monarca, ed offeso il popolo dal* 
r instituzione e dalla vendita d'un numero infinito di 
oscuri impieghi, ed anche di semplice titolo, ed i più 
indegni tra gli uomini potevan acquistare il privilegio 
d’ esser mantenuti, senza bisogno di lavorare, dalle 
pubbliche rendite. Le spoglie d' una enorme famiglia, 
l’ampiezza delle mancic e degl’incerti, che ben presto 
ai pretendevano come legittimamente dovuti ; e i doni 

Se >r\eius , tTfifyi) r^aireiioiroiuiy. ti/yux^e v/rs . ras sapa tois 
TTóifieii ey tifi Mille cuochi, non minor numero di lonsori, 
maggiore di coppieri, sciami di serventi alle tavole, eunu- 
chi più delle mosche intorno a' greggi nell" estate. Questi* 
son le parole originali di Libanio , che ho fedelmente citate 
afllncbè non si sospettasse , che io avessi amplificato gli a- 
busi della casa Reale. 

(i) L’ espressioni di Mammertino son forti e vivaci. Quia e- 
tiam prandiorum et coenarum laboratas magnitudines Ro- 
manus Populus sensit; cum f/uaesitissimae dnpes non gustai 
sed difficultatibus aestimarentur; miracula avium, lunginquae 
maris pìsces; alieni temporis poma," aestive nives, hybenmn 
rosae. v 
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eh’ estorcevan da quelli, che ne temevano T inimicizia, 
e ne sollecitavano il favore, facean presto arricchire 
questi orgogliosi servi. Essi abusavano della presente'' 
fortuna, senza riflcitcrc alla passata o futura lor con- 
dizione ; e la rapace venalità di costoro non poteva 
uguagliarsi che dalla stravaganza delie loro dissipa- 
zioni. Le vesti di seta che usavano , erano ricamate 
d’oro, le mense loro servite con delicatezza e con 
profusione ; le case che fabbricavano per loro uso ^ 
avrebber occupato l’intiero fondo d’un antico Con- 
sole ; cd i più onorevoli Cittadini cran costretti a smon- 
tare da’ loro cavalli e rispettosamente salutare un Eu< 
nuco, che avessero incontrato nella pubblica strada. 
Il lusso del palazzo eccitò il disprezzo e lo sdegno 
di Giuliano, che ordinariamente dormiva sulla terra, 
che cedeva con ripugnanza a' bisogni indispensabili 
della natura, e che faceva consister la sua vanità non 
già in emulare, ma in disprezzar la pompa reale. Me- 
diante la total estirpazione d'un male, che veniva ma- 
gnificato anche oltre i suoi veri confini, egli era im- 
paziente di sollevare le angustie, e di quietare i ro- 
mori del popolo, che tollera con minor dispiacere il 
peso delle tasse, quando è convinto che i frutti della 
propria industria s'impiegano in servizio dello Stato. 
Ma nell’esecuzione di quest’opera salutare, viene ac- 
cusato Giuliano d'aver proceduto con troppa fretta, e 
con inconsiderato rigore. Con un solo editto ridusse 
il palazzo di Costantinopoli ad un Immenso deserto, 
ed ignominiosamentc licenziò l’intiero treno degli schia- 
TÌ , e dei dipendenti (i), senza fare alcuna giusta, o 

(i) Nondimeno Giuliano medesimo fu accusato di svci' 
concesso delle intiere città agli Eunnehi ^ Orai. VH. contr. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXll. 319 
almeno benefica eccezione in favor dell’ età , de’ ser- 
vigi, della povertà, e de’ fedeli domestici della Fami- 
glia Imperiale. Tale in fatti era l'indole di Giuliano, 
che rare volte si rai^menlava di quella fondamental 
massima d' Aristotile , che la vera virtù si trova in 
egual distanza fra gli opposti vizi. Lo splendido ed 
effeminato vestir degli Asiatici, i ricci ed il liscio, 
le collane e gli anelli che parevan tanto ridicoli nella 
persona di Costantino, furono costantemente rigettati 
dal filosofico di lui successore. Ma Giuliano, insieme 
colle superfluità , affettava di non curare neppur la 
decenza del vestire; e pareva che si facesse un pregio 
di trascurar le leggi della pulizia. In un’opera sati- 
rica, destinata per comparire al pubblico, l'Imperato- 
re decanta con piacere, ed eziandio con vanità la lun- 
ghezza delle sue ugne, ed il color d’inchiostro delle 
sue mani; dichiara, che sebbene la maggior parte del 
suo corpo fosse coperta di peli, 1’ uso del rasoio era 
limitato al solo suo capo ; e vanta con visibile com- 
piacenza l'irsuta, e popolata (i) barba, ch’egli ad esem- 

Policlet. pag. 1 17-137 V Libanio si contenta d’una fredda 
ma positiva negazione del fatto, che realmente sembra piut- 
tosto appartenere a Costanzo. Tale accusa però si può ri- 
ferire a qualche incognita circostanza. 

(1) Nel Misopogon (p. 338, 33g) fa una pittura molto 
singolare di se stesso, e le seguenti parole sono caratteristi- 
che al sommo «i/rt/f rax fiaàay Ttnori niuyiaya... 

rai/ra ti ìia^iavruir avtxap» tuo' (p^eifwr aaireji er ^oxpii 
ttvtr 3i)p(u»v Ho fatto crescere questa profonda barba.... così 
difendo gP insetti, che trattan fra loro, come in un recinto 
di fiere. Gli amici dell’ Ab. della Bleterie lo scongiurarono, 
in nome della nazione Francese, a non tradur questo passo 
che cosi offendeva la loro delicatezza Hist. de Jovien. T. IL 
p. 94- Io mi son contentalo, corno egli fa, d’una passeg- 
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pio de’ Greci filosofi amava teneramente. Se Giuliano 
consultato avesse i puri dettami della ragione, il primo 
Alagislrato de' Romani avrebbe deriso l'affettazione di 
Diogene' egualmenlo che quella di Dario. 

Ma sarebbe restata imperfetta l’ opera della pubbli- 
ca riforma , se Giuliano soltanto avesse corretto gli 
abusi, senza punire i delitti del regno del suo pre- 
decessore. „ Noi siamo adesso maravigliosamente li- 
,, borati „ die’ egli in una lettera famigliare ad uno 
de’suoi intimi amici ,, dalle fauci voraci dcllTdra (i). 
,, Io non intendo d apj^licar quest’epiteto al mio fra- 
,, tello Costanzo. Esso non è più ; possa la terra es- 
„ ser leggiera sopra il suo capo ! Ma gli artificiosi e 
,, crudeli suol favoriti procuravano d’ingannare e di 
,, inasprire un Principe, di cui non può lodarsi la 
,, naturai dolcezza senza qualche sforzo d’adulazione. 
,, Ciò nonostante non è mia intenzione , che anche 
,, questi uomini vengan oppressi; sono essi accusati, 
„ c goderanno il vantaggio d’un giusto imparziale pro- 
,, cesso ,,. Per dirigere quest'esame. Giuliano deputò 
sei Giudici del più alto grado nello Stato, o nell’e- 
sercito; e siccome desiderava d’evitar la taccia di con- 
dannare i suoi personali nemici, stabilì a Calccdonia 
sulla parte Asiatica del Bosforo quel tribunale straor- 
dinario; e diede a’ Commissari un assoluto potere di 
pronunziare, e d’eseguire la lor sentenza definitiva 
senza dilazione e senz’ appello. S’ esercitò l’ uffizio di 

giera allusione ; ma il piccolo animale, die Giuliano nomina , 
è il più famigliare all’uomo, e significa amore. 

. (i) Julian Epist. XXIII. p. 089. lìgli adopera le parole 
ffsXsaE (jiaXo/' ùjpay scrivsndo di suo amico Ermogene , che 
conversava com’esso co’ Poeti Greci. 
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DELL’ IMPERO ROMANO CAP. XXII. 221 
presidente dal venerabil Prefetto Orientale , secondo 
Sallustio (i). Le sue virtù gli concillaron la stima dei 
Greci sofisti, e de’ Vescovi Cristiani. Fu egli assistito 
dall’eloquente Mammertino (2), uno de’Consoll eletti, 
di cui altamente si celebra il merito dalla dubbiosa 
testimonianza del suo proprio applauso. Ma il sapere 
civile de’ due Magistrati fu contrabbilanciato dalla fe- 
roce violenza de’ quattro Generali Nevitta, Agilone, 
Giovino ed Arbezione. Quest’ultimo, che il Pubblico 
avrebbe veduto con minor maraviglia a’ cancelli, che 
sul tribunale, si supponeva che avesse il segreto della 
commissione. Circondavano il Tribunale gli armati ed 
ardenti Capitani delle bande Gioviana, ed Erculea ; ed 
i Giudici eran dominati a vicenda dalle leggi della 
giustizia, e da’ clamori della fazione ( 3 ). 

Il ciamberlano Eusebio, che aveva per tanto tempo 
abusato del favor di Costanzo, espiò con una igno- 
miniosa morte 1 ’ insolenza, la corruzione, e la cru- 

(1) Si debbon diligentemente distinguere i due S.vllustj, il 
PiVìfetto di Galli», c quello d’ Oriente ( Hisl. des Emper. 
Tom, IV. p. $96). Ho usato il .soprannome di seconr/o come 
un conveniente epiteto. Il secondo Sallustio godè la stima dei 
Cristiani medesimi; e Gregorio IVaziauzeno, che condannava 
la sua religione, ha celebrato le sue virtù Orai. III. p. 90. 
Vedi una curiosa nota deH’Ab. della Bleterie F'ie de Julien, 
p. 463. 

(q) Mammertino loda l’Imperatore {XI. i.) per aver dati 
gli uillzi di Tesoriere e di Preletto ad un uomo d'abilità, di 
fermezza, d’integrità come egli stesso. Pure anebe Ainmiano 
lo pone (XX. j.) fra’ministri di Giuliano (juorum merita- 
no rat et fidem. 

( 3 ) Le processore di questo Tribunal di giustizia soii rife- 
rite da Ammiano (XXII, 5 .) e lodale da Libanio ( Ocot. pn- 
rent. c. j 4 - P- 299. 3 oo). 
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deità del serrile suo regno. L' esecuzioni di Paolo e 
d'Apodemio (il primo de' quali fu bruciato vivo) A 
riceveron come una non adeguata espiazione dalle ve- 
dove c dagli orfani di tante centinaia di Romani, che 
qiic legali tiranni avevan traditi e posti a morte. Ma 
la giustizia medesima (se m’ è permesso d'usare la 
patetica espressione d'Ammiano (i)), parve che pian- 
ges.se il fato d'Ursulo, tesorier dell’ Impero, ed il suo 
sangue accusò T ingratitudine di Giuliano , di cui si 
eran opportunamente sollevate le strettezze dall'intre- 
pida liberalità di quell' onesto ministro. Il furor dei 
soldati, che egli aveva irritati con la sua indiscretez- 
za, fu la causa e la scusa della sua morte, c l' Im- 
peratore, profondamente colpito da’ propri rimorsi c 
da quelli del pubblico, diede qualche conforto alla 
famiglia d'Ursulo, mediante la restituzione de' confi- 
scati suoi beni. Avanti la fine dell' anno, in cui ven- 
nero decorati delle insegne della Pretura e del Con- 
solato ( 2 ), Tauro e Florenzio ridotti furono ad im- 
plorar la clemenza dell’ inesorabil tribunale di Galce- 
donia. Il primo fu bandito a Yercelli in Italia, e 
contro il secondo fu pronunziata sentenza di morte. 
Un Principe saggio avrebbe premiato il delitto di Tau- 
ro. il fedel ministro, quando non fu più capace d’op- 
porsi al progresso d’ un ribelle , crasi rifuggito nella 

(1) Ursuli vero necem iptamihi videlur flesse juslilia.ht- 
baniu, che attribuisce tal morte a’ soldati, tenta di accusare 
anclie il Conte delle largizioni. 

( ) Si conservava sempre tal venerazione per li rispettabili 
nomi della repubblica, che il Pubblico fu sorpreso, e scan- 
dalizzato nell' udir Tauro, citato come reo, sotto il consolato 
di 'lapro. La citazione del collega Florenzio probabilmente 
fu dilVerita fino al principio dell’anno seguente. 
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Corte del suo l)encfico e legittimo Principe. Ma la 
colpa di Florenzio giustificò il rigore de’ giudici ; e 
la sua fuga servì a manifestare la magnanimità di Giu- 
liano, che nobilmente frenò l’interessata diligenza di 
un delatore, e ricusò di sapere qual luogo celasse il 
misero fuggitivo dal giusto suo sdegno (i). Alcuni mesi 
dopo che fu disciolto il tribunale di Calcedonia, fu- 
rono decapitati in Antiochia il Vicario pretorio d’Al- 
fiica, il notavo A^aodenzio ed Artemio (a) duce d’Egltte, 
Artemio aveva dominato da corrotto e crudel tiranno 
sopra una gran provincia ; Gautjcnzio avea lungamente 
praticato le arti della calunnia contro gl’innocenti, i 
virtuosi , ed eziandio contro la persona di Giuliano 
medesimo. Pure furono cosi mal maneggiate le cireo- 
stanze del processo c delia condanna loro, che questi 
malvagi uomini ottennero nella pubblica opinione la 
gloria di patire per l’ ostinata fedeltà , con cui so- 
stenuto avevan la causa di Costanzo. Gli altri suoi 
servi furon difesi da un atto di generale obblivionc; o 
fu lascialo che impunemente godessero i doni, che 
aveano accettati o per difender gli oppressi, o per op- 
primere i nemici. Quest’atto, che secondo i piu alti 
principj di politica può meritar la nostra approvazione 

(i) Ammiano XX. 7. 

(?) Intorno ai delitti ed alla punizione di Artemio, vedi Giu- 
liano (£/;<><. X p. 379) ed Ammiano (XXU. 6 e yales. ivi). Il 
merito di Artemio, che consiste nell' aver demolito templi, 
ed essere stato posto a morte da un apostata, ha tentato Io 
Chiese Greca e Latina ad onorarlo come un martire. Ma l’i- 
Storia ecclesiastica allerma ch’egli nou solo i'u un tiranno, 
mn anche uu Amano, onde non è troppo agevole il giusti- 
ticare questa promozione indiscreta. Tiliemont, ,Wem. ìiccl. 
T. VII. p. |)ig^ 

A 
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fu eseguito in un modo, che parve degradasse la mae- 
stà del trono. Giuliano era tormentato dalle impor- 
tunità d'una moltitudine, in particolare d' Egiziani, 
che altamente richiedevano i doni, che per impru- 
denza o illegittimamente avean fatti ; egli previde la 
infinita catena di vessanti liti -, e s' obbligò con una 
promessa, che avrebbe sempre dovuto essere inviola- 
bile, che se fossero essi comparsi a Calqedonia, avreb- 
be ascoltalo in persona, e decise le loro querele. Ma 
tosto che furono sbarcati, mandò un ordine assoluto che 
vietava a’ marinari di trasportare a Costantinopoli Egi- 
zio veruno ; e cosi ritenne i suoi sconcertati clienti 
sul lido Asiatico, finché dopo'd’acvcr esausta tutta la 
lor pazienza, e il denaro, furon costretti a tornare con 
isdegnosi lamenti ai nativo loro paese (i). ' 

Il numeroso esercito di spiq, di agenti, e di dela- 
tori, ascoltati da Costanzo per assicurare il riposo di 
un uomo solo, e per turbar quello di milioni d’ uo- 
jniui, fu immediatamente disperso dal generoso di lui 
successore. Giuliano era lento ne' sospetti, c mite nello 
pene, ed il suo disprezzo de' tradimenti era un risul- 
tato di giudizio, di vanità e di coraggio. Sapendo di 
avere un preminente merito, egli era persuaso che 
pochi fra’ suoi sudditi avrebbero ardito d' affrontarlo 
in campo, d insidiar la sua vita, o anche di occupare 
il vacante suo trono. Come filosofo potea scusare le 
precipitate imprudenze del malcontento; c com’ Eroe 
potea disprezzar gli ambiziosi progetti, che sorpassa- 
vano la fortuna o l'abilità di temerari cospiratori. La 

(i) Vedi Ammiano XXII. 6. Valesio Iv. il Cod. Teodo- 
siano lib. II. Tit. XXXIX. leff. i e Gottofredo Commenl. Iv. 
2'oiit. 1 . V. ii8. 

t r 
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olttadino d'Ancira s’era preparato un abito di porpo- 
ra; e questa imprudente azione, che sotto il regno di 
Costanzo si sarebbe risguardata come un delitto ca- 
pitale (i), fu riferita a Giuliano daU’of&ciosa impor- 
tunità d'un privato nemico. Il Monarca, fatta qualche 
ricerca intorno al grado od al carattere del suo rivale, 
rimandò l' accusatore col presente d’ un paio di scarpe 
di porpora per compir la magnificenza dell lmperialc 
sua veste. Si formò una cospirazione più pericolosa 
da dicci guardie domestiche, le quali avean risoluto 
di ammazzar Giuliano nel campo degli esercizi vicino 
ad Antiochia. La loro intemperanza rivelò il delitto; 
cd essi furon condotti in catene alla presenza dell’ in- 
giuriato loro Sovrano, che dopo una viva rappresen- 
tazione della malvagità c follìa di loro intrapresa, in- 
vece d’ una tormentosa morte eh’ essi meritavano ed 
aspettavano, pronunziò la sentenza d’esilio contro i 
due rei principali. L'unico fatto in cui parve che 
Giuliano si scostasse dalla solila sua clemenza, fu la 
esecuzione d’un temerario giovane, che aspirato aveva 
con una debole mano a prender le redini dell’Impero. 
Ma questo giovane era figlio di Marcello, Generale 
di cavalleria, che nella prima campagna della guerra 
Gallica avea disertato dalle bandiere di Cesare e del- 
la Repubblica. Senz’ apparire di secondare il perso- 

« 

(i) Il presidente di Montesquieu ( Consider. sur la Grand, 
des Rom. c. nelle sue opere Tom. III. p. 44®- 44® ) 
scusa tal minuta, ed assurda tirannia col supporre, che azio- 
ni le più indilìerenti a’ nostri occhi dovevano eccitare in una 
mente Romana l' idea di delitto e di pericolo. Questa strana 
apologia vien sostenuta da una strana mal’ interpetrazione delle 
l^ggi Inglesi : Chez une nation . . . . oùil est defendu de botro 
à la santè d’ une certaine personne. \ ■ 
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naie suo sdegno, Giuliano potea facilmente confondere 
il delitto del figlio e del padre; ma fu acquietato dai 
dolore di Marcello, e la generosità dell’ Imperatore 
procurò di medicar la ferita ch'era stata fatta dalla 
mano della giustizia (i). 

Giuliano non era insensibile a’ vantaggi della liber- 
tà ( 2 ). Mercè de’ suoi studi aveva succhiato lo spirito 
degli antichi Saggi ed Eroi, la sua vita e fortuna era 
stata sottoposta al capriccio d’un tiranno; e quando 
salì sul trono, la sua vanità veniva qualche volta mor- 
tificata dalla riflessione che schiavi, i quali non aves- 
sero ardito di censurare i suoi difetti, non erano de- 
gni d’applaudire alle sue virtù (3). Egli sinceramente 
abborriva il sistema d orientai dispotismo, che Dio- 
cleziano, Costantino, e la paziente abitudine d'ottanta 
anni avevano stabilito ncH'Impcro. Un motivo di su- 
perstizione lo distornò da eseguire il disegno, che più 
volte avea meditato, di sgravare il suo capo dal peso 
d’un grave diadema (4): ma ricusò assolutamente il 

(1) La clemenza di Giuliano, e la cospirazione , che si 
formò contro di lui ad Antiochia, si descrivono da Ammiant^ 
( XXII 9, IO c. Vales. II’. ) e da Libauio ( Orai, parerti . 
c. 99. p. 3 a 5 ). 

(2) Secondo alcuni, dice Aristotile ( come vien citato da 
Giuliano ad Themist. pag. 261 ), la forma d' un assoluto Go- 
verno, la nxp^aaiKitsi , è contraria alla natura. Sì il Principe, 
che il Filosofo però vogliono avvolger questa verità eterna in 
un’artificiosa elaborata oscurità. 

( 3 ) Tal sentimento è espresso quasi nei termini di Giu- 
liano medesimo. Ammlano XXII. io. 

( 4 ) Libanio {Orai, parent. c. g 5 , p. 3 ao) che fa menzione 

del desiderio, e del disegno di Giuliano indica in un miste- 
rioso linguaggio ( , WTtai yMvrwv aW' tir api/yay » 

ituikiiuty Così disponendo gli Dei . . . . Ma era mig! ìor con~ 
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titolo di Dominus o di Signore (i), voce, ch’era di- 
ventata sì famigliare agli orecchi de'Romani, che non 
si ricordavano più delia servile ed umiliante sna ori- 
gine. S'amava l’uffizio o piuttosto il nome di Console 
da un Principe, che contemplava con rispetto le ro- 
vine della Repubblica; e l’istcsso contegno, che Au- 
gusto aveva tenuto per prudenza, fu da Giuliano a- 
dotlato per scelta e per inclinazione. Nelle calende di 
Gennaio, allo spuntar del giorno, i nuovi Consoli, 
Mammcrtino e Nevitta, s’affrettarono d'andare al pa- 
lazzo per salutare l’Imperatore. Tosto che fu infor- 
mato del loro arrivo, scese dal trono, s’avanzò in 
fretta ad incontrarli, e costrinse i Magistrati, pieni di 
rossore, a ricevere le dimostrazioni della sua affettata 
umiltà. Dal palazzo si portarono al Senato. L’Impe- 
ratore andò a piedi avanti alle loro lettighe, c la 
moltitudine, osservandolo, ammirava l'immagine dei 
tempi antichi, ovvero segretamente biasimava una con- 
dotta che a’ior occhi avviliva la maestà delia porpo- 
ra (a). Ma il contegno di Giuliano fu sostenuto con 

sigilo quello d’ impedirlo che l’ Imperatore /u ritenuto da 
qualche speciale rivelazione. 

(i) Juliano in Misopogon p. 343. Siccome non abolì mai con 
alcuna pubblica legge i superbi nomi di despota, o dominus, 
questi tuttavia sussistono nelle sue medaglie ( Ou Cange Fam. 
p. 38, 3g); ed il privato dispiacere, ebe affetta va d’espri- 
mere, non fece che dare uno stile diverso alla servii maniera 
della Corte. L’Ab. della Bleterie (Hist. de Jovien. Tom. II 
p- 99-ioa ) ha curiosamente investigato l’origine, ed il pro- 
gi’es.so della parola dominus .sotto il governo Imperiale. 

Ammlano XXII. 7. 11 Console Mammertino ( in Paneg. 
pel. XI 28, ig, 3o ) celebiM quel fausto giorno, come un elo- 
quente schiavo, attonito ed incbb'riato per la condisceudenza 
del suo signore. 
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uniformità. Nel tempo de’ giuochi del Circo egli ave- 
va, o a caso, o premeditatamente, fatta la manumis- 
sione d' uno schiavo alla presenza del Console. Ma 
quando si sovvenne d'aver invasa la giurisdizione di 
un altro Magistrato, si condannò al pagamento di 
dieci libbre d’oro; e prese quest’occasione, per di- 
chiarar pubblicamente al Mondo, ch’egli era soggetto 
come gli altri suoi concittadini, alle leggi (i) ed an- 
che alle formalità della Repubblica. Lo spirito della 
sua amministrazione ed il riguardo ch'ebbe al luogo 
della sua nascita, mossero Giuliano a conferire al Se- 
nato di Costantinopoli gli stessi onori , privilegi , ed 
autorità, che tuttavia si godevano dal Senato dell an- 
tica Roma (a). Fu introdotta, ed appoco appoco sta- 
bilita una finzione legale, che la metà del consiglio 
nazionale fosse passata in Oriente; e i dispotici suc- 
cessori di Giuliano, accettando il titolo di Senatori, 
si riconoscevano membri d’un rispettabile Corpo, a 
cui era permesso di rappresentare la maestà del nome 
Romano. Da Costantinopoli s' estese l’ attcnzlon del 
Monarca a’ Senati Municipali delle Province. Abolì 
con più editti le ingiuste e perniciose esenzioni, che 
avevano tolto tanti oziosi cittadini al servigio della 
patria; ed imponendo una distribuzione eguale di pub- 
blici tributi, restituì la forza, lo splendore, o secondo 

(i) La satira personale si condannava dalle leggi delle do- 
dici tavole: si mala condideril in quem quis carmina, jiis 
est, judiciumque. Giuliano (in Misppogon p. 537 ) fi confessa 
sottoposto alla legge ; e l’ Ab. della Bleterie ( Hist. de Jov, 
Tom. Il p. gì.) ha prontamente abbracciato una dichiara- 
zione si favorevole al suo sistema, ed al vero spirito dell'Im- 
periale costituzione. 

(ì) Zozimo l. III. p.iSS. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXII. 239 
la viva espression di Libanio (1), l’ anima alle spiranti 
città deirimpero. La Tenerabile antichità della Grecia j 

eccitava nell’animo di Giuliano la più tenera compas* | 

sione; egli si sentiva rapire, quando si rammentava I 

degli Dei, degli Eroi, e degli uomini superiori agli • 

Eroi celagli Dei, che avevan lasciato all’ ultima po- | 

sterità i monumenti del loro genio, e l’esempio delle 
loro virtù. Sollevò le angustie, e restituì la bellezza j 
alle città d’ Epiro, e del Peloponeso (2). Atene lo ri- j 
conobbe per suo benefattore; Argo per liberatore. L’or- 
goglio di Corinto, che risorgeva dalle sue rovine con 
gli onori di colonia Romana, esigeva un tributo dalie 
vicine Repubbliche per le spese de’ giuochi dell’Istmo, 
che 'si celebravano nell’anfiteatro con la caccia di orsi, 
e pantere. Le città d’ Elide, di Delfo, e d’Argo, le 
quali avevano ereditato da' remoti loro Maggiori il sa- 
cro uffizio di perpetuare i giuochi Olimpici, Pilj, e 
Nemci, pretendevano una giusta esenzione da questo 
tributo. I ^Corintj rispettarono l’ immunità d'Elide, c 
di Delfo; ma la povertà d’Argo tentò l’insolenza del- 

(1) ’n Tijv /(Txvs tstt La forza del Se- 

nato è V anima della città. Vedi Libanio ( Orai, parent. c, ’ji. 
p,‘>g/6). Ammiano (XXII. g.) ed il Codice Teodosiano (ò7>. 
XII. Tit. I. leg. 5o-55. col Coment, del GoHofredo Tom. If'’. 
p. 5go-i^oi). Pure tutto il soggetto delle Curie, non ostanti 
gli ampi materiali che vi sono, rimane sempre il più oscuro 
nell'Istoria legale dell’ Impero. 

( 2 ) Quae pauLo ante arida, et sibi anhelantia visehantur, 
ea nunc perlai, mundari, madere; fora, deambulacra, gy- 
mnasia laetis et gaudentibus Populis frequentari; dies fe- 
slos et celebrari veteres et novos in honorem Principis con- 
secrari ( Mnmniertino XI. g ). Esso particolarmente restaurò la 
città di Nicopoli, ed i giuochi Asiaci instituiti da Augusto. 
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la oppressione, c fu imposto silenzio olle deboli que-»' 
rele de’suoi deputati dal decreto d'un Magistrato prò- 
vinciale, che pare avesse consultato soltanto l'interesse 
della capitale in cui risiedeva. Sette anni dopo questa 
sentenza, Giuliano (i) concesse che la causa fosse ri- 
vista in un tribunal superiore; e s’interpose, la sUa 
eloquenza, molto probabilmente con successo felice, in 
difesa d' una città ch'era stata la sede reale d'Aga- 
raennonc (a), ed avea dato alla Macedonia una stirpe 
di conquistatori e di Re (3). 

La faticosa amministrazione degli affari militari e 
civili, ch’eran moltiplicati a misura dell’ estensione 
dell’ Impero, esercitò l'abilità di Giuliano; ma egli tR 
più frequentemente assumeva i caratteri di Oratore (4), 

(i) Jtiliani Ep. XXXr. p. 407 - 4'*- Questa Jcllcra, che 
illustra la decadente età della Grecia, è omessa dall’ Ab. del- 
la Bleterie, e stranamente sfigurata dal traduttore latino, die 
indicando ontXtix immunità per tributo e liiunat privati per 
populus, direttamente contraddice al senso dell’ Originale. 

(•i) Esso regnò in Micene alla distanza di cinquanta stadi, 
o di sei miglia da Argo, ma queste Città che Borirono al- 
ternativamente, son confuse fra loro da’ Poeti Greci. Strab. 
1. Vili. p. 879. edit. Amstel. 1707. 

(3) Marsham. Can. Chron. p. ^ 10 . Questa provenienza da 
Temeno ed Ercole può esser sospetta; pure fu accordata dopo 
un rigoroso esame da' giudici de’ giucchi Olimpici ( Erodoto 
l. V. c. 32. ) in un tempo nel quale i Re di Macedonia eran 
oscuri, e non popolari nella Grecia. Quando la lega Achea 
si dichiarò contro Filippo, fu creduto conveniente, che i de- 
putali d’Argo si ritirassero. T. Liv. XXXII. 

(4) È celebrata la sua eloquenza da Libanio ( Orai, parent. 
c. 75. 76. p. 5oo. 3oi ) che fa menzione distintamente degli 
Oratori d’Omero. Socrate ( /. ///. c. i.) ha imprudentemente 
alfsrmato, che Giuliano fu il solo Principe dopo Giulio C«- 
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e di Giudice (i), che son quasi incogniti a' moderni , 
Sovrani d' Europa. Le arti della persuasione, si dili- 
gentemente coltivate da' primi Cesari, si trascurarono \ 

dalia militar ignoranza e dall'Asialico orgoglio de'lor 
successori; e se condiscendevano ad arringare i sol- 
dati, eh' essi temevano, trattavan con tacito orgoglio 
i Senatori, che disprczzavano. Le assemblee del Se- 
nato, che s' erano, evitate da Costanzo, si rlsguarda- 
rono da Giuliano come il luogo dove spiegar potesse 
con la maggior decenza le massime di un repubblica- 
no, ed i talenti di un retore. Alternativamente prati- 
cava, come In una scuola di declamazione, le varie 
maniere di lode, di censura, di esortazione; cd II suo 
amico LIbanio ha osservato, che lo studio d'Omcro 
insegnogll ad imitare il semplice e conciso stile di Me- 
nelao, la copia di Nestore, di cui le parole cadevano 
come hocchi di neve nell'inverno, o la forte e pate-i 
dea eloquenza d'Ulisse. Le funzioni di Giudice, che ’ 
aono alle volte incompatibili con quelle di Principe, 
s’esercitavano da esso non solo come un dovere, ma 
eziandio come un divertimento; e sebbene potesse h- 

sare, che arringò nel Senato. Tutti i predecessori di Nerone, 

(Tacit. Annal. XIII. 3 .) e molti de’ suoi successori possede- 
rono la facoltà di parlare in pubblico; e si potrebbe pro- 
vare con varj esempj, ch’essi resercitarouo frequentemente in 
Senato. 

(i) Ainmiano (XXII. io.) ha imparzialmente narrati i me- 
riti, ed i difetti delle sue processure giudiciali. Libanio ( Ora/, 
parent. c, 90. 91. p. 3 i 5 . ) ha veduto solo il lato buono, e 
la sua pittura, se adula la persona, esprime almeno i doveri 
del giudice. Gregorio Nazianzeno (Orai. lY. p. lao.) che 
sopprime le virtù, cd esagera eziandio i più piccoli difetti 
dell’apostata, trionfalmente domanda, se un tal giudice fos- 
se atto a sedere fra Minosse e Radamauto ne’ campi elisi. 


Digitized by Google 



/ 


232 STORIA DELLA tìECADENZA ' 

darsi dell’ integrità, c del discernimento de’ suoi Pre- 
fetti del Pretorio, spesso tuttavia poncvasi loro a lato 
sul tribunale. L’acuta penetrazione della sua mente 
piacevolmente s’occupava in discoprire, ed abbattere 
i cavilli degli Avvocati, che si studiavano di masche- 
rare la verità de’ fatti, e di pervertire il senso delle 
leggi. Qualche volta per altro dimenticò la gravità del 
suo posto, fece questioni indiscrete o inopportune, e 
dimostrò coll’alto suo tuono di voce, e coll’agitazio- 
ne del corpo l’ ardente veemenza con cui sosteneva la 
sua opinione contro i Giudici, gli Avvocati e i loro 
clienti. Ma la cognizione che avea del proprio tem- 
peramento, fece s’i che incoraggiasse, ed anche solle- 
citasse la riprensione de’ suoi ministri ed amici', ed 
ogni volta eh’ essi osavano d’opporsi all’impeto sre- 
golato di sue passioni, gli spettatori poterono osser- 
vare il rossore, ugualmente che la riconoscenza del 
loro Monarca. I decreti di Giuliano eran quasi sem- 
pre appoggiati a principi di giustizia; ed egli avea la 
fermezza di resistere alle più pericolose tentazioni, 
che assalgono il tribunal d’un Sovrano sotto le spe- 
ciose apparenze di compassione, c d’equità. Decideva 
il merito della causa senza pesare le circostanze delle 
parti; ed il povero, eh’ esso desiderava di sollevare, 
veniva condannato a soddisfar le giuste domande di 
un nobile e ricco avversario. Distingueva con esat- 
tezza il giudice dal legislatore (i); c quantunque me- 

' (i) Delle lego'i rhe GiuHanb fece io un regno di sedici 
mesi, cinquantaquattro Sono state ammesse ne’ codici di Te- 
odosio, e di Giustiniano ( Gothofr. Chron. Leg. p. 64 - 67 , L’Ab. 
della Bleterie (T, li. p. 3',29-356. ) ha scelto una di queste 
leggi per dare un'idea dello stile Ialino di Giuliano, eh’ è 
forte cd elaborato, ma men p,uro del suo stile Greco. 
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tlitasse di fare una riforma necessaria alia Romana 
Giurisprudenza, pure pronunziava le sentenze secondo 
la stretta e letterale interpretazione di quelle leggi', 
che i magistrati obbligati erano ad eseguire, ed i sud- 
diti ad osservare. * ^ '* 

In generale, sé i Prìncipi, Spogliati della porpora; 
fosser gettati nudi nel Mondo , essi cadrebbero im- 
mediatamente nella classe più bassa della società, senza 
speranza d’uscire dall’ oscurità loro. Ma il merito per- 
sonale di Giuliano era in qualche modo indipendente 
dalla sua fortuna. Qualunque genere' di' vita avesse 
egli scelto, per la forza dell' intrepido suo coraggio, 
dello spirito vivace, e dell’intensa applicazione, avreb- 
be ottenuto, o almeno meritato i più alti onori della 
professione, che avesse abbracciato. Giuliano avrebbe 
potuto per se stesso innalzarsi al grado di Ministra 
o di Generale in quello Stato, in cui fosse nato pri- 
vato cittadino. Se il geloso capriccio del potere avesse 
deluso le sue speranze-, o s’egli avesse prudentemente 
deviato dal sentiero della grandezza, l’ uso degli stessi 
talenti in una studiosa solitudine avrebbe posto la sua 
felicità presente e la sua fama Immortale al di sopra' 
della giurisdizione dei Re. Quando noi guardiamo con^ 
minuta, o forse malevola attenzione il ritratto di Giu-'* 
liano,*' sembra che 'manchi qualche cosa alla' grazia," 
e perfezione dell' intiera figura. 11 suo genio era me- 
no potente e sublime di quello di Cesare, nè pos- 
sedeva la consumata prudenza d'Augusto; le virtù di 
Traiano appariscono più stabili e naturali, c la’ filo- 
sofia di Marco è più semplice e soda. Nondimeno 
Giuliano sostenne l’avversità con fermezza, e la pro-^ 
sperità con modér^izione. Dopo lo spazio di centoventi: 
anni dalla morte d'Alessandro Severo, i Romani vi-^ 
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dero un Imperatore, che non distingueva i propri do> 
veri da' suoi piaceri; che procurava di sollevare le 
angustie, e di far risorgere lo spirito de' suoi sudditi; 
e che cercava sempre d' unire l'autorità con il merito 
e la felicità con la virtù. Anche la fazione, e la fa- 
zion religiosa fu costretta a riconoscere la superiorità 
del suo genio in pace ed in guerra, ed a confessare 
sospirando, che 1 apostata Giuliano fu amante della 
sua patria, e meritò T Impero del Mondo (i). 

CAPITOLO XXIII. 

Beligione di Giuliano. Tolleranza universale. Tenta di 
restaurare il culto Pagano: di rifabbricare il tempio 
di Gerusalemme. Persecuzione artificiosa deCristia- 
ni. Zelo ed ingiustizia vicendevole. 

V 

' li Ji carattere d’Apostata ha oltraggiato la riputazione 

, I ^ ^ di Giuliano; e l’ entusiasmo, che nc adombrò le virtù, 
: I , ' iG.u.'ha esagerato la reale o apparente grandezza de' suoi 
difetti. La nostra parziale ignoranza ce lo può rap- 
presentare come un filosofo Sovrano, che procurò di 
proteggere con ugual favore le religiose fazioni del- 
l’Impero, e mitigare la teologica febbre, che aveva 

(i) Ductor fortissimus armis; 

Conditor et legum celeberrimus ; ore manuque 
Consultar patriae; skd non consultar habendae 
Rcligionis; amans tercentiim milia divum. 

Perfidus ille Dea, sed non et perfidus orbi. 

Pi'udent. Apotheos. 4So. Sembra che la coscienza d’un sen- 
timento generoso abbia innalzato il Poeta Cristiano sopra la 
solita sua mediocrità. 


■ c 
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ìnriammato le menti del popolo, dagli editti di Dio- 
cleziano sino all'esilio d' Atanasio. Un esame però più . 
accurato deL carattere e dell% condotta di Giuliano cl / 
toglierà questa favorevole prevenzione per un Princi- 
pe , che non fu esente dal generai contagio de' suol 
tempi. Abbiamo il singular vantaggio di poter confiron- 
tare fra loro le pitture, che ne sono state fatte, si 
da’suoi più 'appassionati ammiratori, che dagl impla- 
cabili suoi nemici. Le azioni di Giuliano son fedel- 
mente riferite da un giudizioso e candido 1 storico, 
imparziale spettatore della vita e della morte di esso. 
L’unanime testimonianza de' suoi contemporanei viene 
confermata dalle pubbliche e private dichiarazioni del- 
l’ Imperatore medesimo; ed i suoi var) scritti espri- 
mono l'uniforme tenore de' religiosi scntimenti-di lui, 
che la politica avrebbe dovuti fargli piuttosto dissi- 
mulare che affettare. Un ^i voto. e sincero attaccamen- 
to agli Dei_dlAtcne e dLJBoma iormava. la dopùnante 
passion di Giuliano (i); le facoltà d’ un intelletto il- 
luminato furon tradite e corrotte dalla forza d’ua 
auperst izioso pr egiudiz io; ed i fantasmi, ch’esistevano ' 


(i) Io trascriverò alcune delie sue proprie espressioni, to 1 '" 
da un breve discorso religioso, che compose il Pontefice Im- 
periale per censurare l’ardita empietà d’ un Cinico. AXX’ r' 

a/tius ovTia Sit TiTtintr xai IfiXui , xxisf^ia, xiu 

a^afixi , xai TtxvS' airh.ws ra loixvTX irpar avTUs trxax<» > o<Te- 
rep ttv T/i- XXI aix epar xyxStis hciréTxs , /rpar hSxaxxXxvs , 
iTf3s nxTlfx , irpxc xtihfiovxs. Ma tn tal maniera ho temuto 
ed amo, venero e rispetto gli Dei, e fo generalmente verso 
di loro tutto ciò che potrebbe farsi verso de' buoni padro- 
ni, de’ maestri, de’ padri, de' tutori. VII. p. 21Q. La varietà 
e la copia della lingua Greca non sembra sufficiente al fer- 
yore della sua devozione. 


a 


Digilized by Google 



336 ' STORIA DELLA DECADENZA ^ 

soltante nella mente dell’ Imperatore, produssero un 
reale e pernicioso effetto sul governo dell’ Impero. Il 
veemente zelo de’Cristiani, che disprezzavano il culto, 
e rovesciavan gli altari di quelle favolose divinità, 
trasse il loro devoto in uno stato d’irreconciliabile 
ostilità con una numerosa porzione di sudditi: ed egli 
fu qualche volta tentato dal desiderio della vittoria, 
dalla vergogna della ripulsa, a violar le leggi della 
prudenza ed anche della giustizia. Il trionfo del par» 
tito, ch'egli abbandonò ed a cui s'oppose, ha stam- 
pato una macchia d’infamia snl nome di Giuliano; 
ed il disgraziato Apostata è stato oppresso da un tor- 
rente di pie invettive, il segnai delle quali fu dato 
dalla sonora tromba (i) di Gregorio Nazianzeno (3). 
L’interessante natura degli avvenimenti, ammucchiati 
nel breve regno di quest’ operativ^q Imperatore, merita 
una giusta e circostanziata narrazione. I motivi, i Con- 
sigli e le azioni del medesimo, in quanto sono con- 

' ( 1 ) L’oratore "con qualche eloquenza, con molto entusias- 
mo e con più vanità' indirizza il suo discorso al cielo e all» 
terra, agli uomini e agli angeli, a’ vivi ed a’ morti, e special- 
mente al gran Costanzo si fftus aiaSriais ec. se pure è capace 
di sentimento, inadequatn espressione Pagana ec. Ei condlu- 
de, con ardita sicurezza, che ha eretto un monumento non 
meno durevole, e molto più maueggiabile delle colonne di 
Ercole. Vedi Greg. Naz. Ornt, III. p. 5o IV. p. i34. • 

' {•}) Vedasi questa lunga invettiva, eh’ è stata con poco senno 
div'isa in due Orazioni nelle Opere di Gregorio Tom. I p. 4o* 
\7>f[. Parigi i63o. Fu "pubblicata da Gregorio, e dal suo amico 
Basilio ( IV. p. i33 ) circa sei mesi dopo la morte di Giub- 
ilano, quando fu trasportato il suo corpo a Tarso ( IV. p. lao ) , 
htcnire Giovnano era tuttora sul Trono (III. p. 54- IV- P- n')- 
Io ho tratto grand’ aiuto da itna traduzione Francese , e dalle 
note impresse a Lione nel 1735 . 
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nesse coll'istoria della religione, formeranno il sog- 
getto del presente capitolo. 

Può esser derivata la causa della strana c fatale 
apostasia di Giuliano dal tempo della sua più tenera^' 
età, in cui restò orfano nelle mani degli uccisori di, 
sua famiglia. S' associarono tosto i numi di Cristo e 
di Costanzo, le idee di schiavitù e di religione in una 
giovenil immaginativa, suscettibile delle più vive im- 
pressioni. Fu afhdata la cura della sua puerizia ad 
Eusebio Vescovo di Nicomedia (i), che,^ gli era con- 
giunto per parte di madre; e fino all'età divent'anni 
ricevè da' Cristiani suoi precettori l' educazione non 
già da eroe, ma da santo. L'Imperatore, meno geloso 
della corona celeste, che della terrena, si contentava 
dell' imperfetto carattere di catecumeno , mentre lar- 
giva i vantaggi del battesimo (a) a’ nipoti di Costan- 
tino ( 3 ). I quali furono ammessi fino agli uffizi mi- 
nori deirOrdinc ecclesiastico; e Giuliano pubblicamente 
lesse le sacre scritture nella Chiesa di Nicomedia. Lo 
studio della religione, che assiduamente facevano, par- 
ve che producesse i più bei frutti di fede e di de- 

(i) Nicomediae ab Eusebio educatus Episcopo , quem ge- 
nere longius contingebat. Ammiauo XXII. g. Giuliano non 
dimostra mai gratitudine alcuna verso l’Àrriano Prelato; ma 
celebra l’ eunuco Mardonio suo precettore, e descrive la sua 
maniera d’ educarlo, che inspirò nell' allievo una forte am- 
mirazione pel genio, e forse pei' la religione d’ Omero. M{- 
sopogon p. 35 1. 353. 

(a) Gregor. Nazianz. III. p. 70. ^gli procurò di cancellare 
quel santo segno nel sangue, forse, d’ un Taurobolo. Baron. 
Annal. Eccl. an 36 1. n. 3. 4- 

, (3) Giuliano stesso (Epist. 5i. p. 4^4-) assicura gli Ales- 
sandrini, ch’egli era stato Cnstiano (deve intendere sincero) 
fino all’età di vent’anui. 
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vozione (i). Essi pregavano, digiunavano, dispensava' 
no elemosine a' poveri, doni al Clero, ed oblazioni 
alle toml>e de' martiri, c lo splendido monumento di 
S. Mamus a Cesarea fu eretto, o almeno intrapreso, 
congiuntamente per opera di Gallo e di Giuliano (a); 
conversavan rispettosamente co’ Vescovi più eminenti 
per la lor santità, e chiedevano la benedizione a'Mo- 
naci ed agli eremiti, che avevano introdotto in Cap- 
padocia i volontari travagli della vita ascetica (3). A 
misura che i due Principi s'avanzavano verso la vi- 
rilità, dimostravano ne’ religiosi lor sentimenti la dif- 
ferenza de’ loro caratteri. 11 tardo ed ostinato ingegno 
di Gallo con implicito zelo abbracciò le dottrine del 
Cristianesimo, che non influirono mai sulla sua con- 
dotta, nè moderarono le sue passioni. La mansueta 
indole del fratello minore fu meno ripugnante a’ pre- 
cetti del Vangelo, e la sua attiva curiosità potè re- 
fi) Vedi la sua cristiana ed eziandio ecclesiastica educa- 
zione presso Gregorio (III. p. 58.), Socrate (1. II. c. i.) e 
Sozomeno (lY. c. a). Poco mancò che non fosse un Vescovo, 
e forse un Santo. 

(•}) La parte dell’opera, ch’era toccata a Gallo, fu prose- 
guita con vigore e buon successo; ma la terra ostinatamente 
rigettava e distruggeva le muli che s'erigevano dalla sacri- 
lega Alano di Giuliano. Greg. III. p. Sg. 6o. 6i. Questo par- 
zial terremoto, attestato da moki spettatori viventi, dovrebbe 
essere uno de’più chiari miracoli nell’Istoria Ecclesiastica. 

(3) Il Fiìosqfo {Fragm. p. a88.) mette in ridicolo le ca- 
tene di ferro di questi sia lari fanatici (Vedi Tillemont. Mem. 
Feci. Tom. IX. p. 66i. 66a. ), che s’eran dimenticati, che 
l’uomo è di sua natura un animale gentile e socievole, 
ar^fwttu, (posa iriXtTixy xm i^fprw. Il Pagano suppone 
eh’ essi fossero posseduti e tormentati da’ cattivi spiriti, perchè 
avevano rinunziato agli Dei. 
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star soddisfatta da un sistema teologico , che spiega 
la misteriosa essenza di Dio, ed apre un infinito prò* 
spettori’ invisibili e futuri Mondi. Ma T indipendente 
spirito di Giuliano ricusò di cedere alla passiva ed 
irresìstente'’ obbedienza, cb’esigevasi a nome della Re- 
ligione dagli altieri Ministri della Chiesa. Imponevano 
essi ,le loro speculative opinioni come leggi positive, 
sostenute' da terrori di eterne pene; ma mentre pre- 
scrivevanò il rigido formulario de’ pensieri, delle pa- 
role, e delle azioni del giovane Principe; mentre fa- 
cevan’ tacere le sue obbiezioni; e severamente frena- 
van là libertà delle' sue ricerche, segretamente provo- 
cavano ^impaziente suo ingegno a ricusar T autorità 
delle > sue ^ecclesiastiche guide. Era’ egli educato nel- 
l’Asia Minore fra* gli scandali della controversia Ar- 
riana (i). Le fiere contese de’Vcscovi Orientali, le 
continue alterazioni de’ loro ' simboli ed i motivi pro- 
fani; che * sembravano agire sulla lor condotta'; insen- 
sibilmente fortificarono il pregiudizio Giuliano, che 
essi non intendessero nè credessero là Religione, per 
la quale sì . ardentemente ‘ combattevano.^ In vece di 
dar orecchio alle prove del Cristianesimo cón quella 
favorevole attenzione che’'* aggiunge peso alla testimo- 
nianza più rispettabile, egli' ascoltava con sospetto, 
poneva* in dubbio con ostinazione ed' acutezza le dot- 
trine," perule quali aveva' già concepito" un’avversione 
invincibile. -^ Ogni * volta' "che si faceva comporre ai 

(i) Vedi Giuliano ap. Girili. 1. VI. p. ào6. 1. Vili, p. 253- 
262. Voi perseguitate, die’ egli, quegli Eretici, che non pian- 
gono V uomo morto precisamente nel modo che voi appro- 
vate. Egli si dimostra tollerabil teologo; ma sostiene, che la 
Trinità Cristiana non è derivala dalla dottrina di 'Paolo, di 
Gesù, o di Mosèt 
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giovani Principi qualche declamazione aopra le contro- 
versie allora correnti, Giuliano si dichiarava sempre 
avvocato del Paganesimo sotto lo spazioso pretesto,' 
che la sua dottrina e cultura si sarebbe esercitata e 
spiegata più vantaggiosamente in difesa della causa 
più debole. 

Appena Gallo fu Investito deU’onor della porpora, 
venne permesso a Giuliano di respirar l’ aria della li- 
bertà, della letteratura, e del Paganesimo (i). La schiera 
de’ solisti, eh’ erano attratti dal gusto e dalla liberalità 
del loro Allievo reale, avea formato una stretta lega 
fra il sapere e la religione della Grecia ; ed i poemi 
d’ Omero , invece d’ esser ammirati come originali pro- 
duzioni dell’ ingegno umano , venivano seriamente at- 
tribuiti alla celeste inspirazione d’Apollo e delle Muse. 
Le deità dell’Olimpo, quali sono dipinte dal vate im- 
mortale, s’imprimono nelle menti anche le meno por- 
tate alla superstiziosa credulità. La famigliar cogni- 
zione, che abbiamo de' loro nomi e caratteri, le loro 
forme ed attributi , pare che diano a questi aerei sog- 
getti una reale e sostanziai esistenza , ed il piaccvol 
incanto produce un imperfetto e momentaneo assenso 
dell’ immaginazione a quelle favole, che sono le più 
ripugnanti alla nostra ragione ed esperienza. Nel- 
l’età di Giuliano i magnifici tempj della Grecia e dcl- 
1' Asia; le opere di quegli artefici, che avevano espres- 
so colla pittura o colla scultura i divini concetti del 
Poeta ; la pompa delle feste e de’ sacrifizj ; le arti for- 
tunate della divinazione; le popolari tradizioni degli o- 

(i) Liban. Orai, parcnt. n, 9. io. /». a 3 a. Greg. Naz. Orai, 
IH, p. 61. Euiiap. FU. sophist, in Maximo p. 68. 69. 70. 
Edit. Commelin. 
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racoli c de'prodigi, l’antica pratica di duemila anni, 
ogni circostanza in somma contribuiva ad accrescere 
e fortificar l' illusione. La debolezza del politeismo era 
in qualche modo scusata dalla moderazione di ciò che* 
esigeva, e la devozione de’ Pagani non era incompa- 
tibile col più libero scetticismo (i). Invece d' un indi- 
visibile e regolar sistema che occupa tutta l'estensione 
della mente che crede , la mitologia de’ Greci era com- 
posta di mille sciolte e flessibili parli, ed il servo (' '■ 
gli Dei poteva liberamente determinare il grado e la 
misura della religiosa sua fede. 11 simbolo che Giu- 
liano adottò per suo uso, aveva le più ampie dimen-| 
sioni', e, per una strana contraddizione, sdegnò il giogol 
salutare del Vangelo, mentre fece una volontaria ofTcrtal 
della sua ragione su gli altari di Giove e d' Apollo. Una! 
delle orazioni di Giuliano è consacrata in onore diCibele, 
madre degli Iddii, ch’esigeva dagli effeminati sacerdoti 
suoi il sanguinoso sacrifizio, sì temerariamente fatto 
dalla pazzia del fanciullo di Frigia. 11 pio Imperatore 
condiscende fino a riferire senza rossore e senza riso il 
viaggio della Dea da' lidi di Pergamo all’ imboccatura 
del Tevere, e lo stupendo miracolo, che convinse il Se- 
nato ed il Popolo di Roma che il pezzo di terra, che 
i loro ambasciatori avean trasportato sul mare , avea 
vita c sentimento e divino potere (2). Per la verità di 

(1) Un moderno Filosofo ha ingegnosamente paragonate le 
differenti operazioni del Teismo, e del Politeismo, rispetto al 
dubbio e alla pei'suasione che producono nello spirito uma- 
no. Vedi Hume Sagg. II. p. 444» 4^7 m 8. Edit. 1777. 

(2) La Madre Idea sbarcò in Italia verso il fine della se- 
conda guerra Punica. Il miracolo di Claudia, vergine o ma- 
trona che fosse, la quale purgò la sua fama coll’ infamar la 
più grave modestia delle Dame Romane, è attestato da una 

16 
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tal prodigio egli si appella a' pubblici monutnenti della 
città, e censura, con qualche acrimonia, l'infermo ed 
affettato gusto di quelli, che impertinentemente deri- 
dano le sacre tradizioni de’ loro Maggiori (i). 

■i À* ^ WMa il devoto Filosofo, che sinceramente abbrac- 
eiava, e caldamente incoraggiava la superstizione del 
t popolo, a se stesso riservava il privilegio di una li- 
bera interpretazione ; e passava in silenzio dal piè 
deir altare alV interior santuario del Tempio. La stra- 
vaganza della Greca mitologia proclamava con chiara 
ed intelligibile voce , che il pio investigatore invece 
di scandalizzarsi, o soddisfarsi del senso letterale, do- 
vesse diligentemente esplorar la oceulta sapienza cho 
8 era nascosta dalla prudenza dcH'Antichità soUq la 
maschera della favola e della follia (a). L Filosoh dclja 


folla di testiluunj. I loro attestati si soa raccolti da Draken- 
burch (ad Sii. llal. XVll 33). Ma noi possiam osservare 
clic Livio ( i4 ) passa sopra il fatto con prudente am- 

biguità. 

(i) Io non posso ritenermi dal trascrivere l’ enfatiche parole 
di Giuliano: f/uai iaxd rats nóXvri niffvdv ftaXXor ra rot- 
«i/ra , é TovTO(ai tóis wv ta /uer , 

xiyiis Si ifSi (V /SXifrei, A me sembra, che si debba credere 
in tali cose piuttosto alte città, che a questi faceti, lo spi- 
rito de’ quali è acuto, ma non sano in discernere. Orat.V 
p. i6i. Giuliano similmente dichiara la ferma sua fede negli 
Ancili, o ne' sacri scudi che caddero dal Cielo sul colle Quiri- 
nale; e compassiona la strana cecità de* Cristiani , che pre- 
ferìvan la Croce a questi celesti trofei. Apud Cyrill. l. YI. 

« 94 - 

(?) Vedi i principi d’allegoria, appresso Giuliano ( Orai. 
VII. p. 3i6, 231 ). Il SUO ragionamento è meno assurdo di 
quello di alcuni moderni Teologi, i quali asseriscono , che 
tuia stravagante o contraddittoria dottrina dev’ esser divina, 
mentre nessuna persona vivente avrebbe potuto pensare ed ita- 
ventarla. 
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€cuoia Platonica (i), Piotino, Porllrio ,• etl il divino 
Aamblico erano ammirati come i più dotti maestri di 
quest’ allegorica .scienza, che cercava di mitigare, e 
di render coerenti le deformi fattezze del Paffanesirno. 
Giuliano medesimo, che fu diretto nella misteriosa ri- 
cerca da Edesio , venerabile successore di Jamblico, 
aspirava al possesso d’un tesoro, che (se dee credersi 
alle sue solenni asserzioni) egli stimava molto più del- 
l’ Impero del Mondo (y). In fatti era un tesoro che 
traeva il suo valore solo dall’ opinione -, ed ogni arte- 
fice che si lusingava d’aver estratto il prezioso me- 
tallo dalle scorie che lo circondavano, avea un egual 
diritto di dargli la figura cd il nome , che più pia- 
ceva alla sua particolar fantasia. La favola d’Ati e 
di Gibclo s’ era già spiegata da Porfirio j ma le sue 
fatiche non servirono che ad animar la pietosa indu- 
stria di Giuliano , che inventò c pubblicò la nuova 
sua allegoria di quella mistica cd antica favola. Que- 
sta libertà d’ interpretazione, che parca soddisfare l’ or- 
goglio de’Platonicì,.manifestò la vanità di lor arte. Sen- 
za un noioso ragguaglio, il moderno lettore formar non 
si potrebbe una giusta idea delle strane allusioni , delle 
forzate etimologie, delle solenni inezie e dell’ impene- 
trabile oscurità di que’ Savi, che si proteslavan di rive- 
lare il sistema deU’Unlverso. Siccome le tradizioni della 

(i) Eunapio ha fatto di questi Solisti il soggellu d' una par « 
zia le e fanatica storia; cd il dotto fìriichcr ( Hist. Pini. T. li. 
p. 2I7-3 o 3) ha impiegato molta fatica in illustrarne le o.scure 
vite, e le incomprensibili dottrine. 

(a) Giuliano ( Orat, VII. p. 22 U ) giura con la più fervida' 
ed entusiastica devozione ; e trema per paura di parlar troppo 
di que’ santi misteri, che i profaui gou un empio surdonicM 
riso poti'ebher beffare. , , 
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la superstiziosa credulità dell’ uman genere (i), e che 
fossero sostenuti i misteri Greci dalla magia o teurgia 
de’ moderni Platonici. Essi arrogantcmetite pretende- 
vano di sconvolger l’ordine della natura, d’esplorare 
i segreti del futuro; di comandare agli spìriti inferiori, 
di goder della vista e della conversazion degli Del 
superiori ; e sciogliendo l’ anima da’ materiali suoi vin- 
coli, di riunir quell’ immortai particella allo Spirito 
infinito e divino. 

La devota c coraggiosa curiosità di Giuliano tentò 
i filosofi colla speranza d' una facil conquista ; che^ 
attesala situazione del giovane loro proselito, poteva 
produrre le più importanti conseguenze (2). Giuliano 
apprese i primi rudimenti delle dottrine Platoniche 
dalla bocca d'Esedio, che avea fissato a Pergamo la 
perseguitata e vagabonda sua scuola. Ma siccome la 
decadente forza di quel venerabile Savio non era cor- 
rispondente all’ardore, alla diligenza ed alla rapida 
penetrazione dello scolare, due de’ suoi più dotti di- 
scepoli, Grisante ed Eusebio, supplirono, secondo il 
proprio*desideriodilui, all’atterapato loro maestro. Sem- 
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(1) I sofì.sti d’Eunapìo fanno tanti miracoli, quanti ne faU^ 
no i santi del deserto^ e T unica circostanza in lor favore è 
che sono d'un color men oscuro. In vece di diavoli con cor- 
na e code, Jamblico faeea comparire i genj d’ amore Eros ^ 
Anleros, da due vicine fontane. Due bei fanciulli uscivan 
fuori dall’acqua, lo abbracciavano teneramente qual padre, e 
si ritiravano al primo suo cenno, p. 26. 2^. 

(2) Il destro maneggio di questi Sofisti, che facevan passare 
il loro credulo allievo dalle mani dell’ uno a quelle dell’ al- 
tro, è chiaramente riportato da Eunapio (p. 69. 76.) con 
non sospetta semplicità. L’Ab. della Bleterìc ha intesa ed e** 

. legantemente descritta tutta questa commedia Vie de Julien. 
j», 6167. 
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bra cher questi filosofi avesser già preparate e sì fo(* 
ser distribuite le respettive lor parti; ed artificiosa- 
mente procurarono per mez2o di oscuri cenni e di 
af/ettate dispute d’ eccitare le impazienti speranze del- 
\ aspirante, finattanto che lo consegnarono al loro com- 
pagno Massimo, il più ardito ed il più abile maestro del- 
la scienza teurgica. Dalle sue mani Giuliano fu segreta- 
mente iniziato in Efeso, nel ventesim' anno della sua 
clà. La permanenza, ch’ei fece in Atene, confermò 
questa non naturale alleanza di filosofia e di super- 
stizione. Egli ottenne il privilegio d’ esser solennemen- 
te iniziato a’ Misteri d' Eieusi, che nella generai de- 
cadenza del Culto della Grecia ritenevan qualche ve- 
stigio della primiera lor santità ; e tale fu lo zelo di 
Giuliano, che in seguito invitò il Pontefice Eleusino 
alla Corte della Gallia, pel solo fine di perfezionare 
mercè di sacrifizi e di riti la grand' opera di sua san- 
tificazione. Poiché tali ceromonie si facevano in pro- 
fonde caverne e nel silenzio della notte , e che la di- 
scretezza dell'iniziato conservò l'inviolabil segreto dei 
Misteri, io non pretenderò di descrivere gli orridi 
suoni o le apparizioni di fuoco, che si presentarono 
a’ sensi o all'immaginazione del credulo aspirante (i), 
insino a che non comparvero le visioni di conforto e 
di cognizione in una fiamma di celeste luce (a). Nelle 

(i) Quando Giuliano, in un momentaneo timor panico 
che lo sorprese, si fece il segno della croce, i demonj subito 
sparirono (Greg. Naz. Orai. III. p. j i ). Gregorio suppone, 
che si fossero spaventati, ma i Sacerdoti dichiararono che si 
erano sdegnati. 11 lettore potrà, secondo il grado della sua 
fede, decidere questa profonda questione. 

(•>) Danno un oscura e lontana idea de’ terrori c de’ piace- 
li dell’ iuiziazione Dion Grisostomo, Temistio, Proclo, c Slo- 
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«averne <!’ Efeso e d’ EleusI la mente di Giuliano fu 
penetrata da un sincero , profondo ed inalterabil en- 
tusiasmo ; quantunque dimostrasse alle volte le vicen- 
de della pia frode e dell'ipocrisia, che osservar si 
possono, o almen sospettarsi ne' caratteri de’ piu scru- 
polosi fanatici. Fino da quel momento esso consacrò 
la sua vita al servizio degli Dei, c mentre pareva che 
le occupazioni della guerra, del governo c dello stu- 
dio richiedessero tutto il suo tempo, era invariahil- 
mente riservata una certa porzione dell’ ore della notte 
per r esercizio della privata sua devozione. La tem- , 
pcranza, che adornava i rigorosi' costumi del soldato 
c del filosofo, era accompagnata da varie (rivolc c < 
strette regole di religiosa astinenza ; e Giuliano , in 
onore di Pane e di Mercurio, d' Ecate o d'isidc, in 
certi giorni s'asteneva dall'uso di alcuni particolari 
cibi, che avrehher potuto dispiacere alle sue tutelari 
Divinità. Per mezzo di questi volontari digiuni egli 
preparava i sensi e l' intelletto alle frequenti c fami- 
gliari visite, colle quali veniva onorato dai celesti Po- 
teri. Non ostante il modesto silenzio di Giuliano me- 
desimo, possiamo apprendere dall' oratore Lihanio, suo 
fedele amico, ch’egli viveva in perpetuo commercio 
con gli Dei e con le Dee; eh’ essi discendevano in 
terra per godere la conversazione dell’eroe lor favo- 
rito; che intcrrompevan gentilmente i suoi sonni toc- 
candogli la mano o i capelli ; che l' avvertivano di 
ogni imminente pericolo, e lo dirigevano con la loro 
infallihil sapienza in ogni azione della sua vita; e che 

beo. 11 dotto autore della Divina Legazione ha riferito le 
loro parole (Voi. I. p. ^3g. a47- ed. ) che 

esso destramente o forzatamente applica alla sua ipotesi. 
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aveva egli acquistato un’ intima cognizione si grande 
de’ celesti suoi ospiti , che facilmente distingueva la 
voce di Giove da quella di Minerva , e la figura di 
Apollo da quella d’Èrcole (i). Tali visioni, o nel sonno 
o nella vigilia, che sono gli effetti ordinari dell’ asti- 
nenza e del fanatismo, abbasserebbero quasi l’ Impe- 
ratore al livello d’ un monaco Egizio. Ma le inutili 
vite d Antonio e di Pacomio si consumarono in queste 
vanq occupazioni , laddove Giuliano potea dal sogno 
. della superstizione passare ad armarsi per la battaglia , 
e dopo aver tinto in campo i nemici di Roma, tran- 
quillamente ritirarsi nella sua tenda a dettare savie 
c salutari leggi a un Impero, od a secondare il suo 
genio in eleganti ricerche di letteratura e di filo- 
sofia. 

X‘ L’importante segreto dell’apostasia di Giuliano era 

^ . affidato alla fedeltà dc^V iniziati ^ co’ quali era egli 
Al unito pe’ sacri vincoli dell* amicizia e della religione (a). 
Cautamente spargevasi questo piacevol rumore fra’ se- 
guaci dell’ antico culto, e la futura grandezza di lui 
divenne l’ oggetto delle speranze, delle preghiere e delle 
predizioni de’ Pagani in ogni Provincia dell’ Impero. 
Dallo z(do e dalle virtù del loro reale proselito, essi 


(i) La modestia di Giuliano liniitossi ad oscuri ed acciden- 
tali cenui; ma Libanio distenuesi con piacere ne’ digiuni e 
nelle visioni del religioso eroe. Legat. ad Julian. p. 

Orai, parerti, c. 85. p. Sog, 3io. 

(a) Libanio Orai, parent. c. ro. p. 233, 234- Gallo aveva 
qualche motivo di sospettare dell’ apostasia segreta di suo fra» 
' tello, ed in una lettera, che può ammettersi per genuina, 
esorta Giuliano ad aderire alla religione dc’loro Maggiori. 
Questo era un argomenta^ che, per quanto sembra, non cal- 
zava ancora perfetta rnente. Vedi Giuliano Op. p. 454 ed 
Jovien. Tom. II. /?. i4i. 
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ansiosamente aspettavano la medicina d’ogni male e 
la restaurazione d’ogni bene^ ed invece di disappro- 
vare l’ardore de’ loro pii desiderj, Giuliano ingenua- 
mente cojifessava d’ esser ambizioso di giugn'ere a tal 
situazione da poter esser uJile alla sua patria ed alla 
sua religione. Ma questa religione medesima si guar- 
dava con occhio nemico dal successore di Costantino^ 
le capricciose passioni 'del quale alternativamente sal- 
varono e minacciaron la vita di Giuliano. Eran se- 
veramente proibite le arti magiche e divinatorie sotto 
un governo dispotico, ch’era portato a temerle; e seb- 
bene a’ Pagani fosse di mala voglia permesso l’ eser- 
cizio della loro superstizione, il grado di Giuliano 
l’ avrebbe eccettualo dalla gAieral tolleranza. L’apo- 
stata presto divenne l’erede presuntivo della Monar- 
chia, e la sua' morte solamente avrebbe potuto quie- 
tare le appren.sionl de’ Cristiani (i). Ma il giovane 
Principe, che aspirava alla gloria d’ eroe piuttosto che 
a quella di martire, provvide alla propria salvezza col 
mascherar. la sua religione, e l’indulgente natura del 
politeismo gli pemettc^ d’ unire àtTneii’o il Culto pub- 
blica d’una Setta, che internamente spregiava. Llbanlo 
ha risguardato l’ ipocrisia del suo amlco^ come un sog- 
getto non di censura, ma di lode. ,, Siccome le Sta- 
,, lue degli Dei (dice quell’oratore) che sono state 
,, contaminate con lordure , vengono poste di nuovo 
,, in magnifici tempj ; così la bellezza della verità em 

. i V 

(i) Gregorio (III. p. 5o ) con zelo inumano censura Co- 
stanzo per aver risparmiato T apostata fanciullo 
malamente salvato. U suo traduttore Francese {p.265) cau- 
tamente osserva, che tali espressioni non debbon prendersi 
alla lettera. 
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„ collocata .nella mente di Giuliano, poscia che fa 
„ essa purificata dagli errori e dalle follie della sua 
„ educazione. Aveva mutalo i sentimenti ; ma siccome 
„ sarebbe stato pericoloso il manifestarli , continuò 
,, ncU’istessa condotta. Molto diverso dall'asino di 
,, Esopo, che si cuopri con la pelle d’un leone, il 
„ nostro leone fu costretto a nascondersi sotto la pelle 
,, d'un asino: e mentre abbracciava i dettami della 
„ ragione, dovè ubbidire alle leggi della prudenza e 
,, della necessità (i) ,,. La dissimulazione ,di Giuliano 
durò più di dieci anni, dalla sua segreta iniziazione 
in Efeso fino al principio della guerra civile, allorché 
si dichiarò nell’istcsso tempo implacabil nemico di 
Cristo e di Costanzo. Questo stato di violenza potè 
‘ contribuire ad avvalorar la sua devozione; ed appena 
egli avea soddisfatto all' obbligo d' assistere, nelle feste 
solenni, aU'asscinblce de' Cristiani , tornava coll' im- ' 
pazienza d’un amante ad ardere il libero e volonta- 
rio incenso nelle domestiche sue cappelle di Giove e 
di Mercurio. Ma ogni atto di dissimulazione dee riur 
scir penoso per un animo ingenuo, ond' è che la pro- 
fessione del Cristianesimo accrebbe l'avversion di Giu- 
liano verso una religione, che opprimeva la libertà di 
sua mente, e lo costringeva a tenete un contegno ri- 
pugnante alla sincerità ed al coraggio, che sono gli 
attributi più nobili della natura umana. 

Potò r inclinazione di Giuliano fargli preferire gli 
, ^ Dei d' Omero e degli Scipioni alla nuova fede, che II 

' suo zio avea stabilito nel llomano Impero, e nella 
quale s’era egli santificato col sacramento del Batte- 
simo. Ma come a filosofo, gl’incumbeva di giustifi- 

(i) Lihanio Orai, parent. c. IX. p. 253 . 
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care il proprio dissenso dal Cristianesimo, ch’era so- 
stenuto dal numero de’ convertiti, dalla catena delle 
profezie, dallo splendor de’ miracoli e dal peso del- 
la evidenza. L’elabora ta oR cra égji^ >in 

mezzo a' preparativi della guerra Persiana, conteneva 
la^ sostanza di quegli argomenti , eh’ esso avea lunga- 
mente meditati nell’ animo. Ne trascrìsse, e ce ne con- 
servò alcuni frammenti il veemente Cirillo d’ Alessan- 
dria ( 2 ) suo nemico; e questi presentano una mistura 
ben . singolare d’ingegno e di dottrina, 'di arte sofisti- 
ca e di fanatismo. L’eleganza dello stile ed il grado 
dell’autore conciliarono a questi scritti l’attenzione .del 
pubblico (3) ; e nella lista de’ nemici dei Cristianesi- 
mo fu cancellato il celebre nome di Porfirio dal me- 
rito o dalla riputazione maggiore di Giuliano. Gli 
animi de’ Fedeli furono o sedotti, o scandalizzati, o 
commossi a timore; ed i Pagani,. che alle volte ar- 


(t) Fabrlcio {Bibl. Graec. l. V. c. Vili. p. 88, go) e 
Lardner ( Testini. Pagan. Voi. IV. p. 44"47 ) hanno esaltu- 
nieutc raccolto tutto ciò che ora può trovarsi delle opere di 
Giuliano contro i Cristiani. 

(2) Circa settanf anni dopo la morte di Giuliano egli ese- 
gui un’ impresa , che s’ era debolmente tentata da Filippo di 
Sidone, prolisso e disprezzabile autore; ma neppur l’opera di 
Cirillo ha interamente soddisfatto i giudici più favorevoli ; e 
r Ab. della Bleterie ( Pf'cf. a V Hist. de Jovien. pag. 3o-32 ) 
desidera, che qualche Teologo filosofo (.strano centauiv» ) in- 
traprenda la confutazione, di Giuliano. 

(3) Lìbanio ( Ovat. parent. c. 87 p. 3i3) contro di cui vi 
è stato il sospetto, che aiutasse il .suo amico, preferisce la 
divina sua apologia ( Orai. IX in necem Julian. p. 9.55 Ed. 
Morel.) agli scritti di .Porfirio. Si può attaccare il giudizio 
di Libanio {Socrat. l. Ili c. 93) ma non accusar lui d’adu- 
lazione verso un Principe defunto. 
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divano d'impegnarsi in una disputa disuguale, tras- 
sero dalle popolari opere del loro Imperiai Missio- 
nario un inesausto sussidio di fallaci obbiezioni. Ma 
nel continuo proseguimento di tali teologici studj , 
rimperatór de' Romani contrasse gl' illiberali pregiu- 
dizi e le passioni d’ un teologico polemico. Si credè 
irrcvocal)ilmente obbligato a sostenere c propagare le 
sue religiose opinioni ; e nel tempo stesso che segre- 
tamente applaudiva la forza e destrezza con cui ma- 
neggiava le armi della controversia, era tentato a dif- 
fidare della sincerità, o a disprczzare l'ingegno dei 
suoi antagonisti, ebe ostinatamente resìstevano alla for- 
za della ragione c dell’ eloquenza. 

, Ófx 1 e t, I Cristiani, che vedevano con orrore c con isdegnu 
/ ,,J’ apostasia di Giuliano, avevano molto più a temere 

‘ ,, ^ < dalla sua potenza che da' suoi argomenti. I Pagani, che 

f erano consapevoli del fervente suo zelo , aspettavano 

• forse con impazienza, che immediatamente s’ acccndcs- 

scr le fiamme della persecuzione contro i nemici degli 
Dei-, e che 1 ingegnosa malizia di Giuliano inventasse 
crudeli c raffinate maniere di morti c di tormenti , 
che non si fosser conosciute dal rozzo ed iucspcrlo furo- 
re de’suoi predecessori. Ma, in apparenza, deluse rimase- 
ro le speranze ugualmente che i timori delle religiose fa- 
zioni, dalla prudente umanità di un Principe (i), che 
aveva a cuore la sua fam.i, la pubblica pace c i di- 
ritti del genere umano. Istruito dall' istoria e dalla ri- 

(i) Libanio ( Orai, parent. c. 5è. p. a83, -r84) ha eloquen- 
temente spiegato i principi tollerauti e la condotta dell’ Im- 
periale suo amico, e Giuliano stesso in una molto notabile 
■pistola al Popolo di Buslra ( Episl. ) protesta la sua nio- 
dcraziune, e tradisce il suo zelo, eh’ è riconosciuto da Aia- 
mianp, ed esposto da Gregorio (Orai. Ili p. j-z). 
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flessione, Giuliano era persuaso che se i mali del corpo 
si possono qualche volta curare con una salutcvol vio- 
lenza, nè il ferro nè il fuoco valgono a sradicar dalla 
mente l'erronee opinioni. Può strascinarsi la ripugnante 
vittima a piè dell altare; ma il cuore sempre ahborrisce.' 
e disapprova il sacrilego atto della mano. La religiosa 
ostinazione s’indurle si esa^y^ per l oppressione-, e to- 
sto che la persecuzione cessa, quelli che hanno ceduto, ; 
ricevono il perdono come penitenti, e quelli che iian 
resistito, vengono onorati come martiri e santi. Se Giu- 
liano avesse adottato l' infruttuosa crudeltà di Diocle- 
ziano e de' suoi colleghi, sentiva hene che avrebbe in- 
famato la sua memoria col nome di tiranno, ed avrebbe 
accresciute nuove glorie alla Chiesa Cattolica, clic a- , 
vca tratto forza ed aumento dalla severità de' Masi- 
strati Pagani. Mosso da questi motivi, e temendo di 
turbare il riposo d'un regno non ancora ben fermo. 
Giuliano sorprese il Mondo con un editto non indegno 
d'un politico o d’un filosofo. E gli estese a tutti gli a- • 
hitanti del Mondo Romano i benefizi d' una libera ed 
u^al tolleranza; e l'unico aggravio, che impose a’Cri\ 
stiani, fu di privarli del potere di tormentare gli altri I 
sudditi, a' quali davano gli odiosi titoli d'idolatri c I 
di eretici. Ai Pagani si diede graziosamente perraissio- | 
ne, o piuttosto un ordine d' aprire tutti i lor tempj (i); 
e furono ad un tratto liberati dalle leggi oppressive e 

(i) In Grecia s’ aprirono per espresso comando di lui i 
tempi di Minerva, prima della morte di Costanzo ( Liban. 
Orats pareut. c. $5 p. a8o ), e Giuliano stesso si dichiarò Pa- 
gano nel pubblico suo manifesto agli Ateniesi. Questa indu- 
bitabile prova può correggere 1’ inconsiderata asserzione di 
Amniiuno, il quale suppone che Costantinopoli fosse il luo- 
go, dove egli sctiopri il suo attapearoento agli Dei. 
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dalle arbitrarie vessazioni, che avevan sofferto sotto 3 
regno di Costantino c de’ suoi figli. Nel medesimo tem- 
po i Vescovi e Chericl, eh" erano stati banditi daU’ Ar- 
riano Monarca, furon richiamati dall’ esigilo, e resti- 
tuiti alle respettive lor Chiese; i Donatisti, i Novazlani, 
i Maccdoniani, gli Eunomiani , e quelli che con mi- 
glior fortuna aderivano alla dottrina del Concilio Ni- 
ceno ebbero una sorte medesima. Giuliano che inten- 
deva e derideva le lor teologiche dispute, invitò alla 
reggia i Capi delle Sette contrarie per poter godere il 
piacevole spettacolo de' loro furiosi conflitti. Il clamor 
della controversia qualche volta eccitò l’ Imperatore a 
gridare: „ Uditemi; i Franchi e gli Alemanni mi hanno 
,, ascoltino „ ; ma presto conobbe, che allora trattava < 
eoa nemici piu ostinati ed implacabili , e quantunque 
impiegasse la forza dell’ eloquenza a persuaderli di vi- 
vere in concordia, o almeno in pace, avanti di licen- 
ziarli dalla sua presenza restò perfettamente convinto, 
eh’ ei non aveva clic temere dall’ unione de’ Cristiani. 
L’imparziale Ammiano attribuì quest' affettata clemen- 
za al desiderio di fomentar l’ interne divisioni della 
Chiesa, ed infatti l’insidioso disegno di sotlominare il 
Cristianesimo era inseparabilmente connesso con lo ze- 
lo che Giuliano professava, di restaurar l’ antica reli- 
gion dell’ Impero (i). 

Appena salito sul Trono, secondo il costume de’ suoi 

(i) Ammiano XXII. 5. Sozomeno /. Y. c. 5. Bestia mo- 
ritur, tranquillitas redit .. . omnes Episcopi, qui de pro~ 
priis sedibus fuerant exterminati , per indulgentiam novi 
Principis ad Ecclesias redeunt. Girol. adv. Lucifer. Tom. II 
■p. i45. Ottato rimprovera a’ Donatisti d’ esser debitori della 
loro salvezza ad un apostata' {l. II. c. i6 p. 56, Zq , Edit. 
Dupin), 
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predecessori, assunse il carattere di Pontefice Massimo 

non solo come il più onorevole titolo della grandezza < , . 

Imperiale, ina eziandio come un sacro cd importante 
uffizio, i doveri del quale era egli risoluto d'eseguire 
con pia diligenza. Poiché gli affari dello Stato impe- 
divano all’ Imperatore d' unirsi ogni giorno negli atti 
di pubblica devozione co’ suoi sudditi, dedicò una cap- 
pella domestica al Sole suo Dio tutelare; i suoi giar- 
dini eran pieni di statue e di altari degli Dei; ed ogni 
'appartamento del Palazzo avea l’apparenza d’ un ma- 
gnifico tempio. Ogni mattina el salutava il padre della ' 
luce con un sacrifizio; si spargeva il sangue d’ un’ al- 
tra vittima nel momento, in cui il Sole cadeva sotto 
l'orizzonte; e la Luna, le Stelle cd i Genj della notte 
ricevevano i lor respettivi ed opportuni onori dall’i- 
stancabile devozione di Giuliano. Nelle feste solenni re- 
golarmente visitava il tempio del Dio o della Dea, a 
cui quel giorno era particolarmente dedicato, e procu* 
rava d'eccitar la religione de’ Magistrati c del Popolo 
coll’ esemplo del suo proprio zelo. Invece di sostener 
l'alto stato d’un Monarca, distinto dallo splendor della 
porpora, e circondato dagli aurei scudi delle sue guar- 
die, Giuliano con rispettoso ardore s’ esercitava ne’ mi- 
nimi uffizi cha appartenevano al culto degli Dei. In 
mezzo alla sacra ma licenziosa folla di Sacerdoti, d’in- 
feriori ministri c di femmine danzanti, eh’ erano addette 
al servizio del tempio, l’occupazione dell’ Imperatore 
era quella di portar le legna, di soffiar nel fuoco, di 
prendere il coltello, d’uccider la vittima, e ponendo le 
sanguinose sue mani nelle viscere dello spirante ani- 
male, di tirar fuori il cuore o il fegato per leggervi, 
con la consumata abilità d’ un aruspice, gl’ immaginari 
segni degli eventi futurfy/1 più savj fra’ Pagani ccnsu- 
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ravano tale stravagante superstizione, che afTettava cli_ 
disprezzare i ritegni della prudenza e del decoro. Nel 
regno d’un Principe, che praticava le rigide massime 
d economia, la spesa del Culto religioso consumava una 
gran parte dell'entrata; si trasportava continuamente 
una quantità de' più rari e più begli uccelli da remoti 
paesi per ucciderli sugli altari degli Dei; frequentemen- 
te si sacrifica^'ano da Giuliano cento bovi nel raede- 
Biino giorno; e presto si sparse un detto scherzoso fra 
il popolo, che se tornava dalla guerra di Persia colla 
vittoria, la razza del bestiame cornuto insensibilmente 
sarebbesi estinta. Pure questa spesa può sembrare di 
niun conto, qualora si paragoni con gli splendidi do- 
nativi, che offerti furono dalle mani dell Imperatore , 
o per ordine di lui, a tutti i luoghi celebri di devo- 
zione nel Mondo Romano ; e con le somme concesse 
per restaurare ed ornare gli antichi tempj, che avevan 
sofferto o la tacita decadenza del tempo, o le recenti 
ingiurie dello zelo Cristiano. Incoraggiate dall esempio, 
dall' esortazione e dalla liberalità del pio loro Sovrano, 
le città e le famiglie ripresero la pratica delle trascu- 
rale Ipr ceremonie. ,, Ogni parte del Mondo (esclama 
Libanio con devoto, trasporto) spiegava il trionfò- della 
„ Religione, il grato prospetto di altari ardenti e di 
uccise vittime, il fumo dell incenso; ed un solenne 
„ ordine di Sacerdoti e di Profeti senza timore e sen- 
,, za pericolo. S’ udivan sulla cima delle più alte mon- 
,, tagne il suono delle preci e della musica, ed il me- 
„ desimo bove serviva di sacrifizio agli Dei, e di cena 
„ pe' lieti loro devoti (i). 

(i) La restaurazione del Culto Pagano è descritta da Giu- 
liano i^Misopogan p. 346 ), da Libanio {Orai, parent. c. 6o. 
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Ma il genio e la potenza eli Giuliano non furono ^ V' 

sufficienti per l’impresa di restaurare una religione, 
ch’era mancante di principj teologici, di precetti mo- 
rali e d’ecclesiastica disciplina; che tendeva rapidamen- 
te alla decadenza ed allo scioglimento; e che non era 
suscettibile d’ alcuna solida o stabile riforma. La giu- 
risdizione del Pontefice Massimo, dopo che specialmen- 
te queir uffizio crasi unito all’ Imperiai dignità, s’esten- 
deva a tutto r Impero Romano. Giuliano elesse per 
suoi vicarj nelle diverse Province i Sacerdoti e Fi- 
losofi, che stimò più idonei a cooperare all’esecuzione 
del suo gran disegno; e le sue lettere pastorali (i), s’è 
permesso d’ usare tal nome, tuttora presentano una pro- 
va molto curiosa de’ suoi desiderj e disegni. Egli or- 
dinò che in ogni città 1' ordin Sacerdotale venisse com- 
posto, senza distinzione alcuna di nascita o di ricchez- 
ze, da quelle persone che fossero le più cospicue pel 
loro amore verso gli Dei c verso gli uomini. ,, Se i 
„ medesimi (continua) son rei di qualche scandaloso 
,, delitto potranno esser censurati o degradati dal Ponte- 
,, fice superiore; ma fintante che ritengono il loro gra- 
„ do, hanno diritto al rispetto de’ Magistrali c del Po* 

,p. a86. 087. e Orat. Consul. ad Julian. p. 245. 246- edit. 

Morel.) da Àmmiano (XXII. 12.), e da Gregorio Nazian- 
zeno {Orai. IV. p. 121). Questi Scrittori convengono nella 
sostanza ed anche ne’ fatti minuti; ma i digerenti aspetti, ne 
quali vedevano l'estrema divozione di Giuliano, esprimono 
diversi gra'di d’ amor proprio, d’ appassionata ammirazione, di 
dolce disapprovazione e di parzial invettiva. 

(i) Vedi Giuliano (Epist 49 ’ 63 .) ed un lungo e cu- 

rioso frammento senza principio nè fine (p. 288. 3 o 5 ) Il pon- 
tefice Massimo deride la storia Mosaica e la disciplina Cri- 
stiana, preferisce i Poeti Greci a’ Profeti Ebrei, e dissimula 
coll'arte d’ un Gesuita, il culto retali'' o delle immagini. 
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„ polo. Posson dimostrare la lor umiltà nella, schict- 
„ rezza delle domestiche vestì e la dignità nella pompa 
„ delle sacre. Quando son chiamati, secondo 1' ordine, 
„ ad ufhziare avanti all'altare, non dovrebbero pel de- 
„ terminato numero di giorni partirsi dal recinto dei 
„ tempio; nè soffrir dovrebbero, che passasse un sol 
,, giorno senza le preghiere ed il sacrifizio che son 
„ obbligati ad offerire per la prosp^ità dello Stato e 
,, degl’ individui. L’esercizio delle sacra loro funzioni 
,, esige un’ immacolata purità sì di mente che di corpa; 
„ ed anche allorché son fuori del tempio, nelle occu- 
„ pazioni della vita comune, incumbe loro l’obbligo di 
„ sorpassare in decenza c in virtù gli altri loro cuncit* 
„ tadini. Il Sacerdote degli Dei non dovrebbe mai ve- 
„ dersi ne' teatri o nelle taverne. La sua conversazione 
,, dovrebbe esser casta, il suo cibo temperato, i suoi a- 
„ mici d’onesta riputazione; c se qualche volta si fa 
,, vedere nel Foro o nel Palazzo, non dovrebbe cora- 
„ parirvi che come avvocato di quelli che hanno chic- 
„ sto in vano giustizia o pietà. I suoi stud] dovreb- 
„ bero esser coerenti alla santità della sua professione. 
„ Le novelle licenziose, le commedie o le satire dovreb- 
„ bero esser bandite dalla sua libreria, che solo do- 
„ vrebbe esser composta di scritti storici c filosofici; 
,, di storia fondata sulla verità, e di filosofia connes- 
„ sa con la religione. L’ empie opinioni degli Epicurei 
„ e degli Scettici/ meritano il suo abborrimento e di- 

(i) L’esultazione di Giuliano (/>■ 3oi ) perchè s’ estingues- 
sero quest’ empie Sette ed anche i loro scritti, può essere as- 
sai coerente al carattere Sacerdotale ; ma è indegno d’ un Fi- 
losofo il desiderare, che si celasse agli occhi del genere u- 
mano alcuna opinione o argomento anche il più ripugnante 
al proprio sentire. 
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„ sprezzo ma dovrebbe diligentemente studiare I 
„ sistemi di Pitagora, di Platone e degli Stoici, che 
,, insegnano concordemente, che vi sono gli Dei; che 
,, il Mondo è governato dalla lor previdenza ; che 
,, la lor bontà è la sorgente d’ogni bene temporale; 

„ c che hanno essi preparato per 1’ anima umana uno 
„ stato futuro di premio o di pena „ . L’ Imperiai Pon- 
tefice inculca ne’ più persuasivi termini i doveri della 
beneficenza c dell' o8pitalità; esorta l’ inferiore suo clero 
a raccomandare la pi-atica universale di queste virtù; 
jiromcite d’assister la loro indigenza col tesoro pub- 
blico; e dichiarasi risoluto di stabilire degli ospedali 
in ogni città, nc’ quali potesse il povero esser ricevuto 
scnz'nicuna odiosa distinzione di religione o di patria. 
Giuliano vedeva con invidia i savj ed umani regola- 
menti della Chiesa, ed assai francamente confessa l’in-|i 
tenzione che aveva di spogliare i Cristiani dell' applau-q 
so c del vantaggio, eh’ essi aveano acquistato mediante ] 
la pratica esclusiva della carità e della beneficenza (i)^ 
11 medesimo s pirito d'imitazion e potè disporre 1’ Im- 
peratore ad adottare varie istituzioni ecclesiastiche, l’uso 
ed importanza delle quali confermavasi dal buon suc- 
cesso de’ suoi nemici. Ma se si fossero realizzati que- 
sti immaginari divisamenti di riforma , tal imperfetta 
c forzata copia sarebbe stata meno giovevole al Paga- 
nesimo che onorevole pe’ Cristiani (a). I Gentili, che pa- 

(i) Insinua perù che i Cristiani, sotto pretesto di carità, 
iuvuluvano i f.uiciulli alla lor religione ed a’ loro genitori , li 
trasportavano sopra navi , c condannavano queste vittime ad 
una vita di povertà o di servitù in un remoto paese (p. 3o5). 
Se l'accusa fosse stata provata, il suo dovere non era di do- 
lersi, ma di punire. 

(a) Gregorio Nazianzeno è faceto, ingegnoso ed arguto 


Di-jm.»: fcv C_ 


2^2 .STORIA DKLLA DECADENZA > 

cificamente seguivano i costumi de’ loro maggiori, re- 
starono piuttosto sorpresi che edificati dall’introduzio- 
ne di usi stranieri; e nel breve perìodo del suo re- 
gno Giuliano ebbe frequenti occasioni di dolersi della 
mancanza di fervore nel suo partito (i). 

L’entusiasmo di Giuliano gli facea risguardar gli 
amici di Giove come suoi personali amici e fratelli; 
e quantunque trascurasse con parzial di^rc^,o il me- 
rito della costanza Cristiana, ammirava, e premiava la 
nobil perseveranza di que’ Gentili, che preferito ave- 
vano il favor degli Dei a quello dell’ Imperatore ( 2 ). 
Se, oltre la religione coltivavano anche la letteratura 
de’ Greci acquistavano un diritto maggiore all’amici- 
zia di Giuliano, che poneva le Muse nel numero delle 
sue Divinità tutelari. Nella religione, eh’ egli aveva' ab-' 

^ bracciate, eran quasi sinonimi pietà ed erudizione (3); 

* 

' * * • * • ^ 

( Orat. III. p. loi, 102. ec. ) Egli pone in ridicolo la fol- 

• lia di tal vana imitazione, c si diverie ad iuvesligare quali 
inorali o teologiche lezioni potrebbero trarsi dalle Tavole Gre- 
che. 

(1) Egli accusa uno de’ suoi Pontefici d’ una segret.a lega 

co’ Vescovi e Preti Cristiani, 62. Opwr tiv TroXkriv fìsv 

okiyijD^tscv y<Txv ras vedendo pertanto che in 

noi si trova molta negligenza verso gli Dei; e di nuovo 
ripxs Sé y?ru; che voi così languidamente ec. Ep. 63. 

(2) Ei loda la fedeltà di Callissene , Sacerdotessa di Cerere, 
ch’era stata due volte costante come Penelope, e la rimu- 
nera col Sacerdozio della Dea Frigna a Pessino ( Giuliano 
Epist. 21 ). Applaude alla fermezza di Sopatro di Jerapoli, 
che più volte da Costanzo e da Gallo era stato stimolato ad 
apostatare ( Epist. in. p. 4 oi ). 

( 3 ) O Sé vQpi^vìv aSék(poc koyns t£ xxi ^é^uv stimando 
congiunti fra loro i raziocinj ed i misteri degli Dei, Orat. 
parent. c. nn, p, 3o2. Viene 'inculcato spesse volle il mede- 
simo sentimento da Giuliano, da Libanio, e dagli- altri del 
loro partito. 
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e una folla di podi, di retori, c di fdosofì correva 
alla Corte Imperiale ad occupare i posti vacanti dei 
Vescovi die avean sedotto la credulità di Costanzo. 
Il suo successore stimava i vincoli dell iniziazione 
molto |>iu sacri di quelli della consanguineità, scelse 
i piu favoriti fra' savj, cli'eran profondamente periti 
nelle occulte scienze della magia e della divinazio- 
ne; ed ogn’ impostore, che prcteiidea di rivelare I se- 
greti futuri, era sicuro di. godere l’accesso agli ono- 
ri ed alle ricchezze (i). Fra’ filosofi, Massimo otten- 
ne il grado più eminente nell’ amicizia del suo reale 
discepolo, che ad esso comunicava con intera confi- 
denza le sue azioni, i sentimenti ed i religiosi dise- 
gni che aveva nel tempo che restava sospesa la guerra 
civile (a). Tosto che Giuliano ebbe preso possesso 
del palazzo di Costantinopoli , mandò un onorevole 
e pressante invito a Massimo, che in quel tempo di- 
morava a Sardi nella Lidia con Grisanlio, suo com- 
pagno nell’ arte e negli studi. Il prudente e supersti- 
zioso Crisantio ricusò d’intraprendere un viaggio che 
appariva, secondo le regole della divinazione, in un 
aspetto il più minaccioso e maligno; ma il compa- 
gno, ch’era d’un fanatismo di tempra più ardita, 
persistè nelle interrogazioni fìiitanto che non ebbe e- 
storto dagli Dei un apparente consenso a’ suoi desi- 
deri ed a quelli dell’ Imperatore. Il viaggio di Mas- 
simo per le città dell’ A sia spiegava il trionfo della 

(i) Amnilano (XXII. la) espone elegantemente la curio- 
sità e credulità dell’ (mper-itore, che approvava ogni specie 
di divinazieoe. 

(a) Giuliano Epist. 38. Sono indirizzate al filosofo Massi- 
mo le altre tre lettere i5. i6 e 3g col medesimo stile d’ami- 
cizia e di confidenza. ' 
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filosofica vanità; ed i Ma^trati gareggiavan fra loro 
negli onori che preparavano per ricever l’amico del 
loro Sovrano. Giuliano, al momento che seppe l' arri- 
vo di Massimo, recitava un’orazione in Senato; im- 
mediatamente interruppe il discorso, corse ad incon- 
trarlo, e dopo un tenero abbraccio lo condusse per 
mano in mezzo dell’assemblea, dove pubblicamente 
confessò i vantaggi , che aveva tratti dall’ istruzioni 
del filosofo. Massimo (i), che presto acquistò la con- 
fidenza di Giuliano, ed influiva ne’ suoi consigli, fu 
insensibilmente corrotto dalle tentazioni d’ una Corte. 
Il suo vestire divenne più splendido, il suo porta- 
mento più altero, e sotto un altro regno fu esposto 
all'odiosa investigazione de' mezzi, co’ quali il disce- 
polo di Platone aveva accumulato, nella breve durata 
dei suo favore, una molto scandalosa quantità di ric- 
chezze. Dagli altri Filosofi e Sofisti, che furono in- 
vitati alla Corte Imperiale o dalla scelta di Giuliano 

0 dal buon successo di Massimo, ben pochi furono 
rapaci di conservare la loro innocenza o riputazione (a). 

1 generosi doni di danaro, di terre e di case non fu- 
rono sufficienti a saziare la rapace loro avarizia; cd 

(i) Eiiiiapio {in Massimo p. 77. 78. "79 et in Chrjsan- 
lìtio p. 147. >4^ ) ha miniituniciite riportati questi aneddoti, 
eh’ ei crede i fatti più importanti di quel tempo. Nondimeno 
ingenuamente confessa la fragilità di Massimo. Il suo licevi- 
mento a Costantinopoli ù descritto da Lìbanio ( Orai, parent. 
c. 86 . p, 3 oi ) e da Amiiiiano ( XXII. 7 ). 

(9) Crisantio, che avea ricusato di partir dalla Lidia, fu 
creato sommo Sacerdote della Provincia. 11 cauto e modera- 
to uso ebe fece del suo potere, l’ assicurò dopo la rivoluzione, 
e visse in pace, mentre Massimo, Prisco cc. furon perseguitati 
da’.ministri Cristiani. Vedi le avventure di que' fanatici sofi- 
sti, raccolte dal Rrucker T, II. 981 99J. 


Digitized by Google 



DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXIII. a65 


era giustamente eccitato Io sdegno del popolo d.'illa 
rimembranza dell' abbietta lor porertà e delle disinte- 
ressate loro proteste. Non potè sempre ingannarsi la 
penetrazion di Giuliano; ma ci non voleva avvilire il 
carattere di quelli, i talenti de'qnali meritavano la 
sua stima; voleva evitare la doppia taccia d’impru- 
denza e d’incostanza; e temeva d’abbassare, agli oc- 
chi de’ profani, l’onor delle lettere e della religione (i). 

11 favor di Giuliano era quasi ugualmente diviso 
irai Pagani, ch’erano stati fermamente attaccati al culto 
de’ loro maggiori, ed i Cristiani che prudentemente 
abbracciavano la religione del loro Sovrano. L’acqui- 
sto di nuovi proseliti (a) soddisfaceva la superstizione 
e la vanità, dominanti passioni dell’animo suo; c s’u- 
di protestare, coll’entusiasmo d’un Missionario, che 
quando egli avesse potuto rendere ogn’individuo più ric- 
co di Mida, cd ogni città più grande di Babilonia, non 
si sarebbe creduto il benefattore deH’oman genere, se 
nel tempo stesso non avesse anche potuto richiamare 
i suoi sudditi dall’ empia lor ribellione contro gli Dei 


G 




(i) Vedi Libanio {Orai, parerti, c. loi. ioa, 3a4. 3a5. 
3a6.) ed Eunapio Sopkisla. in Proderesio.p. iì6). Al~ 
Clini studenti, le speranze de’ quali erano forse mal fondate 
o stravaganti, si ritirarono disgustati (Greg. Nazianz. Orai. 
IV. p. lao). Egli è strano, che non possiamo essere in grado 
di contraddire al titolo d’un capitolo di Tillemobt ( Hist. des 
Bmper. Tom. IV. p. 960. ) „ La cour de Julien est pieine 
de philosophes et de gens perdus „. 

(a) Durante il regno di Luigi XIV. i suoi sudditi d’ogni 
ordine aspiravano al glorioso titolo di Convertisseur, che 
esprimeva lo zelo e successo loro in far de’ proseliti. Si la 
parola, che l’idea in Francia sono presentemente antiquate. 
Possano in lugbilterra non trovare accesso giammai! 
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immortali (i). Un Principe, che avea studiato la na- 
tura umana, e che possedeva i tesori del Romano 
Impero, poteva adattare gli argomenti, le promesse ed 
i prem) ad ogni ordine di Cristiani (a); cd il merito 
d' un' opportuna conversione serviva a supplire a' di- 
fetti d’un candidato, o anche ad espiare il delitto d'un 
reo. Siccome l’ esercito è la più forte macchina del 
potere assoluto, Giuliano applicossi con parlicolar di- 
ligenza a^ corro raperà -la relig'Mme delle- -sua.- twppe, 
senza il cordisi concorso delle quali ogni passo do- 
veva esser pericoloso ed inutile , e l’ indole, naturai 
de’ soldati rendè tal conquista altrettanto facile, quanto 
era importante. Le legioni della Gallia s’attaccarono 
alla fede ugualmente che alla fortuna del vittorioso 
lor Capitano; ed anche avanti la morte di Costanzo 
egli ebbe il piacere d’ annunziare a’ suoi anrici, eh’ essi 
assistevano con fervente devozione c vorace appetito a’sa- 
crihzj, i quali più volte s’offerirono nel suo campo, 
d’intere ecatombe di grassi bovi (3). Gli eserciti del- 


(i) Vedansi le forti espressioni di Libnnio, eh’ erano pro- 
babilmente quelle di Giuliano iuedesiino ( Orni, parent. c 5g. 
p. a85.) 

(a) Quando Grojjorio Naziauzeno ( Orai. X. p. i6y ) vuol 
magnilicare la fermezza Cristiana di Cesario suo fratello, me- 
dico alla Corte Imperiale, confessa che Cesario disputò con 
Un formidabile avversario, nokvv sr oirXais , xui piyxi srÀo- 
yujy òiivoTtiTi abbondante di armi , e grande nella forza 
del discorso. Nelle sue invettive appena coucede alcuna dose 
d’ingegno o di coraggio all' apostata. 

• (3) Giubano Epist, 38. Àmmiano XXII. I 2 . Adeo ut in 

dies poene singulos mitiles carnis distentiore sagina victi- 
tantes incultius , potusque aviditate correpli humeris impo- 
siti transeuntum per plateas ex publicis aedibus . . . ad sua 
diversoria portarentur. Tauto il dqyoto Principe, quanto lo 
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r Oriente, oh' erano stati tratti allo stendardo della 
croce e <li Costanzo, richiesero una più sottile e di- 
spendiosa specie di persuasione. L’Imperatore, ne' gior- 
ni di pubbliche e solenni feste, riceveva T omaggio, 
c premiava il merito delle truppe. Il suo trono era 
circondato dall' insegne militari di Roma c della Re- 
pubblica; il s.^nto nome di Cristo era cancellato dal 
Labaro-, ed eran cosi destramente mescolati i simboli 
di guerra, di Maestà e di Pagana superstizione, che 
il suddito fedele incorreva il delitto d' idolatria, quando 
rispettosamente salutava la persona o l'immagine del 
suo Sovrano. I soldati passavano, l’un dopo l'altro, 
avanti di lui ; ed a ciascheduno di essi, prima' che 
dalla mun di Giuliano ricevesse un liberal donativo 
proporzionato al suo grado ed a’ suoi servigi, impo- 
nevasi di gettar pochi grani d incenso nella fiamma 
che ardeva sopra l'altare. Alcuni confessori Cristiani 
poteron resistere , ed altri pentirsi di tal atto; ma la 
massima parte, allcttata dalla vista dell'oro, ed inti- 
morita dalla presenza dell’ Imperatore, contrasse il col- 
pevole impegno ; ed ogni considerazione di dovere e 
d’interesse li confortava a perseverare in futuro nel 
culto degli Dei. Con la frequente ripetizione di tali 
artifizj, ed a spese di somme che sarehbcr servite a 
comprare i servigi della metà delle nazioni delia Sci- 
zia, Giuliano appoco appoco acquistò l’immaginaria 
protezion degli Dei per le sue truppe, c per se lo 
stabile e reale sostegno delle Romane Legioni, (i). In 

sdegnato Isturico (Icscrivooo la medesima scena; e nell' Illi- 
rico non niello che in Antiochia simili cause debbono avere 
produllo simili clVctti. 

(i) Gregor. {Orai. IH p. 74. 75 - 83 . 86 ) e Libauio ( Orai, 
pareat. v. 81, 8a, p. aoy, 208) «pi <ta.\, 7 nr rijr cnuinv vx 
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falli egli è più che probabile, che la restaurazione’ e 
r incoraggiamento del Paganesimo dovesse scoprire una 
moltitudine di pretesi Cristiani, i quali per motivi di 
vantaggi temporali aveano aderito alla religione del 
precedente regno; e che dopo, cen la medesima fles- 
sibilità di coscienza , tornarono alla fede professata 
da’ successori di Giuliano. 

Mentre il devoto Monarca continuamente s’ affati- 
cava a restaurare e propagar la religione de' suoi an- 
tenati, concepì lo straordinario disegno di rifabbricare 
il tempio di Gerusalemme. In una pubblica lettera (i) 
alla nazione o comunità degli Ebrei, dispersi per le 
Province, compassiona le loro disgrazie, ne condanna 
gli oppressori, ne loda la costanza, si dichiara gra- 
zioso lor protettore, ed esprime una pia speranza, 
che dopo il ritorno dalla guerra Persiana gli sarà 
permesso di tributare i suoi voti all'Onnipotente nella 
santa sua città di Gerusalemme. La cieca supersti- 
zione e r abbietta servitù di que’ miserabili esuli a- 
vrebbe dovuto eccitare il disprezzo d’un filosofo Im- 
peratore; ma essi meritarono l’amicizia di Giuliano 
pel loro implacabil odio al nome di Cristo. La sterile 
sinagoga abborriva ed invidiava la fecondità della ri- 


afru/iùii TrksTóv avr/kuiSTni fiiyxr, per tale ardore nego essersi 
spese grandi somme. Il sofista confessa e giustifica la spesa di 
queste militari conversioni. 

(i) La lettera XXV di Giuliano è indirizzata alla comu- 
nità degli Ebrei. Aldo (Venet. >499 ) I’ b-t notata con un e< 
yyrjfias, se genuina ; ma di tal taccia è st.ata giustamente li- 
berata da’ seguenti Editori Pctavio e Spanemio. Fa menzione 
di questa lettera Sozomeno ( l. V. c. ai ) ed il senso di es- 
sa vien confermalo da Gregorio ( Orai. IV. p. i n ) e da 
Giuliano medesimo {Fragmen. p. ag5). 
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belle Chiesa; la forza degli Ebrei non era ugnale alia 
loro malìzia; ma i lor più gravi Rabbini approvavano 
la .privata uccision d’uo apostata (1); cd i lor sedi- 
ziosi clamori aveano spesso svegliata l'indolenza dei 
Magistrati Pagani. Sotto il regno di Costantino, gli 
Ebrei divennero sudditi de’ lor ribelli figliuoli; nè passò 
lungo tempo, che provarono l’amarezza della dome- 
stica tirannia. Le immunità civili, che loro erano stale 
concesse o confermate da Severo, furono appoco ap- 
poco rivocate da’ Principi Cristiani; ed un temerario 
tumulto eccitato dagli Ebrei della Palestina (2) parve 
che giustificasse le lucrose maniere d’oppressione, in- 
ventate da’ Vescovi e dagli Eunuchi della Corte di 
Costanzo. L’Ebraico Patriarca, al quale veniva sem- 
pre permesso d’esercitare una precaria giurisdizione, 
teneva la sua residenza in Tibcriade ( 3 ); e' le vicine 
città della Palestina erano piene de’ residui d’un po- 
polo, ch’era fortemente attaccato alla Terra Promessa. 
Ma fu rinnovato ed invigorito l’editto d’ Adriano ; ed 
essi guardavano da lontano le mura della santa Città, 

(1) II Misnah determinava la morte contro quelli che ab> 
bandonavano il fondamento. Il giudizio di zelo è spiegato 
dal Marshaiu ( Canon. Chron. p. i6i 162. Edit. JoL Lond. 
1672) e dal Basnagio { Hist. des Juifs 7 . Vili. p. 120). Co- 
stantino fece una legge per- proteggere i Cristiani convertiti 
dal Giudaismo. Cod. Theod. lib. XXI. Vili, leg. i. Go^ 
thofred. Tom. VI. p. 2i5. 

(2) Et interea ( nel tempo della guerra civile di Magnen- 
zio ) Judaeorum seditiq, qui Patricium nefarie in regni spe- 
ciem sustulerunt, oppressa; Aurei. Vittor. in Constantio c. 42. 
Vedi Tillemont Hist. des Emper. T. IV. p. 379. in 4 * 

( 3 ) La città e la sinagoga di Tiberiade sono curiosamente 
descritte da Reland. Palestin. Tom, Q. p, io 36 » 142* 
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profanate sotto i loro ocelli dal trionfo della croce* e 
■dalla devozion de'Cristiani (i). . : i e 

In mezzo ad un sassoso e steril paese, le mura di 
' ''''Cerusalemme (a) contenevano le due montagne di Sion 
-é d’Acra dentro un ovale recinto di circa tre miglia 
Inglesi (3). Verso il mezzodì sorgevano sull' alto del 
monte Sion la parte più elevala della città e la torre 
-di David; ai Settentrione, le fabbriche delia più bassa 
-parie cuoprivano la spaziosa- cima del monte Aera; 
•ed una parte del colle, distinto col nome di Moriah, 
e posto a livello dall' industria umana, era ooronata 
dal magnifico tempio della nazione Giudaica. Dopo 
r ultima distruzione del tempio operata dalle armi 'di 
Tito e d’ Adriano, si fece passar T aratro sopra la Ter» 
ra Sacra come un segno di perpetuo interdetto.' Sionne 
fu abbandonata, e fu ripieno il voto della più bassa 
parte della città con pubblici e privati edilizi della 
Colonia Ella, <clie si sparsero sull' addiacente > monte 
Calvario. 1 santi luoghi restaron contaminati- da mo- 
numenti d'idolatria; e fu dedicata, o a bolla posta, o 
per accidente, a Venere una cappella, in quel luogo 

i ’ 

■ ' (i) Il Basnagio ha pienamente illustrato lo .stato degli Ebrei 

sotto Costantino ed 1 suoi successori. Tomo Vili. c. IV. p- 
1 1 1 ■ 1 55. 

(i) Reland (Palesi. ì. I. p. 3og, 3go. l. III. p. 838.)' de- 
scrive con erudizione e chiarezza Gerusalemme, e l’aspetto 
deir addiacente paese. 

(.3) Ho consultato un raro e curioso trattato del Dan- 
ville Sur V ancienne Jerusalem. Paris 1747- P- yS- La cir- 
conferenza dell’antica città (Euséb. Praepar. Evang. l. IX. 
c. 36.) era di 'Z7. stadi, o di o55o. Ie.se francesi. Una pianta, 
presa sul luogo, nòn ne assegna più di 1980. alla moderna 
città. Il recinto vien determinato da segni 'naturali che non 
* possono sbagliarsi o rimuoversi. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXIII. 27. 
appunto eh' era sialo santificato dalla morte e dalla 
resurrezione di Cristo (1). Quasi trecent’ anni dopo 
tali stupendi avvenimenti, fu demolita la profana cap- 
pella di Venere per ordine di Costantino; c lo smuo- 
ver che si fece della terra e delle pietre scuopri agli 
occhi deU'uman genere il santo Sepolero. Eii eretta 
una inagniftcn Chiesa su quella mistica terra dal prl- 
iuu Imperatore Cristiano; e gli effetti della sua pia 
munificenza 8’estc.sero ad ogni luogo ch'era stato con- 
sacrato dalle vestigia de' Patriarchi, de' Profeti c del 
figlio di Dio (2), 

L'ardenle desiderio di contemplare i monumenti ori- 
ginali della redenzione tirò a Gerusalemme una folla 
continua di pellegrini da’ lidi del mare Atlantico c dai 
più distanti paesi deirOriente (3); e la lor pietà fu 
autorizzata dall'esempio dell Imperatrice Elcna, la qua- 
le sembra che , unisse la credulità della vecchiezza cui 
fervidi sentimenti d'una conversione recente. 1 savi 
c gli Eroi, che hanno visitalo le memorabili scene 
della gloria o del sapere antico, han confessato di 
• 

(i) Vedi due curiosi pussi appresso Girolamo Tom. I. p. 
102. Tom, VI. p. 3i5. e le molle particolarità riferite dal 
Tillumoot {Hist.'des Emper. Tom. L p. 5og. Tom. //. 289. 
294. ed. io 4 )• 

(a) Euseb. in Vii. Constant, l. Ili, c. 5i- 53. L’Im- 

peratore fabbricò similmente delle Chiese a lìetlemme, sul mon- 
te Oliveto, ed alla quercia di Mainbre. 11 Santo Sepolcro è 
descritto da Sandjs (Viag. p. iiS. i33), e curiosamente di- 
segnato dal Le Bruyn {Voyage au Levant.p. 288-2gb). 

(3) L’itinerario da Bordò a Gerusalemme fu composto 
nell’ anno 333 per uso de’ pellegrini, fra’ quali Girolamo (7’o//i. 

1. p. 126) conta Brettoni ed Indiani. Le cause di questa re- 
ligiosa moda son discusse nella dotta e giudizio;ta prefaziu- - 
nc di Wesseling (Itiner. p. 537-545). 
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incassavano in gemme o In oro, e seco portavano in 
trionfo a' respettivi loro paesi. Ma siccome questo lu— 
«roso ramo di commercio avrebbe dovuto presto fini- 
re, SI trovò conveniente di supporre che quel mara* 
Tiglioso legno godesse una segreta forza di vegetazione; 
e ohe la sua sostanza, quantunque eonlinuamente dimi- 
nuita, restasse sempre intera e l’istessa (1). Si sareb- 
be forse aspettalo che l'influsso del luogo e la fede 
d’ un perpetuo miracolo dovessero aver prodotto qual- 
che salutevol effetto ne’ costumi e nella fede del po- 
polo. Pure i più rispettabili fra gli scrittori Ecclesiastici 
sono stati costretti a confessare non solamente che le 
strade di Gerusalemme eran piene d’un continuo tu- 
multo di negozi e' di piaceri (2); ma che ogni specie 
di vizio, l'adulterio, il furto, l’idolatria, il venefìcio, 
l'omicidio ec. era famigliare agli abitanti della Santa 
Città (3). La ricchezza e preeminenza della Chiesa di 
Gerusalemme eccitava l’ambizione de’ candidati Arriani 
e degli Ortodossi; e le virtù di Cirillo, che dopo la 

(1) S’ asserisce tal rouItipHcazione da Paolino ( Epist. 36. 
Vedi Uupiu {Bibl, Eccles. Tom. III. p. »4p ) 1 d quale sem- 
bra estendere un ornamento oratorio di Cirillo ad un fat- 
to reale. Il medesimo sopraonatural privilegio dev’ essersi co- 
municato al latte della Vergine ; {Erasmi Opera T.l.p.'i']9. 
Lugd. Batav. 1703 in colloq. de peregr. reìig. ergo), alle 
teste de’ Santi , e ad altre reliquie , che si trovano replicate 
in tante Chiese diverse. 

(q) Girolamo (T. I. p. io3), che dimorava nel vicino vil- 
laggio di Betlemme, descrìve per propria esperienza i vizi di 
Gerusalemme. 

(3) Gregorìo Nissen. ap. Vesseling. p. 53g. Tutta quel- 
la epistola, che condanna o l’ uso o 1’ abuso de’ religiosi pel- 
legrinaggi , è Incomoda pe’teologi Cattolici, laddove riesce 
grata e famigliare a’ polemici ProtestanlL 

t8 
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374 STORIA DELLA DECADENZA 
sua morte è stato onorato col titolo di santo, si fe- 
cero conoscer piuttosto nell' esercizio che nell’ acquisto 
della sua Episcopal dignità (i). 

,'A vaaÌ A.C •lA/f.'' Vf, liPotè la vana ed ambiziosamente di Giuliano aspi- 
*' * ristabilire l’antica gloria del tempio di Geni- 

.1 I salemmc ( 3 ). Siccome i Cristiani eran fermamente per- 

J suasi, ohe si fosse pronunziata una sentenza d’ eterna 

j distruzione contro tutta la fabbrica della legge Mo- 

I saica, il Solista Imperiale avrebbe coitvertito il sue- 

j cesso della sua impresa in uno specioso argomento 

i contro la fede della profezia e la verità della rivela- 

1 zione (3). Gli dispiaceva lo spiritual culto della sioa- 

; tna approvava le instituzioni di Mosè, che non 

' avea sdegnato d’ adottar molti riti e ceremonie dell’E- 
gitto (4)- La locale e nazional Divinità degli Ebrei 


(i) Ei rÌDunziò alla sua ordinazione ortodossa, uffizio co- 
me Diacono, e fu riordinato dalle mani degli Arriani. Maio 
seguito Cirillo cangiò col tempo, e prudentemente si unifor- 
mò alla fede Nicena, Il Tillemont (il/em. £cci. Tom. Vili.) 
che tratta la memoria di Cirillo con tenerezza e rispetto , ha 
inserito nel testo le sue virtù, e nelle note, con una decente 
oscurità, i suoi difetti. 

(3) Imperli sui memoriam magnitudine operum gestiens 
propagare. Ammiano XXIIL 1 . 11 tempio di Gerusalemme era 
Stato famoso anche fra’ Gentili. Questi avevano molti temp) 
in ogni città (cinque in Sichem, otto io Gaza, a Roma quat- 
trocento ventiquattro); ma la ricchezza e la religione della 
uazioii Giudaica erano tutte concentrate in un luogo. 

(.3) S’espongono le segrete intenzioni di Giuliano dal fu 
Vescovo di Glocester, l’erudito e dogmatico Warburton, che 
coll’autorità d’ un Teologo prescrive i motivi e la condotta 
dell' Esser supremo. Il discorso intitolato Giuliano ( 3 . Ediz. 
Lond. 1751 ) contiene in sommo grado tutte le particolarità 
iiiiputate alla scuola Warburtoniana. 

(4) Io mi difendo coll’ autorità di Maùnonide, di Marshatu, 


/ 
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DELL’ IMPERO ROMANO CAP. XXIII. 
era sinceramente adorata da un politeista, che desi- 
derava soltanto di moltiplicare il numero degli Dei (i);. 
e tal era l’appetito di Giuliano pe’ sacrifizi di sangue, 
che la pietà di Salomone, il quale nella Cesta, della 
dedicazione aveva offerto ventiducmila bovi, e cento- 
ventimila pecore (a), àvrebhc potuto eccitar la sua 
emulazione. Tali riflessioni poterono influire ne'suoi di- 
eegnij ma il prospetto d’un immediato ed importante 
vantaggio non soffriva che l'impaziente Monarca a- 
spcttasse il lontano ed incerto evento della guerra 
Persiana. Ei risolse d'erigere senza dilazione, sulla 
dominante cima del Moriah, iin magnifico tempio, che 
potesse ccclissar lo splendore della Chiesa della Re- 
surrezione, situata sull' addiacente colle del Calvario; 
di ristabilirvi un ordine di Sacerdoti, l'interessato zelo 
de' quali seoprisse le arti, e resistesse all’ambizione 
de'Cristiani loro rivab; c d’ invitarvi una colonia nu- 
merosa di Ebrei, il forte fanatismo de' quali sarebbe 
sempre stato pronto a secondare, ed anche a preve- 
di Spencer, di le Clero, di Warburton ec. , che hanno ele- 
gantemente deriso i timori, U follia e la falsità di alcuni su- 
perstiziosi Teologi. Vedi J)iv. Legai, vai. IV, p. a5. 

(1) Giuliano {Fragm. p. ag5) lo chiama rispettosanicnte 
fiiy3.s Ssjs grande Dio, ed altrove ( Episl. 63 ) lo rammenta 
con sempre maggior riverenza. Ei condanna doppiamente i ' 
Cristiani, e perchè credevano, e perchè rinunziavano la reli- 
gione degli Ebrei. La loro Uivinità era secondo esso il vero, 
ma non l’unico Dio. Ap. Cyrill. l. IX p. 3o5.' 

( 2 ) /. Jteg. Vili. 63. II. Fumer, VII. 5. Joseph. Antiq. 
Jud. l. Vni, c. 4' P- 45 '• edit. Havercamp. Siccome il san- 
gue ed il fumo di tante ecatombe sarebbe stato inconveniente, 
il Cristiano Rabbino Ligbtfoot se ne sbriga con un si'iraco- 
lo. Le Clero (in quei luoghi) ardisce di sospettare della fe- 
deltà de| uuincri. 
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nire le ostili misure del governo Pagano. Fra gli a- 
jnicL dcllTmperatore ( se non sono incompatibili i nomi 
d'imperatore e d' amico ) s'assegnava da Giuliano me- 
desimo il primo luogo al virtuoso e dotto Alipio (i). 
L'umanità d' Alipio era moderata da una severa giu- 
stizia e da una virile fortezza, e nel tempo ch’eser- 
citava, la sua abilità nella civile amministrazione della 
Gran-Brettagna, imitava nelle sue poetiche composi- 
zioni l'armonia e dolcezza delle odi di SalTo. Questo 
Ministro, al quale Giuliano comunicava senza riserva 
le sue più minute leggerezze ed i suoi piu serj di- 
segni, ricevè la straordinaria commissione di ristabi- 
lire nella sua primiera bellezza il tempio di Gerusa- 
lemme; e la diligenza d' Alipio richiese ed ottenne il 
vigoroso aiuto del Governatore della Palestina. Alla 
chiamata del loro gran liberatore, gli Ebrei da tutte 
le Province deU'Impero si unirono sulla santa mon- 
tagna de' loro padri; ed il loro insolente trionfo com- 
mosse ed esacerbò i Cristiani abitanti di Gerusalèm- 
roe. 11 desiderio di riedificare il tempio in ogni secolo 
è statala passion dominante de’ figli d’Israele. In tale 
propizio momento gli uomini si dimenticaroA della 
loro avarizia, e le donne della loro delicatezza; dalla 
vanità de’ ricchi si provvidero zappe e picconi d’ ar- 
gento, e si trasportavano i sassi in mantelli di seta e 
di porpora. S’ apri ogni borsa a liberali contribuzioni, 
ogni mano volle aver parte nel pio lavoro, ed i co- 
mandi d'un gran Monarca furono eseguiti dall’entu- 
siasmo d' un intero popolo (a). 

/ 

(i) Juliano Epist. XXIX, XXX. La Bleterie ha trascurato 
di travirre la seconda di queste lettere. 

(a) Vedi lo zelo e l’ impazienza degli Ebrei appresso Gre- 
gorio Nazianzeno (Orat. IV. u. iii. ) e Teodoreto (1. IIL 
c. ao). 
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Pure in quest'occasione l congiunti sforzi del po- 
tere e dell entusiasmo riuscirono inutili: ed il suolo 
del tempio Giudaico, che adesso è coperto da una 
Moschea Maomettana (1), continuò sempre a presen- 
tare lo stesso edihcante spettacolo di rovina e deso- 
lazione. Forse l’assenza e la morte dell Imperatore, 
e le nuove massime d’ un regno Cristiano spiegar po- 
trebbero 1 interrompimento d una difficile opera, la 
quale non fu intrapresa che negli ultimi sei mesi della 
vita di Giuliano (a). Ma i Cristiani avevano una pia 
e naturale speranza, che in questa memorahil contesa 
ai sarebbe vendicato l'onor della religione da qualche 
segnalato miracolo. Che un terremoto, un turbine, ed 
una eruzione di fuoco rovesciassero e disperdessero i 
nuovi fondamenti del tempio, s’ attesta con qualche 
variazione da contemporanei e rispettabili testimoni ( 3 ). 


(i) Fabbricata da Omar, secondo Calino, che mori l’anno 
64 i. Questa gran Moschea occupa tutto il sacro terreno del 
tempio Giudaico; e forma quasi un quadrato di 760 tese, o 
un miglio Romano in circonferenza. Vedi Danville Jerusa- 
lem. p. 45. 

(1) Amiiiiano rammenta i Consoli dell'anno .363 avanti di 
procedere a far menzione de’ pensieri di Giuliano: Templum 
instaurare sumptibus cogitabat immodicis. Warburton ha un 
segreto desiderio d’anticiparne il disegno; ma deve avere ap- 
preso da' più antichi esempi, che l’esecuzione di tal opera 
avrebbe richiesto molti anni. 

( 3 ) Le successive testimonianze di Socrate, di Sozoraeno, 
di Teodoreto, di Filostorgio ec. aggiungono contraddizioni 
anzi che autorità. Si confrontino le obbiezioni di Basmagio 
{ Hist. dea Juifs, Tom. Vili. p. 157. 168.) con le risposte 
di Warburton {Jitlian. p. 174. 9d 8 ). Il Vescovo ha spiegato 
*t8^'Suosameule le croci miracolose, che apparivano sulle vesti 
degli spettatori per mezzo d’ uu siuiil esempio e de’ aalurali 
effetti del baleno. 


Digitized by Googic 


2-8 STORTI DELLA DECADENZA 
Questo pubblico fatto e descritto da Ambrogio (i) Te- 
scovo di Milano in una lettera all lmperator Teodosio, 
che doveva provocare la severa critica degli Ebrei; 
dall’ eloquente Crisostomo (a), che poteva appellarsene 
«Ila memoria de* più vecchi nella sua congregazione 
d’ Antiochia, c da Gregorio Nazianzeno (3) , il quale 
pubblicò il suo ragguaglio del miracolo avanti che 
spirasse il medesimo anno. L’ ultimo di questi Scrittori 
coraggiosamente ha dichiarato, che questo soprannatu- 
rale avvenimento non si contrastava neppure dagl la- 
fedeli; e per quanto strana sembrar possa tale asser- 
zione, vien confermata dall indubitabil testimonianza 
d’Ammiano Marcellino (4). Il filosofo soldato che a- 

(i) Ambrog. Tom. II. Ephl. 4o. p. 9 { 6 . Eiiit. Bened. Egli 
compose questa lettera l'anno 588 j<er giustificare un Ve- 
scovo oh’ era .stato condannato dal Magistrato civile per aver 
bruciato una sìnagog». 

(a) Grisostomo Tom. I. p. .SSo adv. Judaeos et Geni. T. II. 
p. 5j4- de S. Baby-la Edit. Montfaucon. Io ho seguitato la 
comune e naturale supposizione; ma il dotto Benedettino, che 
riferisce la composizione di questi sermoni all’an. 383, crede 
che non fosscr mai pronunziati dal palpito. 

(3) . Gregor. Nazianzeno Orai. IV. p. no. ii3. Ta^f »)> »£- 

gasi Savpa xat vie Tais aSeats avTìn agtcóvpfvav 
£px3^ai. Intraprendo a narrare adunque tal prodigio 
noto a tutti, e neppure negato dagli stessi infedeli. 

(4) Ammiano XXIII. i. Cum ilaque rei fortiter instaret 
Alypius, juoarelque Provinciae rector, meluendi globi flam- 
marum prope fundamenta crebris assultibus erumpcntes fe- 
dere locum exustis aliquoties operantibus inaccessum: hoeque 
modo elemento destinatius repellente , cessavit inceptum. 
IVarhurtou s’ affatica d’estorcere (p. 60 . 90 .) una confessio- 
ne del miracolo dalla bocca di Giuliano c di Libanio, e di 
servirsi della testimonianza d’ un Rabbino, che visse nel XV. 
Secolo. Tali prove non possono ammettersi che da un giu- 
dice bru favorevole. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXIII. 279 
mava le virtù senza adottare i pregiudizi del suo Si* 

^nore, ha riportato, nella giudiziosa e candida storia 
de' suoi tempi gli straordinari ostacoli, che interrup- 
pero la restaurazione del tempio di Gerusalemme : ' 

,, Mentre Alipio, assistito dal Governatore della Pro- 
,, vincia, promuoveva con vigore e diligenza l'esecu- 
„ zione dell'opera, venendo fuori degli orribili globi 
„ di fuoco vicino a' fondamenti, renderono quel luogo 
,, inaccessibile agli artefici, varie volte da essi ab- 
,, bruciati; e continuando il vittorioso elemento in tale 
„ modo ad ostinatamente rispingerli indietro, l’impresa 
„ fu abbandonata ,, . Tale autorità deve soddisfare 
un credente, e sorprendere un incredulo. Pure un 
filosofo potrà sempre domandare l’ originai testimo- 
nianza d' intelligenti cd imparziab spettatori. In quella 
crisi importante, ogni singolare accidente di natura 
potrebbe assumere l’apparenza, e produrre gli effetti 
di un vero prodigio. Tal gloriosa liberazione si sarebbe 
messa tosto a profitto, e magnificata dalia pia sagacità 
del Clero di Gerusalemme, e dall’attiva credulità del 
mondo Cristiano-, ed alla distanza di vent’anni un 
Istorico Romano, non curante di teologiche dispute, 
potè bene adornar la sua opera con quello splendide^ 
e specioso miracolo (1). w-' - • 


La restaurazione del tempio Giudaico era segreta- ^ 
mente connessa con la rovina della Chiesa Cristiana, f j ^ 
Giuliano continuava sempre a mantenere la libertà del 


1 


( 1 ) n Dottor Lardner è forse il solo fra' critici Cristiani 
•d osare di porre in dubbia la verità di questo famoso mi- 
racolo. Testini. Giadaic. Pag. Voi. IV. p. 47- 7i- Il silenzio 
di Girolamo condurrcblie a sospettare, che potesse dispregiarsi 
sul luogo quella ine/lesima storia ch'era eelelrre in lonUnauzai 
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culto religioso, senza distinguere se questa universale 
tnllernnzii dipendeva dalla giustizia o dalla clemenza 
di lui. Affettava di aver pietà degrinfelici Cristiani, che 
s'ingannavano sul punto più importante di loro vita; ma 
la sua pietà era avvilita dal disprezzo, il disprezzo era 
Invelenito dall'odio, c Giuliano esprimeva i suoi sen- 
timenti in uno stile di spirito satirico, il quale cagiona 
profonde c mortali ferite, quando viene dalla Locca 
d'un Sovrano. Siccome sapeva che i Cristiani si glo- 
riavano nel nome del loro Redentore, soleva usare, e 
forse ordinò che si desse loro il titolo men onorevole 
di Galilei (i). Dichiarò che per la follia de'Galilei, 
quali esso descrive come una Setta di fanatici disprez- 
zabili dagli uomini ed odiosi agli Dei, crasi ridotto 
sull'orlo della distruzione l'Impero, ed in un pubblico 
editto insinua che un frenetico ammalato può alle 
volte curarsi con salutare violenza (^). Giuliano ave- 
va adottato nell'animo e ne' consigli una illiberai di- 
stinzione, che secondo la differenza de' religiosi loro 
sentimenti, una parte de’ suoi sudditi meritasse il suo 
favore e la sua amicizia, mentre l'altra non avesse 
diritto, che a’ comuni benefizi, cui la sua giustìzia 
ricusar non poteva ad un popolo ubbidiente (3). A 

(i) Greg. Nazianz. Orai. ITI. p- 8i. E questa legge fu 
conteriiiata d.alla pratica invariabile dell’istesso Giuliano. War- 
burtoD ha giustamente osservato (p. 35) che i Platonici cre- 
devano nella uiisleriosa virtù delle parole: ed il contraggenio 
di Giuliano pel nome di Cristo potea procedere da super- 
stizione ugualmente che da disprezzo. 

(■') Jidiano Frapm. p. -iSS. F.i deriiìc la po^ta aXiXanev 
stoltezza dei Galilei ; ( Epist. 7 ) e perde tanto di vista i 
principi di tolleranza, che brama, Epist. l^•x. axovTis ixaSai , 
medicarli contro lor voglia. 

(.3) Ov yccj> poi Sfpts isi ti ÉÒtatpto' A^’^pay, 
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norma cl’un principio fecondo d’oppressioni e di mali, 
trasferì a'Pontefici della sua religione il maneggio delle 
generose prestazioni , che dal pubblico erario avea 
concesse alla Chiesa la pietà di Costantino e de' suoi 
figliuoli. L’orgoglioso sistema degli onori e delle im- 
munità clericali, che s’era stahdito con tant’arte e 
fatica, fu gettato a terra; si tolsero dal rigor delle 
leggi le speranze delle testamentarie donazioni; ed i 
Sacerdoti della Setta Cristiana rimaser confusi colla 
ultima e più ignominiosa classe del popolo. Fra que- 
sti regolamenti, quelli che parvero necessari a frenare 
Fambizionc e l’avarizia degli Ecclesiastici, furon poco 
dopo imitati dalla saviezza d’un Principe ortodosso. 
Le speciali distinzioni, introdotte dalla politica, o dalla 
superstizione profuse nell’ ordine Sacerdotale, debbono 
ristringersi a que’Saeerdoti, che professano la religione 
dello Stato. Ma la volontà del Legislatore non era e- 
sente dal pregiudizio e dalla passione; e l’insidiosa 
politica di Giuliano tendeva a spogliare i Cristiani di 
tutti gli onori e vantaggi temporali, che li rendevano 
rispettabili agli occhi del Mondo (i). 


SI xai Seaifii' oiSoivaT^iiliv. Poiché non mi è per- 

messo d aver cura o misericordia di uomini, che sono odiosi 
agli Dei immortali. Questi due versi, che Giuliano ha can- 
giati e pervertili nel vero spirito d’ un superstizioso ( Epist. 4 p ) 
son presi dal discorso d’ Eolo, die ricusa di accordare ad 
disse un nuovo aiuto di venti ( Odjrss. X. 75 }. Lihanio 
( Orai, parenl. c. 5 g. p. 286. ) tenta di giustificare questa 
parziale condotta con un’apologià, in cui si travede la per- 
secuzione attraverso la maschera del candore. 

(i) Queste leggi sopra il Clero si posson vedere ne’ leg- 
gieri cenni, che ue ha dato Giuliano medesimo ( Epist. Sa. ), 
nelle vaghe declamazioni di Gregorio {Orai. lUp. 86. 87), e 
nelle positive asserziooi di Sozomeao 1. v- c. 5. 
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^ ' ySi è fatta una giusta e severa censura a quella 
legge, che proibiva a' Cristiani d’apprender le arti 
. della grammatica e della retterica (i). I motivi alle- 
gati dalITmperatore per giustificare tal atto parziale 
cd oppressivo, poterono, durante la sua vita soltanto, 
imporre silenzio agli schiavi, e riscuoter applauso da- 
gli adulatori. Giuliano abusò dell'ambiguo senso di 
una parola, che poteva indifferentemente applicarsi 
alla lingua ed alla religione de'Greci: egli osserva eoa 
disprezzo che gli uomini, i quali esaltano il. merita 
d'una implicita fède, non debbon pretendere di godere 
i vantaggi della scienza; e vanamente sostiene che se 
ricusano d'adorare gli Dei d' Omero e di Demostene, 
debbon contentarsi d' esporre Luca e Matteo nelle 
Chiese .dc'Galilei (a). In tutte le città del mondo Ro- 
mano, s’affidava l’educazione della gioventù a’ maestri 
di grammatica e di rettorica, eh’ erano eletti da’Ma- 
gistrati, mantenuti a pubbliche spese, e distinti eoa 
molti lucrosi ed onorevoli privilegi. ^ L’editto di Giu- 
liano pare che includesse anche i medici ed i pro- 
fessori di tutte le arti liberali; e l’Imperatore, ehc ri- 
servò a se stesso l'approvazione de' candidati, fu au- 
torizzato dalle leggi a corrompere o a punire la re- 

( i) IneUmens, perenni obruendum silentio. Ammiano XXII 
la XXV. 5 . 

(3) Può confrontarsi 1’ editto medesimo, che tuttavia sussi- 
ste nella 4 ^ fra le lettere di GiuKano, con le libere invetti- 
ve di Gregorio ( Orai. III. p, 96 ). Il Tillemont ( Mem. Ec» 
cl. VII. pag. 96 ) ha raccolto le apparenti diflerenze fra gli 
antichi ed i moderni. Possono però facilmente conciliarsi fra 
loro. A’ Cristiani fu direttamente proibito d’ insegnare ed 
indirettamente d’ apprendere, mentre UOU aYrfifi‘*«ro liuti 
frequentato le scuole de’ Pagani. 
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ligiosa costanza tic’ più dotti fra’Cristiani (i). Tosto 
che la dimissione de’ più ostinati (a) maestri ebbe sta- 
bilito senza rivali il dominio de’ sofisti Pagani, Gla- 
liano invitò la nascente generazione a fretjucntar con 
libertà le pubbliche scuole, nella giusta fiducia che 
le tenere menti avrebber ricevuto le impressioni della 
letteratura e dell' idolatria. Se poi la maggior part« 
della gioventù Cristiana pc’propri scrupoli o per quelli 
de’lor genitori si fosse ritenuta dall' abbracciare tale 
pericolosa maniera d’istruzione, dovea nel tempo stesso 
rinunziare a’ vantaggi d'un’educazion liberale. Giulia- 
no avea motivo di sperare che, nello spazio di pochi 
anni, la Chiesa ricaduta sarebbe nella sua primiera 
semplicità, e che a' Teologi, che possedevano un’ade- 
quata porzione della dottrina e dell'eloquenza di quel 
secolo, sarebbe successa una geucrazione di cicchi ed 
ignoranti fanatici. Incapaci di diicnder la verità dei 
loro principi, e d'esporre le varie follie del polite- 
ismo (3). 

(i) Cod. Theod, lib. XIII. TU. III. de medicis et profes~ 
for. leg. 5. (pubblicata li 17 Giugno, ricevuta a Spoleli, in 
Italia il QQ Luglio dell’ anno 3C3 ) con le illustrazioni del 
Gottofredo, Tom. V. p. 3i. 

(a) Orosio celebra la lor disinteressata risoluzione. Sicut 
a majoribus nostris compertum habemus , omnes ubique prò- 
pemodum .... ojfficium quam Jidem deserere maluerunt. 
VII. 3o. Proeresio, Sofista Cristiano ricusò d’accettare il 
parzial favore dell’ Imperatore. Hieronym. in Chron. p. i85 
ed. Scalig. Eunap. in Proaeresio p. 126. 

(3) Essi ricorsero all' espediente di comporre libri per 
le loro scuole. In pochi mesi Apollinare pubblicò le sue Cri- 
stiane imitazioni d’Omero [Istoria sacra in 4 /fòri) , di Pin- 
daro, d’ Euripide e di Menandro; e Sozomeno è persuaso) 
òb' esse uguagliassero o superassero gli originali. 
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V Y i Il desiderio e T inteazion di Giuliano era senza dub* 

' ' t / bio di privare i Cristiani de’ vantaggi, delle rìccbez- 
t ’ y delle cognizioni e del potere; ma T ingiustizia di 

I . , escluderli da tutti gli uffizi di fedeltà e di profitto, 
sembra che fosse il risultato della sua generale poli- 
tica piuttosto che r immediata conseguenza d alcuna 
legge positiva (i). Potè un merito superiore stimarsi 
degno di qualche straordinaria eccezione; ma la mag- 
gior parte de’ ministri Cristiani furono appoco appo- 
co rimossi da’ loro impieghi nello. Stato, nell’ esercito 
c nelle Province. S'estinscro le speranze de’ futuri 
candidati dalla dichiarata parzialità d’ un Principe, che 
maliziosamente rammentava loro, non esser lecito ad 
un Cristiano di usare la spada o della giustizia o 
della guerra, e che premurosamente muniva il campo 
cd i tribunali con le in>egne dell' idolatria. 11 potere 
del Governo fu affidato a’ Pagani , che professavano 
un ardente zelo per la religione de’ loro Maggiori; e 
poiché la scelta delf Imperatore spesso dipendeva dalle 
regole della divinazione, i favoriti eh ei preferiva come 
i più grati agli Dei, non ottenevan sempre l’ appro- 
vazione degli uomini (a). 1 Cristiani, sotto l' ammini- 
strazione de’ loro nemici, molto ebbero da soffrire e 


(i) Tal era l’ istruzione di Giuliano a’ suoi Magistrati Epist. n. 
ffpoT/yua3<Ta/ figv Tot ras ^soars/Ss/s koli xavv <prifu luv dico che 
si debbonb onninamente preferire quelli che venerano f^li 
Dei. Sozoineno ( I. v, c. i8 ) e Socrate (I IH. c. ) es- 
‘ ser debbon ridotti alla misura di Gregorio ( Orai III p. JqS ) , 
non in vero meno proclive ad esagerare, ma più ritenuto per 
r attuai cognizione de’ lettori del suo tempo. 

( 3 ) xui XXI pt) hSus. Dando e non - dando 

secondo il suffragio degli Dei. Liban. Orai, parent. c. 8S. 
pag. 3i4. . 
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più da temere. L'. indole di Giuliano era contraria alla 
crudeltà ; c la cura della sua riputazione, esposta agli 
occhi dcirUniverso, riteneva il filosofo Monarca dal 
violare le leggi della giustizia e della tolleranza, che 


egli stesso sì recentemente avea stabilita. Ma i Mini- 


stri provinciali della sua autorità si trovavano in un 
posto meno cospicuo ; nell esercizio dell’ arbitrario po- 
tere essi consultavano i desiderj piuttosto che gli or- 
dini dei loro Sovrano; ed osavano d’esercitare una 
segreta e vessante tirannia contro i Settari, a’ quali 
nou era loro concesso di conferire l' onor del marti- 
rio. L'Imperatore, il quale dissimulò più che potò la 
cognizione dell’ Ingiustizia , eh’ esercitavasi in nome 
suo, espresse il suo reai sentimento intorno alla con- 
dotta de’ suoi Ministri con dolci espressioni o con 
premj effettivi (i). 

Il più poderoso istrumcnto d’oppressione, con cui 
si armavano tali Ministri, era la legge che obbligava ^ 


. , 1 


Cristiani a far piene ed ampie riparazioni pe’ tempj, 
eh’ essi aveano distrutti sotto il regno antecedente. Lo 
zelo della trionfante Chiesa non aveva sempre aspet- 
tato la sanzione della pubblica autorità ; ed i \ esco- 
vi, sicuri deir impunità, spesso cran marciati alla te- 
sta delle loro congregazioni ad attaccare e demolir le 
Fortezze del Principe delle tenebre. Furono chiara- 
mente determinate, e facilmente restituite le terre sa- 
ere, che avevano impinguato il patrimonio del Sovra- 
no o del Clero. Ma su quelle terre, e sulle rovine 


z/ 


/ l 


(i) Gregor. Nazianzen. Orai. III. p. 91 . gz. Socrate 1. IH. 
c. 4' Teodoreto 1. Ili c. 6 . Può accordarsi però qualche tara 
alla violenza del loro zelo non meno parziale di quello di 
Giuliano. r 
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o86 STORIA DELLA DECADENZA 
delia saperstizione Pagana, i .Cristiani avevano fre 
quentemente innalzati i religiosi loro edilizi', e sicco 
me bisognava distrugger la chiesa, prima cho si po 
tesse rifabbricare il tempio , da una parte applaiidi 
vasi alla giustizia ed alla pietà dellTmperatore, nien 
tre dall'altra si deplorava e detestava la sacrilega vio 
lenza di lui (i). Dopo ch'era purgata la terra, il ri 
stabilimento di quelle magnifiche moli, che si erano 
gettate a terra, e de' preziosi ornamenti che si erano 
convertiti in usi Cristiani, ascendeva a somme assai 
considerabili di danni e di debito. Gli autori dgl male 
non avevano nè abilità nè voglia di soddisfare a tali 
accumulate richieste -, c si sarebbe fatta conoscere la 
iraparzial saviezza di un legislatore col bilanciare le 
vicendevoli pretensioni e querele, mediante un equa 
e moderato arbitrio. Ma tutto l’Impero, e specialmen- 
te l’Oriente, cadde in confusione per gl’imprudenti 
editti di Giuliano, cd i Magistrati Pagani, accesi di 
zelo e di vendetta , abusavan del rigoroso privilegio 
della legge Romana , che sostituisce la persona del 
debitore insolvente alle sem non sufficienti sostanze. 
Sotto r antecedente regno. Marco, Vescovo d’Arc- 
tusa (3), avea atteso alla conversion del suo popolo con 

(1) Se paragoniamo il moderato lingaaggio di Libanio ( Orai. 

' parent. c. 60. p. 386 ) con le forti esclamazioni di Gregorio 
( Orai, in p. 86, 87 ) sarà diffìcile di persuaderci che i due 
Oratori veramente descrivano i medesimi fatti. 

(3) Rtistan, o .àretusa, posta in ugual distanza di sedici 
miglia fra Emesa (Hems) ed Epifania (Hamath) fu fon- 
data, o almen nominata da Seleucio Nicatore. La particolare 
sua Era incomincia dall’ anno 685 di Roma secondo le me ■ 
daghe della città. Nella decadenza de' Seleucidi, Emesa ed 
Aretusa furono usurpate dall'Arabo Sampsiceramo, la poste- 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXIII. 287 
armi più efficaci di quelle della persuasione (i). I 
Magistrati richiesero J' intera valuta del tempio, che. 
era stato distrutto dall' intollerante, suo zelo ; ma es- 
sendo convinti della sua povertà, bramavano sol di 
piegar l’ inflessibile animo di lui alla promessa di 
una tenuissima compensazione. Essi presero il vecchio 
Prelato, crudelmente lo flagellarono, gli strapparono 
la barba, e nudato il suo corpo ed unto di mele, lo 
sospesero in una rete fra il cielo e la . terra, esponen- 
dolo alle punture degl’ insetti ed a’ raggi d’ un sole di 
Siria (a). Da quellalto luogo, H^areo* persistè sempre 
a gloriarsi del suo delitto , e ad insultar l’ impotente 
rabbia de’ suoi persecutori. Finalmente fu liberato dalle 
lor mani, e mandato a godere l’onore del suo divino 
trionfo. Gii Arriani celebravano la virtù del pio lor 


rìtà del quale, divenuta vassalla di Roma, non era anche e- 
stinta nel regno di Vespasiano. Vedi Uanvillc Carte, e geogr. 
antit. Tom. II p. i34- Wesseling. Itinerar. p. 188 e Noria 
Epodi. Sjrro Maced. p. 80, 4^ t, 48a. 

(i) Sozomeno l. V. c. io Fa maraviglia che Gregorio e 
Teodoreto abbian soppresso una circostanza , che , a’ loro oc- 
chj , doveva far crescer di pregio il religioso merito del Con- 
fessore. 

(3) I patimenti e la costanza di Marco, che Gregorio ha 
sì tragicamente rappresentato ( Orat. Ili p. 88-gi ) si con- 
fermano dall’ induhitahile e forzata testimonianza di Libanio. 
Mapxas txfivas xftpaptvos xai pasyvutvos , xax tv nwywvDs- 
ai/Ttti TiWaptyv, varrà eyeyxwv aviftiias vvy ita^fas Eri Tsus 
Tipxis , XXV (pxvti nv nìftpxxvTas ei/ 3 ^s;' quel Marco es- 
sendo stato sospeso e battuto , ed essendogli stata svelta 
la barba, fortemente avendo lutto sofferto^ adesso è onoralo 
come un Dio, e dovunque sì trovi, con ardore si combatte 
pel favore di lai. Epist. 73o. p. 35o. 35i. Ed. Wolf. Jet- 
.4 tei. 1713. 
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a88 STORIA DELLA DECADENZA 
Confessore-, i Cattolici anibivano lu sua alleanza (i); 
ed i Pagani, ch’eran suscettibili di vergogna o di ri- 
morso , furon rattenuti dal replicare tali crudeltà in- 
fruttuose (a). Giuliano risparmiò ad esso la vita ; ma 
se il Vescovo d'Aretusa avea salvato l’infanzia di Giu- 
' liano (3), la ]>osterilà dovrà condannare l’ingratitu- 
dine piuttosto che lodar la clemenza dell' Imperatore, 
jf Jv/^AEa distanza di cinque miglia d' Antiochia i Re 
f Macedoni della Siria avean consacrato ad Apollo uno 
A*- ^ de’ più eleganti luoghi di devozione nel Mondo Pa- 
^ gano (4). Vi sorgeva un magnifico tempio in onore 




(i) nspi/iaxaraf: intorno a cui si contende ; certatim eum 
sibi ( Chi'istiani ) vindicant. lu tal mudo Lucroze e Yulfio 
( ivi ) hanno spiegato un vocabolo Greco, di cui non s’ era 
capito il vero senso dagl’ Interpreti antecedenti e neppure dal 
Le Clerc (Bibl. ant. et mod. Tom. III. p, 3^i ). Contiittoc- 
ciò il Tilleinont in strana guisa tormentasi per capire ( Mem. 
Eccl. Tom. VII. p. 1 3og ) come Gregorio e Teodoreto po- 
tessero prender per santo un Vescovo Semi-arriano. 

(3) Vedi il ragionevoi consiglio di Sallustio ( Gregorio Na- 
zianzeno Orai. III. go. gi ). Libanio intercede in favore di 
un simile reo, per timore di trovar molti 3farchi ; pure con- 
viene, die se Orione avea realmente nascosto i beni sacri, 
meritava d’ esser condannato al gastigo di Marsia, cioè d’es- 
sere scorticato vivo. Ep. 73o. p. 34g, 35i. 

(3) Gregorio {Orai. III. p. go), è persuaso, che salvando 
r Apostata , Marco avea meritato molto peggio di quello che 
aveva sofferto. 

(4) Il bosco ed il tempio^ di Dafne son descritti da Stra- 
bene (1. XVI. p. io8g, logo ed. Àmstel. 1707), da Libanio 
{Naenia p. i85. 188. Anlioch. Orai. XI. p. 38o, 58i. ec. ) 
e d.a Sozomeno (1. v. c. ig). Wesseling. { Ilin. p. 58i ), e 
Casaubono ( ad Sist. Aug. p. 84 } illustrano questo curiosa 
soggetto. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXIII. 389 
del Dio della luce -, c la aua colossal figura (1) quasi 
occupava tutto il vasto santuario, ch'era arricehU^ 
d’ oro e di gcnimc, c adornato dalla perizia de' Greci 
artefici. Era il Nume . rappresentato in una positura 
curva con una coppa d'oro in inano in atto di ver- 
sare una libazione sopra la terra -, quasi che suppli- 
casse la venerabil Madre a porre la fredda e bella 
Dafne nelle sue braccia ; c quanto al luogo crasi not 
bilitato per mezzo d'una finzione, avendo la fantasia 
de’ poeti Sirj trasportato l’amorosa favola dalle rive 
del Penco a quelle dcU'Oronte. Dalla reai colonia di 
Antiochia s' erano imitati gli antichi riti della Grecia. 
Scorreva dal Castalio fonte di Dafne una profetica 
onda, rivale dell’oracolo Delfico, per la verità e la 
fama (a). Nella vicina campagna s’era fabbricato uno 
stadio per uno special privilegio ( 3 ) comprato da Elide ; 

(1) Simulacrum in eo Olimpiaci Jovis imitamentì aeqiii- 
parans magnitudinern. Aminiano XXII. i 3 . Il Giove Olim- 
pico era alto sessanta piedi, e lu sua mole per conseguenza 
era uguale a quella di mille uomini. Vedi una curiosa me- 
tnoria dcll’.Ab. Gcdoyn Acad. des laser. Tom. IX. p. 198. 

(a) Adriano lesse l’istoria della sua futura grandezza sopra 
una foglia immersa nel fonte Castalio: artificio, che secondo 
il medico Vandalo (de Oraculis 381, 283) per mezzo di 
chimiche preparazioni può facilmente eseguirsi. L’Imperatore 
turò la sorgente di tal pericolosa coguizione, la quale fu ria- 
perta dalla devota curiosità di Giuliano. 

( 5 ) Fu acquistato l’anno di Cristo 44 <td il gì dell’era di 
Antioco ( Noris Epoc. Syr. Maced. p. 139-174) P®*' d 
mine di novanta olimpiadi. Ma non furon celebrati regolar- 
mente i giuochi olimpici d’.Xutiochia fino al regno di Com- 
modo. Vedine le curiose particolarità neUa cronic i ili Gio. 
Alalala (Tom. I. p. ago, 3 ao, 370, 38 1 ) scrittore, il merito 
e r#utorità dui quale si ristringono a’ limiti della sua patria. 

»9 
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ago STORIA DELLA DECADENZA 
vi si celebravano a spese della città i giuochi Olim- 
pici-, ed ogni anno s’impiegava pel pubblico piacere 
un’entrata di trentamila zecchini (i). II perpetuo con- 
corso di pellegrini e di spettatori formò insensibil- 
mente nelle vicinanze del tempio il magnifico c po- 
polato villaggio di Dafne , eh’ emulava lo splendore 
senz’avere il titolo d’una citt^ provinciale. Il tempio 
cd il villaggio eraa situati nel fondo d’ un folto bosco 
di lauri e dì cipressi, che aveva una circonferenza 
di dicci miglia, e nella più calda state formava una 
fresca ed impenetrabile ombra. Mille rivi dell'acqua 
piu pura, scorrendo giù da più colli, conservavano il' 
Terde della terra e la temperatura dell'aria; i sensi 
venivano allettali con armoniosi suoni ed aromatici 
odori ; ed il quieto bosco era consacrato alla como- 
dità, al piacere, ed all' amore. Il vigoroso giovane come 
A[)OÌlo seguitava l'oggetto de' suoi desiderj , c la ru- 
biconda fanciulla era avvertita -dal destino di Dafne 
a fuggir la follìa d’una inopportuna durezza.»Dal sol- 
dato e dal filosofo prudentemente evitavasi la tenta- 
zione di questo sensual paradiso (a), dove, il piacere, 
prendendo il carattere di religione, insensibilmente ri- 
lassava la fermezza della virile virtù. .Ma i boschi di 
Dafne continuarono per molti secoli a godere la ve- 

(i) Quindici talenti d’oro, lasciati il.i Sosihio, che mori 
•I tempo d’Augusto. Si rilèriscooo i meriti teatrali delle città 
delia Siria nel secolo di Custautiiio nell E.rpositio totius 
mundi p. 6. ( Hudson Geogr. min Tom. IH. ). 

(j) Avidio Cassio Sfriacas legiones dedi luxuria dif- 
Jlaentes, et Daphnicis moribus. Queste sono le parole dei- 
r Imperatore Marco Antonino in una lettera originale con- 
servataci dal suo Biografo (in Hist. Aug. p. 4> ) Cassio li- 
cenziò o pani ogni soldato che fosse veduto a Dafne. * 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXIII. 291 
aerazione de' nazionali e degli stranieri j furono am> 
pliati i privilcgj di quel sacro luogo dalla munificenza 
de' successivi Imperatori ; ed ogni generazione aggiun- 
geva nuovi ornamenti allo splendore del Tempio (1). , ^ 

Allorché Giuliano s’affrettò, nel giorno dell’annua 
festa, ad adorare l’Apollo di Dafne, la sua devozio- ^ 
ne era giunta al più alto segno d’ardore e d' impa-P^ 
zienza. La vivace imm^inazione di lui già gli pingeval ^ 

la grata pompa delle vittime , delle libazioni e dell' in- y 

censo , una lunga processione di giovani e di fanciul- 
le con bianche vesti, simbolo della loro innocenza, ed 
Il tumultuoso concorso d’un innumerabile popolo. Ma 
lo zelo d’ Antiochia, dopo il regno del Cristianesimo, 
avea preso una direzione diversa. Invece, d’ecatombe 
di grassi bovi, sacrificati dalle tribù d’una ricca cìN 
tà al loro Dio tutelare, ITmperatore si duole di noni 
avervi trovato che una sola oca, provvista a spese di' 
un sacerdote, pallido c solitario abitante del tempio 
cadente in rovina (2). Era abbandonato l’altare, l’ora- 
colo ridotto al silenzio, c la sacra terra profanata per 
r introduzione di riti Cristiani e funebri. Dopo che 
Babila ( 3 ), Vescovo d' Antiochia, il quale morì in car- 


A' ? 


(1) Aliquanlum agrorum Dapknensibus dedit ( Pompeo ) 
quo lucus ibi spatiosior Jieret, delectatus amoenitate loci, 
et aquarum ahundantia, Eutrop. VI. i 4 . Sext. Ruf. de Pro- 
vine. e. 16. 

(2) Giuliano {Misopogon p. 36 i. 362) scuopre il suo ca- 
rattere con quella naturalezza, con quella inavveduta seiu- 
plicitii , che sempre costituisce la vera fantasia. 

( 3 ) Babila è rammentato da Eusebio nella successione dei 
Vescovi d’ Antiochia { Hist. Eccl. L VI. c. 29. 5 o ). Vien dif- 
fusamente celebrato da Crisostomo ( Tom. II. p. 536 . 679. 
ed. Monifaucon. ) il suo trionfo sopra due Imperatori ( il 
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sga ' STORIA DELLA DECADENZA ' 
cere nella persecuzione di Decìo, era stato più d’un' 
secolo nel suo sepolcro, ne fu trasportato il corpo 
per ordine di Gallo Cesare nel mezzo del bosco di 
Dafne. Su quelle reliquie si eresse una magfnifica 
Chiesa ; si usurpò una porzione di sacre terre pel 
mantenimento del Clero e per la sepoltura de’ Cri- 
stiani d' Antiochia, i quali erano ambiziosi di giacere 
a’ piè del loro Vescovo; ed i sacerdoti d’ Apollo sì 
ritirarono insieme co’ loro intimoriti c sdegnali se- 
guaci. Subito che un’ altra rivoluzione parve che ri- 
stabilisse la fortuna del Paganesimo, la Chiesa di S. 
Bahila fu demolita, e furono aggiunte nuove fabbri- 
che al rovinante edilizio, innalzato dalla pietà de’ Re 
della Siria. Ma la prima e più seria cura di Giulia- 
no fu quella di liberare la sua oppressa Divinità dal- 
l’odiosa presenza de' Cristiani sì vivi che morti , i 
quali avevano tanto efficacemente soppressa la vóce 
della frode o dell entusiasmo (i). Il luogo infetto fu 
purificato, secondo le formalità degli antichi rituali ; 
i corpi furono decentemente rimossi , ed a’ Ministri 
della Chiesa fu permesso di trasferir le reliquie di 
S. Bahila all’antica loro abitazione dentro le mura 
d' Antiochia. In quest'occasione Io zelo de’ Cristia- 

primo favoloso, eil il secondo istorlco). Il Tillemont ( Me~ 
moir. Ecclesìast. Tom. III. p. II. p. 287. 3 oa. 459. 465 . ) di- 
viene quasi scettico. 

(i) 1 Critici Ecclesiastici , particolarmente quelli che amano 
le reliquie, esultano per la confessione di Giuliano ( Miso~ 
pogon p. 36 1 ) e di Libanio ( Naen. pag. •jS 5 ) che Apollo 
fosse disturbato dalla vicinanza d’un uomo morto. Auunia- 
no però (XXII. 12.) fa mondare e purificare tutto il terreno 
secondo i riti che usaron anticamente gli Ateniesi nel- 
l’isola di Deio. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXIII. ag3 
fii trascurò quel modesto contegno , che avrebbe 
potuto quietare la gelosia d'un governo nemico. L alto 
carro che trasportava le reliquie di Babila, fu segui- 
to, accompagnato e ricevuto da un' innumerabile mol- 
titudine , che cantava con strepitose acclamazioni i 
salmi di David, i più espressivi del suo disprezzo per 
gl'idoli e per gl'idolatri. Il ritorno del Santo fu un 
trionfo, ed il trionfo un insulto alla religion dell lm- 
peratore, che fece pompa della sua vanità per dissi- 
mulare lo sdegno. Nella notte medesima, in cui ter- 
minò questa processione, il tempio di Dafne andò in 
fiamme; la statua d'Apollo fu consumata; e le mura 
dell'cdifizio restarono un nudo ed orrido monumento 
di rovina. I Cristiani d' Antiochia asserivano, con re- 
ligiosa sicurezza , che la potente intercessione di S. 
Babila avea diretto i fulmini del ciclo contro quel 
dannato tetto; ma trovandosi Giuliano ridotto all' al- 
ternativa di credere o un delitto o un miracolo, volle 
piuttosto senza esitare, senza prove, ma con qualche 
apparenza di probabilità, imputare l'incendio di Daine 
alla vendetta de’ Galilei (i). Se si fosse sufficiente- 
mente provato il loro delitto, questo avrebbe potuto 
giustificar la vendetta, che fu immediatamente eseguita 
per ordine di Giuliano, di chiuder le porte, e di con- 
fiscare i beni della Cattedrale d'Antiochia. Per iseo- 
prire i rei del tumulto e dell’incendio, e dell'occul- 
tazione delle ricchezze della Chiesa, furon tormentati 
varj Ecclesiastici (a) ; e fu decapitato un prete, chia- 

( 

(i) Giuliano, in Misopogon p. 56i, insinua, piuttosto che 
afTenni il loro delitto. Amraiaiio (X.\II. i3), tratta quest’imo 
putazione come levissimus rumor, e riferisce l’ istoria con 
estremo candore. 

(a) Quo tam atroci casa reperite conuuinpto , ad id usqup 


\ 

! 

i 

t 

I 


1 

t 

( 


Digitized by Google 


a(j4 STORIA DELLA DECADENZA 
maio Teodoro, per sentenza del Conte d'Oriente. Ma 
questo precipitoso atto fu biasimato dall'Imperatore, 
che si dolse con reale o affettato interesse, che l'im- 
prudente zelo de’ suoi Ministri avrebbe macchiato il 
suo regno colla taccia della 'persecuzione (i). 

Lo zelo de’ Ministri di Giuliano fu subito raffre- 
nato dalla disapprovazione del loro Principe ; ma quan- 
do il padre d'uno Stato si dichiara Capo d’una fa- 
zione, non può facilmente ritenersi , nè punirsi cfh- 
cacemente la licenza del furor popolare. Giuliano, in 
un pubblico componimento, applaude alia devozione 
e fedeltà delle sante città della Siria , i pietosi abi- 
tanti delle quali avevano al primo segnale distrutto i 
sepolcri de' Galilei ; e debolmente si lagna , che ven- 
dicato avessero l’ ingiurie degli Dei con minor mode- 
razione di quella eh' esso avrebbe raccomandata (a). 
Può sembrar, che tale imperfetta e ripugnante con- 
fessione confermi le narrazioni ecclesiastiche, che nelle 
città di Gaza, d’Ascalona, di Cesarea, d'Eliopoli ec., 
i Pagani abusassero senza prudenza o rimorso del 
momento di loro prosperità; che gl' infelici .oggetti di 

Jmperatoris ira provexit, ut quaestiones agitare juberet 
solito acriores ( Giuliano però biasima la mollezza de’ Ma- 
gistrali d’ Antiochia) et majorem Ecclesiam Antiochiae Clau- 
di. Tale interdetto fu eseguito con alcune circostanze d’in- 
degnità e di profanazione; e l’opportuna morte dello zio di 
Giuliano, attore principale, si riferisce con molto supersti- 
ziosa compiacenza dall’ Ab. della Bleterie. f’ie de Julien 
pag. 36a. 56g. 

(i) Oltre gl’ Istorici Ecclesiastici, che debbono essere più 
b meno soletti, possiamo allegare la passione di S. Teodoro 
negli Atti sinceri di Ruinart p. Sgi. Il lamento di Giuliana 
le dà un’ aria originale ed autentica. 

(a) Juliano MUopof^on 3Gi. 
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crudeltà non finUseru d' esser tormentati che colla 


morte ; che i loro laceri corpi essendo trascinati per 
le strade ( tal era la rabida universale ) si pungessero 
dagli spiedi de’ cuochi e dalle rocche delle infuriate 
donne, e che dopo d' essersi gustate da quegli inu- 
mani fanatici le viscere di preti e di vergini Cristia- 
ne, venisscr mescolate con orzo, ed ignominlosamente 
gettate agl'immondi animali della città (i). Tali scene 
di religiosa pazzia presentano la più dispregevole cd 
odiosa pittura della natura umana ■, ma la strage di 
Alessandria richiama anche maggiore attenzione per 
la certezza del fatto, per la qualità delle vittime e per 


lo splendore della Capitale d Egitto. r ^ 

Giorgio (a), pe’ suoi genitori o per l' educazione so-i^cà t* ' ' 
prannominato il Cappadoce, era nato a Epifania in,. | 

Cilicia nella bottega d'un purgatore di panni. Da talù / y 

oscura e servile origine s'innalzò colle arti di paras- ^ 


sito', ed i padroni, eh' esso continuamente adulava. 


procurarono per l’indegno lor dipendente una lucrosa 


(i) Vedi Greg. Nai. Omt. III. 8 Sozoraeno (/. V. c. 9 ) 
può considerarsi come un testimone originale , quantunque 
non imparziale. Egli era nativo di Gaza, ed aveva conver- 
sato col Confessore Zenone, Vescovo di Majuma, che visse 
fino all’età di cent’anni (1. VII. c. ì8). Filostorgio 1. VlL 
c. 14 . colle Dissertazioni del Goltqfredo p. ti84), 
alcune tragiche circostanze di Cristiani, che furono letteral- 
mente sacrificali sugli altari degli Dei ec. 

(a) La vita e morte di Giorgio di Cappadocia Sono de- 
scritte da Ammiano (XXII. ii.), da Gregorio Nazianzeno 
( Orai. XXL p. 58a. 385. 38g. 5go. ) e da Epifanio ( Hae- 
res. ^o ) . Le invettive de’due Santi non meriterebbero molta 
fede, se confermate non fossero dalla testimonianza del fred- 
do ed imparziale Pagano. 




Digitized by Google 


3(j6 storia della decadènza 

« 

commissione o impiego di provvedere il lardo per 
cito. Il suo uffizio era basso, ma ei lo rendè infame.' 
Accumulò ricchezze colle arti più vili della frode e 
della corruzione; e furono così notori i suoi inganni; 
che Giorgio fu costrelto a fuggire dalle ricerche' della 
giustizia. Dopo questa disgrazia , nella quale sembra 
che salvasse la sua ricchezza a spese dell’ onore, ab- 
bracciò con reale od affettato zelo la professione del- 
rArrianismo. Per amore, o per ostentazion di dottri- 
na, raccolse -una stimabile libreria d’istoria, di retto- 
. rica, di filosofia e di teologia (i), e la scelta del par- 
tito, che prevaleva, promosse al posto d’ Atanasio Gior- 
gio di Cappadocia. L’ingresso del nuovo Arcivescovo 
fu quello d’un barbaro conquistatore; ed ogni mo- 
mento del suo regno fu contaminato dalla crudeltà e 


dall’ avarizia. I Cattolici d’ Alessandria c dell’ Egitto 
restarono abbandonati ad un tiranno, inclinato per na- 
tura e per educazione ad esercitar l’ uffizio di perse- 
j cutore; ma egli oppresse con mano imparziale tu^ti 
i varj abitanti della sua estesa Diocesi. 11 Primate 
dell’Egitto assunse la pompa c l’insolenza dell’alto 
tuo posto ; ma sempre fece conoscere i vizj della sua 
bassa e servii estrazione. S’impoverirono i mercanti 


(r) Dopo ruccisione di Giorgio, l’Imperator Giuliano più 
volte ordinò, che se ne conservasse la libreria per uso suro, 
e die si torturassero gli sebiavi, che potessero esser sospetti 
d’aver occultato qualche libro. Ei loda il mento della colle- 
zione, da cui avea prese in prestito e trascritto molte opere, 
quando faceva i suoi studi in Cappadocia. Avrebbe in vero 
desiderato, che perissero le opere de’Galilei; ma richiese un 
' esatto conto anche di quei Teologici Volumi, affinchè non 
"si perdesser con essi ' altri pregevoli trattali. Juliano Epist, 
IX. XX.XIV. ■ ' 
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d'Alessandrla per l’ ingiusto c quasi univcrsal mono- 
polio, ch’egli accRiistò del nitro, e del sale, della car- 
ta, de’ funerali cc. , ed il padre spirituale d’ un gran 
popolo s’abbassava a praticar le vili e perniciose arti 
di delatore. Gli Alessandrini non poterono mai di- 
menticare o perdonargli la tassa, eh’ ei suggerì sopra 
tutte le case della città, sotto l'antiquato pretesto che 
il reai fondatore di essa avea tra.sferito ne’ Tolomci e 
ne’ Cesari, suoi successori, la perpetua proprietà del 
suolo. I Pagani, a cui lusinghevolmente s’ era fatto 
sperare libertà e tolleranza, eccitarono la sua devota 
avarizia, ed i ricchi tempj d’ Alessandria furono o sac- 
cheggiati o insultati dall’ altero Prelato, ch’esclamava 
con alta e minacciante voce. ,, E fino a quando si 
„ permetterà, che questi sepolcri sussistano? ,, Sotto 
il regno di Costanzo , egli fu scaccialo dal furore o 
piuttosto dalla giustizia del popolo; e non senza un 
violento contrasto, la forza civile e militare dello Stato 
potè ristabilire l’autorità, e soddisfare la sua vendet- 1 

ta. Il corriere, che promulgò in Alessandria 1 ’ avve- ; 

nimento di Giuliano al trono, ^annunziò anche la ca- j 

duta dell’ Arcivescovo. Giorgio, insieme con due dei i 

suoi ossequiosi ministri, il conte Diodoro e Dracon- I 

zio soprintendente ' della zecca, furono ignominiosa- ; 

mente condotti in catene nelle pubbliche carceri. AI ‘ 

termine di ventiquattro giorni, fu aperta per forzala 
prigione dal furore d’una superstiziosa moltitudine, 
impaziente delle noiose formalità delle processore gin- 
diciali. I nemici degli Dei, e degli uomini spirarono 
fra’ loro crudeli insulti ; i morti corpi dell Arcivesco- 
TO e de’ suoi compagni furon portati in trionfo per 
le strade sul dorso d’ un cammello ; e l’ inattività dal 
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partito (!' Atanasio (i) fu stimata uno splendido esem:* 
pio d' Evangelica pazienza. Gli avanzi di questi rei 
miserabili furon gettali nel mare ; ed i Capi del po- 
polar tumulto diebiararono il loro disegno d’impodif 
la devozione de’ Cristiani ed i futuri onori di questi 
martiri^ eh’ erano stati puniti, come i loro predeces- 
sori, da’ nemici della lor religione { 2 ). I timori de’ Pa- 
gani eran giusti, ma non servirono le lor precauzioni. 
La meritata morte dell’Arcivescovo cancellò la me- 
moria della sua vita. Il rivai d’ Atanasio era caro c 
sacro agli Arriani, e l’apparente conversione di que- 
sti Scttarj introdusse il culto di lui nel seno della 
Chiesa Cattolica (3). L'odioso straniero, dissimulata 
ogni circostanza di tempo e di luogo, assunse la ma- 
schera di martire, di santo, e d’ eroe Cristiano (4), c 


(1) Filostorgio con canta malizia indica la loro colpa j x»/ 
. 7tf A^avccffiti Yvit)fxviv c^otTYiyicoLi rr^s tt^ol^hus e che il consi- 
glio d* Atanasio diresse quel fatto lib. VII. c. 2 Goltofred. 
pag. 267. 

(2) Cineres .projecit in mare, id metuens, ut clamabat, 
ne, colleciis supremis, aedes illis extruerent; ut reliquis, qui 
deviare a religione compulsi, pertulere cruciahiles poenas, 
ad usque gloriosam mortem intemerata fide progressi, et 
nane Martyres appellantur. Ammiano XXII, 1 1. Epifanio pro- 
va agli Arriani, che Giorgio non fu martire. 

(3) Alcuni Donatisti ’( Optai. Millev. p. 60. 507. Ed. Du- 
pia. e Tillemont Mem. Eccles. Tom. VI. p. 7i3 in 4*) ® 
Priscillianisti ,( Tillemont T. Vili. p. 5i6. ) hanno in simile 
guisa usurpato gli onori di martiri e di santi Cattolici. 

(4) I Santi della Cappàdocia, Basilio ed i Gregorj , non fu- 
rono informati del Santo loro compagno. 'Il Papa Gelasio, il 
primo fra’Cattolici, che riconosca S. Giorglo'( ueH’an. 494- )» 
lo pone fra’marliri „ qui Deo magis quam hominibus noti 
sunt. Rigetta i suoi alti, come opera d’Erclici. Tuttavia su6- 
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r iafame Giorgio di Cappadocia fu trasformato (i) nel 
celebre S. Giorgio d'Inghilterra', avvocato dell' armi, 
della cavalleria e dell' ordine della giarrettiera (a). 

Verso quel tempo stesso, che Giuliano seppe il tu- 
multo d' Alessandria, ebbe notizia da Edessa, che la 
superba e ricca fazione degli Arriani aveva insultato 
la debolezza de' Yalentiniani, e commesso tali disor- 
dini, che non si doveano impunemente soffrire in uno 
Stato ben regolato. Senz’ aspettare le lente formalità 
della giustizia, l'esacerbato Principe diresse i suoi or- 
dini a’ Magistrati d'Edessa ( 3 ), co' quali conhscava tutti 
i beni della Chiesa: il danaro fu distribuito a’ soldati, 
e le terre addette al fisco; e quest'atto d’oppressione 
fu aggravato dalla piu bassa ironia. „ Io mi dimo- 
„ stro „ dice Giuliano „ il vero amico de' Galilei. 
,, Ij'ammirabile lor legge ha promesso il regno de’ Cieli 
,, ai povero, cd essi potranno avanzarsi con maggior 
„ facilità nel cammino della virtù e della salute, qua- 
„ lora siano, mediante la mia assistenza, sollevati dal 

sistoDO alcuni, forse non i più antichi degli atti spnrj, ed a 
travei'so una nuvola di finzioni possiamo anche scorgere il 
combattimento che S. Giorgio di Cappadocia sostenne in 
presenza della Regina Alessandra contro il Mago Atanasio, 

(1) Non si dà questa trasforitiazione come assolutamente 
certa, ma cotvì estremamente probabile. Vedi Lengueruajui 
Tom. I. p. 194. 

(2) Si potrebbe trarre una curiosa storia del culto di S. 
Giorgio fino dal sesto secolo ( in cui era già venerato nella 
Palestina e nell' Armenia, i in Roma ed a Teerveri nella Gal- 
lia ) dal Dottor Heyliii Istor. di S. Ciorg. 2. Bdiz. Lond. 
i 6 ^ 5 . in 4 - p- 429. e da’ Bollandisti Act. SS. Mens. Aprii. 
Tom. III. p. 100-1 63 . La sua fama e popolarità in Europa, 
e spe'cìabnentc in Inghilterra, provenne dalle Crociate. 

( 3 ) Juliano Epist. 4 - 3 . 
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„ peso de’ beni temporali. Guardate bene „ prosegue 
il Monarca in un t^ono più serio ,, guardate bene di 
; ,, non provocar la mia pazienza e mansuetudine. Se 

{ ,, continuano questi disordini, io vendicherò i delitti 

■ „ del popolo sui Magistrati ; e voi avrete motivo di 

! ,, temere non solo la conQscazione c l'esilio, ma'-czian- 

. ,, dio il ferro ed il fuoco „. I tumulti d’ Alessandria 

eran senza dubbio d' una più atroce e pericolosa na- 
tura; ma era stato ucciso un 'Vescovo Cristiano per 
le mani de' Pagani, e la pubblica lettera di Giuliano 
somministra una viva prova ^lello spirito parziale -del- 
suo governo. Le sue riprensioni ai Cittadini d’ Ales- 
sandria son mescolate con espressioni di stima e di 
tenerezza; e si duole che io questa occasione si fos- 
sero allontanati dalle gentili e generose maniere, che 
indicano la lor Greca origine. Gravemente censura la 
' ! 'Colpa che avevan commessa contro le leggi di giusti- 

zia e di umanità ; ma ricapitola con visibile compia- 
, cenza le intollerabili provocazioni che avevan sì lun- 

■ ' gnmente sofferte dall' empia tirannia di Giorgio di 

.Gappadocia. Giuliano ammette il principio , che un 
j saggio e vigoroso governo dovrebbe gastigar l’ inso- 
lenza del popolo; pure in considerazione del lor fon- 
datore Alessandro e di Scrapide lor Divinità tutelare, 

, concede un libero c grazioso perdono alla colpevole 
città, per la quale di nuovo sente l’ affezione di fra- 
,tcllo (i). 

^ Puietato che fu il tumulto d’ Alessandria, Atanasio, 
A V m’ezzo alle pubbliche acclamazioni, s’ assise sulla 

' \J^. ^ V-» dalla quale il suo indegno competitore l’ ave- 

c ^ . . 

(i) Juliaoo Ep. X Egli permetteva agli amici di caunare 
la sua collera. Animiauo XXil. il. 
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va precipitato; e siccome lo zelo dell’ Arcivescovo era 
temperato dalla discrezione , così l'esercizio della sua 
autorità tendeva non ad accendere, ma a riconciliare 
le menti del popolo. Le sue pastorali fatiche non 'si 
limitavano agli angusti confini dell' Egitto; Era pre- 
sente aU'attivo e capace suo spirito lo stato del Mondo 
Cristiano; e l'età, il merito, la riputazione d’Atana- ' 
sio l'abilitarono a prendere in un momento di peri- 
colo il posto d’ Ecclesiastico Dittatore (i). Non erano 
ancor passati tre anni, da che la maggior parte dei 
Vescovi dell’Occidente aveva per ignoranza o contro 
voglia soscritto la confessione di Rimini. Se ne pen- 
tivano essi, credevano, ma temevan l’inopportuno ri- 
gore dei loro ortodossi fratelli; e se la vanità fosse 
stata in essi più forte della fede, potevano anche get- 
tarsi in braccio agli Arriani per evitare l'indegnità d’una 
pubblica penitenza, che gli avrebbe ridotti allo stato 
d’oscuri laici. Nel tempo stesso, agitavansi con qual- 
che calore fra i dottori Cattolici le domestiche diffe- u 
renze intorno all’ unione e distinzione de ll*- p<»ra»vp> 
Divine; e pareva.» che il progresso di tal metafÌBicni 
disputa minacciasse una pubblica e costante divisione 
delle Chiese, Greca e Latina. Dalla saviezza d’ uno 
scelto Sinodo, a cui la presenza ed il nome d’ Atana- 
sio diede l’autorità d'un Concilio Generale, i Vescovi, 
eh’ erano imprudentemente deviati nell’errore, furono 
ammessi alla comunion della Chiesa con la facile con- 
dizione di soscrivere il Simbolo Niceno, senza pren- 

tV T".' ’■ ■<' 

(i) Vedasi Atanasio ad Rufin. Tom. II. p. 4o. 4>. e Greg. 
Nszianz. ( Orai. III. p. 3g5, 3g6) il quale giustamente stabi- 
lisce, che fu il moderato zelo del Primate più meritorio delle 
sue preghiere, de’ suoi digiuni, delle sue persecuzioni ec. 
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dcrc alcuna formai cognizione della passata loro man- 
canza, o d’ alcuna minuta definizione dei loro scola- 
stici sentimenti. L’avviso del Primate d’Egitto avea 
già preparato il Clero della Gallia e della Spagna, 
dell’Italia e della Grecia, ad ammetter questo salute- 
vole regolamento; e nonostante l’opposizione di alcuni 
fervidi spiriti (i), il timore del comnn nemico pro- 
mosse la pace e l’armonia dei Cristiani (a). 

^ e la diligenza del Primate d’Egitto avea 
( I tempo di tranquillità, avanti che fosse 

. ^ A ' r; interrotto dagli ostili editti dell’ Imperatore (3). Giu- 

disprezzava i Cristiani, onorava Atanasio 
del sincero e particolare ano odio. Solo per causa di 
lui introdusse una distinzione arbitraria, che ripugna- 
va almeno allo spirito delle sue precedenti dichiara-' 
zioni. Sostenne, che i Galilei, che avea richiamati 
dall'esilio, non venivano ristabiliti, mediante quella 


(t) Io non ho tempo di seguire la cieca ostinazione di Lu- 
cifero di Cagliari. Vedansi le sue avventure nel Tillemont 
(Mem, Eccl. Tom. VII. p. 900,926,) est osservi, come in- 
seiisibilmeute cangia il colóre della narrazione, finattantochè 
il Confessore diventa uno scisraatTco. 

(2) Assensus est huic sententiae Occidens, et per tam ne~ 
cessarium conciìium Satanae Jducibus mundus ereptus. Il 
vivo ed artificioso dialogo di Girolamo contro i Luciferiani 
(Tom. IL p. i 35 -i 55 . ) presenta un’ originai pittura della 
politica Ecclesiastica di quei tempi. 

( 5 ) Il Tillemont, supponendo, che Giorgio fosse trucidato 
nel mese d’Agosto, accumula in uno stretto spazio le azioni 
d'Alanasio (Mem. £ccles. Tom. Vili. p. 56 o). Un frammento ‘ 
originale, che pubblicò il Marchese Maffiei, tratto dall’antica 
Libreria Capitolare di Verona ( Osseiv. Letter. Tom. III. 
p> 60-92), somministra molte importanti date, che sono auten- 
ticate dal computo dei mesi Egiziani. 
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generale indulgenza, nel possesso delle respettive lor 
Chiese; e si dimostrò sorpreso, che un reo, che era 
.stato più volte condannato dal giudizio degl’ Impera- 
tori, ardisse d'insultare la maestà delle leggi, ed in- 
solentemente usurpare la sede Archiepiscopale d’ Ales- 
sandria, senz’ aspettar gli ordini del suo Sovrano. In 
pena dell' immaginario delitto, bandi Atanasio di nuovo 
dalla città, c si compiacque di supporre, che questo 
atto di giustizia sarebbe stato sommamente grato ai 
devoti suoi sudditi. Le vive sollecitazioni del popolo 
tosto lo convinsero, che la maggior parte- degli Ales- 
sandrini cran Cristiani, c che la massima parte dei 
Cristiani era stabilmente attaceata alla causa del- 
r oppresso loro Primate. Ma la cognizione dei loro 
sentimenti, inveee di persuaderlo a revocare il decre- 
to, lo trasse ad estendere a tutto l’Egitto il termine 
dell’esilio d’Atanasio. Lo zelo della moltitudine rendè 
Giuliano sempre più inesorabile ; lo mise in agitazio- 
ne il pericolo di lasciare alla testa d’ una tumultuosa 
città un Capo intraprendente e popolare, ed il lin- 
guaggio della sua collera scuopre l’opinione che egli 
aveva del coraggio e dell’abilità d’Atanasio. Era tut- 
tavia differita l’esecuzione della sentenza per la cau- 
tela o negligenza d’Ecdicio, Prefetto dell' Egitto, che 
finalmente fu svegliato dal suo letargo con una ri- 
prensione severa. „ Quantunque voi trascuriate ( dice^ 
,, Giuliano ) di scrivermi sopra qualunque altro sog- 
„ getto, almeno è vostro dovere d’ informarmi della 
,, vostra condotta verso Atanasio, nemico degli Dei. 
„ Vi è stata da gran tempo comunicala la mia in- 
„ tenzione. Giuro pel gran Serapide, che se alle ca- 
lende di Decembre Atanasio non è partito <la Ales- 
5 , sandria, anzi dall'Egitto, i Ministri del vostro governo 
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„ pagheranno una pena [di cento libbre d'oro. Vpl 
,, conoscete il mio naturale: io son lento a condan- 
5 , narc, ma sempre più lento a perdonare A «questa 
lettera s’aggiunse vigore con tal breve poscritto di 
carattere dell’ Imperatore medesimo „ Il disprezzo, 
che si dimostra verso tutti gli Dei, mi riempie di 
„ dispiacere e di sdegno. Non v’ è cosa, che io ve- 
,, dessi, o ascoltassi con maggior piacere, che l’espul- 
,, sion d’ Atanasio da tutto 1’ Egitto. AbLominevolc 
„ scellerato ! Sotto il mio regno le sue pcrsecuzio- 
,, ni ban cagionato il battesimo di più Dame Greche 
,, del più alto grado (i) Non fu espressamente co- 
mandata la morte d’ Atanasio, ma il Prefetto dell’ Egitto 
comprese, che era più sicuro per lui l’eccedere che 
il trascurare i comandi d’uno sdegnalo Signore. L’Ar- 
civescovo prudentemente si ritirò ai monasteri del dei- 
serto -, eluse con la solita sua destrezza i lacci del ne- 
mico ; e visse per trionfar sulle ceneri di un Princi- 
pe, clic in termini di formidabil trasporto avea di- 
chiarato di bramare, che tutto il veleno della scuola 
Galilea si riunisse nella sola persona d’ Atanasio (a). 
Ho procurato di rappresentar fedelmente l’ artificioso 


(i) T(jy /uiorpav, as (TaX/ÀtiStv EXXijyiJa? (it' tfiU , yvvaixa.s 
Titiy ifriaii/iwv fiaTtrirrai hujxiaSai. Ho conservato l’ ambiguo 
senso di quest' ultima voce; ambiguità d' nn tiranno che bra- 
ma di trovare o di crear delle colpe. 

(i) Le tre lettere di Giuliano, che spiegano la sua inten- 
zione e condotta intorno ad Atanasio, si dovrebbero disporre 
nel seguente ordine cronologico, XXVI. X. VI. Vedi anche 
Greg. Naz. XXL p- SgS. Sozomen. lib. V. c. i5. Socrate 
lib. III. c. i.^. Teodoreto lib. III. c. g. e Tillcinont Mem. 
Eccl. Tom. Vili. p. 36i-368, che si è servito d' alcuni i»s- 
teriali preparati dai bollandisti. 
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tistcma, con cui Giuliano si propose d’ottenere gli ^ ) 


effetti delia persecuzione, senza incorrerne la colpa, ^ r ^ 

o la taccia. Ma se un mortfilc spirito di fanati.smo L'V' ~ -t V^'>~ » 
perverti il cuore c la mente d’un Principe virtuoso, ’ 
bisogna nel tempo stesso confessare , che i patimenti 
reali dei Cristiani furono promossi ed accresciuti dalle 
passioni umane e dal religioso entusiasmo. La man- 
suetudine e rassegnazione, che avea distinto i primi 
discepoli del Vangelo, era l’oggetto dell’applauso piut- 
tosto che dell’ imitazione dei loro successori. I Crlstia- 


n V f C « A 


ni, che a quel tempo aveano posseduto più di qua- 
rantanni il governo civile ed ecclesiastico dell’ Im- 
pero, avevano contratto gli insolenti vizi della pro- 
sperità (i) e Tahito di credere, che i soli Santi avcs’sero 
diritto di regnare sopra la terra. Appena l’ inimicizia 
di Giuliano spogliò il Clero del privilegi, che gli erano 
stali conceduti dal favore di Costantino, si lamentarono 
della piu crudele oppressione; e la libera tolleranza 
degl’idolatri e degli Eretici fu un motivo di dolore c 
di scandalo per la parte ortodossa ( 2 ). Gli atti di 
violenza, clic non erano più favoriti dai Magistrati , 
£Ì commettevan sempre dallo zelo del popolo. A Pcs- 
sino, fu rovesciato quasi in presenza dell’ Imperatore 
l’altare di Cibelc; c nella cillà di Cesarea nella Cap- 
padocia fu distrutto il tempio della Fortuna, che era 
l’unico luogo di culto lasciato al Pagani. In tali oc- 
casioni un Principe, che aveva a cuore l’onor degli 
Dei, non era disposto ad interrompere il corso della 


(*) A'^edi la bella courcssione di Gregorio , Orat. III. 
uag. 61-62. 

{2) Si oda il furioso ed assurdo lamento d'OUalo. Da sci- 
fin. Donni, l. II. c. 16. ij. 
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3of) STORIA DELLA DECADENZA 
giustizia; ed il suo animo era sempre più fortemente 
inasprito, allorché vedeva che i fanatici, i quali ave- 
van meritata e portata la pena degl’incendiari, venivan 
premiati con gli Onori del martirio (i). I sudditi Gri> 
stiani di Giuliano cran sicuri degli ostili disegni del 
loro Principe; ed ogni circostanza del suo governo 
potea somministrare alla gelosa loro apprensione qual- 
che fondamento di disgusto c di sospetto. Nell’ am- 
ministrazione ordinaria della giustizia i Cristiani che 
formavano una porzione sì grande del popolo, dove- 
vano esser frequentemente condannati ; ma i loro in- 
dulgenti fratelli, senz’ esaminare il merito delle cause 
li supponevano innocenti, ne accordavano le preten- 
sioni, ed imputavan la severità del lor giudice alla 
parzial malizia d’ una religiosa persecuzione (a). I tra- 
vagli presenti, per quanto parer potessero intollerabi- 
li, si rappresentavano come un leggiero preludio delle 
imminenti calamita. I Cristiani risguardavan Giuliano 
come un crudele ed artificioso tiranno, che sospen- 
deva l'esecuzione della sua vendetta, finché fosse tor- 
nato vittorioso dalla guerra Persiana. Essi aspettavano 

(i) Gregor. Naz. Orai. III. p. 91 . IV. p. i53. Ei loda i 
tumultuanti di Cesarea; TVTUiy Se Twy aypekócrvwy xai iepfnny 
tis euaefieiay; questi magnaniuii e ferventi nella pietà. Vedi 
Sozomeno 1. V. 4- H Tilleraout {Meni. Eccles. T. VII. 
p. 649-t)5o ) confessa che la lor condotta non fu dans l’or- 
dre comman-, ma resta perfettamente soddisfatto, perchè il 
gran S. Basilio celebrò sempre la festa di questi benedetti 
Martiri. 

(a) Giuliano decise una lite contro la nuova città Cristia- 
na di .Vbduma, porto di Gaza; e quantunque la sua senten- 
za potesse imputarsi a superstizione, non fu mai revocata dai 
suoi successori, dozomeno lib. V. c. 3. Roland. Palesi. T. II. 
pag. 791 . 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXIII. 307 
«Le tosto che aresse trionfato degli esterni nemici di 
Roma, si sarebbe tolta dal viso la molesta maschera t 
della dissimulazione-, che gli anfiteatri si sarebber ve- 1 
duti inondatixdel sangue di Eremiti e di Yescori; 
e che i Cristiani, ohe avessero perseverato nella pro- 
fession della fede, verrebbero privati dei comuni be> 
nefizi della natura e della società (i). Ogni calun- 
nia ( 3 ), che ferir potesse la riputazione dell’Apostata 
veniva subito creduta dal timore e dall’odio de’ suoi 
avversari; ed i loro indiscreti clamori provocavano 
l’indole d’un Sovrano, ch’era loro dovere di rispet- 
tare, c loro interesse di addolcire. Continuavano in 
vero a protestare che le preghiere e le lagrime erano 
le uniche loro armi contro l’empio tiranno, il capo 
del quale rilasciavano alla giustizia del Cielo oltrag- 
giato. Ma con torva risolutezza facean capire, che la 
lor sommissione non era più l’effetto della debolezza, 
c che nello stato imperfetto dell’umana virtù, la pa- 
zienza, che solo c fondata sopra le massime, poteva 
esaurirsi dalia persecuzione. Non può determinarsi fino 

(i) Gregorio ( Ora<. III. p.g5, 94 , gS. Orat.lV. p. ii4') 
pretende di parlare secondo le iaformazioni avute dai con- 
fidenti di Giuliano, che Orosio ( VII. 3o ) non potè avere 
veduto. 

( 3 ) Gregorio ( Orai. III. p. gì. ) accusa l’Apostata di se- 
greti Sacrifizi di fanciulli e di fanciulle, e positivamente af- 
ferma, che n’ erano gettati i corpi neU’Oronte. Vedi Teodo- 
rcto lib. III. c. 36 , 37 e l’ equivoco candore deU'Ab. della 
Blelerie, Vie de Julien p. 35 1 , 353. Pure la malizia dei 
contemporanei non potè imputare a Giuliano le truppe di 
Slartirl, specialmente nell'Occidente, che il Baronie sì avi- 
damente moltiplica, ed il Tillemont così debolmente rigetta 
(Meni. Eccles. Tom. VII. p. I3g5-i3i5). 
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3o8 STORTA DELLA DECADENZA 
s qaal segno lo zelo di Giuliano ne avrebbe superato 
V il buon senso e l'umanità, ma se riflettiamo seria» 
mente alla forza ed allo spirito della Chiesa, reste- 
remo convinti , che prima di poter estinguere la re- 
ligione di Cristo, l’Imperatore avrebbe dovuto in- 
volgere lo Stato negli orrori d’ una guerra civile (i). 

(i) La rassegnazione dì Gregorio è veramente edificante 
(Orai. IV. p. laS. ia4 ). Nondimeno quando un uffizial di 
Giuliano tentò d' impadronirsi della Chiesa di Nazianzo, egli 
avrebbe perduta la vita, se non avesse ccdiilo allo zelo del 
Vescovo e del popolo (Orai. XIX. /». 3o8 ). Vedi le rilles- 
sioni di Crisostomo, allegate dal Tìlleraout {Mem. Eccte^. 
Tom. VII. p. 5;5 J. 
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CAPITOLO XXIV. 


Residenza di Giuliano in Antiochia, Sua felice spe^ 
ditione contro i Persiani. Passaggio del Tigri. Ri- 
tiratale morte di Giuliano. Elezione di Gioviano. 
Egli salva T esercito Romano per mezzo d' un ver- 
gognoso trattato, > 




il 


L " ^ r' ^vVv 

A favola filoso 6ca, che Giuliano compose col r 

' * 

titolo de' Cesari (i), è una delle più piacevoli ed 'itili 
produzioni dell'antico sapere ( 2 ). Nel tempo della li- 
bertà ed uguaglianza, che somministravano i Satur- 
nali, Romolo preparò un convito per le Divinità del- 
rOlimpo, che T avevano stimato degno della lor società, 
e pei Principi Romani, che avean regnato sopra il 
marziale suo popolo e le soggiogate nazioni della terra.. , 


(1) Vedasi questa favola o satira a p. 3o6-336 delle opere 

-di Giuliano dell’ edizione di Lipsia’ La traduzione Francese del 
dotto Ezechiele Spanemio {^Parigi i683 ) è squallida, lan- 
guida e corretta; e vi sono ammassate laute note, prove ed / 

illustrazioni, che formano una mole di 55? pagine in quarto 

di minuta stampa. T/ Abbate della Bleterie ( vit. di Gioviano 
Tom. I. p. 241-393 ) ha espresso più felicemente lo spirito 
non meno che il senso dell’ originale , che da esso viene il- 
lustrato con alcune brevi e curiose note. 

(2) Lo Spanemio, nella sua Prefazione, ha molto erudita- 
mente discusso l’etimologia, l’origine, la somiglianza fra loro 
e la diversità delle satire Greche { drammatici componimenti, 
che si rappresentavan dopo le tragedie ) e delle satire Latine 
( cosi dette da Satura ) composizioni miste in prosa e in versi. 

Ma i Cesari- di Giuliano sono d’ una specie cosi originale, che 
il Critico resta dubbioso in qual classe debbano coUocai’si* 
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Gli Dei eran distribuiti in buon ordine su’ magnifici 
loro troni; e sotto la luna era apparecchiata la tavola 
pei Cesari nella più alta regione dell’ aria. I Tiranni 
che disonorato avrebber la compagnia degli uomini e 
degli Dei, dall' inesorabile Nemesi venivan precipitati 
giù nell’ abisso tartareo. GFi altri Cesari s’avanzavano, 
l’un dopo l’altro, verso i lor posti; e, mentre passa- 
vano, il vecchib Sileno, giocoso moralista, che sotto 
la maschera d’ un baccanale cuopriva la saviezza di 
un filosofo, maliziosamente notava i vizi, i difetti e 
le macchie de* respeltivi loro caratteri (i). Quando fu 
terminato il convito, Mercurio promulgò il decreto di 
Giove, che una oorona celeste fosse il premio del 
merito più sublime. Furono scelti come i più illustri 
csndidatì Giulio Cesare, Augusto, Traiano e Marco 
Antonino; non fu escluso l’ effeminato Costantino (a) 
da tal onorevole concorrenza, e fu invitato Alessandro 
Magno a disputare il glorioso premio a’Romani Eroi. 
Fu permesso a ciaschedun candidato d’esporre il me- 
rito delle proprie geste; ma, secondo il giudizio degli 
Dei, il modesto silenzio di Marco perorò con mag- 
gior efficacia, che l’elaborate orazioni de’ superbi ri- 
vali di lui; ed apparve sempre più decisiva e cospicua 
la superiorità dello stoico Imperiale, allorché i Giu- 
dici di quella terribil contesa procederono ad esami- 


(i) Questo misto carattere di Sileno è delicatamente espres- 
so nell’Egloga sesta di Virgilio. 

(i) Ogni lettore imparziale deve conoscere e condannare 
la parzialità di Giuliano contro Costantino suo zio, e contro 
la religion Cristiana. In quest’ occasione gl’interpreti vengono 
astretti da un più sn< ru interesse a ricusare il loro omag- 
gio all’Autore, e ad aLbandonarne la causa. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXIV. 3ii 
Rare il cuore etl a scrutinare i motivi delle azioni (t), 
Alessandro, e Cesare, Augusto, Traiano e Costantino 
confessarono con rossore, che l' importante argomento 
de’ loro travagli era alato la fama, la potenza o il pia- 
cere: ma gli Del medesimi risguardarono con rispetto 
ed amore un virtuoso mortale, che sul trono avea po- 
sto in pratica gl’ insegnamenti delia filosofia, e cho 
nello stato dell’imperfezione umana aveva aspirato ad 
imitare i morali attributi della Divinità, li grado del- 
l’Autore fa crescer di pregio questa piacevole opera 
( t Cesari di Giuliano ). -Un Principe, che dipinge 
con libertà i vizi e le virtù de’ suoi predecessori, sot- 
toscrive ad ogni verso la censura o l’approvazione 
della propria condotta. 

Ne’ freddi momenti della riflessione. Giuliano ante-' 
poneva ad ogni cosa le utili e benefiche virtù d’An- 
tonino; ma r ambizioso suo spirito era infiammato dalla 
gloria ^d’Alessandro; ed egli desiderava, con uguale 
ardore, la stima de’ savi e l' applauso della moltitudine. 
In quel tratto della vita umana, in cui le facoltà della 
mente e del corpo godono il vigore più attivo, l'Im- 
peratore, istruito dall’esperienza ed animato dal huon 
successe della guerra Germanica, risolvè di segnalare 
il suo regno con qualche più splendida e .memorabile 
impresa. Gli Ambasciatori dell’Oriente, fino dal Con- 
tinente dell’India e dall’Isola di Ceilan (a) avean sa- 


1 1 




& ù 

r 

* iflUi 


(i) Giuliano era segretamente inclinato a preferire un Greco 
a un Romano. Ma quando seriamente confrontava un Eroe 
con un filosofo , sentiva che il genere umano aveva obbliga- 
zioni molto maggiori a Socrate che ad Alessandro : Orai, ad 
Themist. p. a64- 

(a) Inde nationibus Indicis certatim cum donis Optima- 
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3i2 storia della decadenza 

lutato rispetlosaraentc la porpora Romana (i). Le na- 
zioni Occidentali stimavano c temevano le personali 
virtù di Giuliano, tanto in pace che in guerra. Egli 
disprczzava i trofei d’una vittoria Gotica (2), ed era 
persuaso che i rapaci Barbari del Danubio si sareb- 
ber guardati da ogni futura violazione della fede dei 
trattati, pel terror del suo nome, e per le fortifica- 
zioni che aveva aggiunto alle frontiere della Tracia 

0 deirillirico. Il successore di Ciro e d'Artaserse era 
l’unico rivale, che stimava degno delle sue armi; e 
risolvè di castigare, mediante l'intera conquista della 

t 

tes mittenlibus . ... ab iisqite Divi.'! el Serendivis. Am- 
niiano XX Quest’isola, a cui si son tinti successivamente 

1 nomi di Taprobana, di Serendib e di Ceilan, dimostra, 
quanto imperfettamente si conoscessero da’ Romani i mari e 
le terre a J.cvautc del Capo Comoriii. In primo luogo nel 
regno di Claudio un liberto, che aveva in- alVilto le dogane 
del mar Rosso, fu accidentalmente trasjtortalo da' venti su 
queir estranea e sconosciuta costa ; conversò per sei mesi con , 
gli abitanti di essa; ed il Re di Ceilan, che per la prima 
volta udì parlare della potenza o della giustizia di Roma, 
s' indusse a mandare Ambasciatori all’ Imperatore ( Pliii. Disi, 
^at. VI. Or}). Seconda riamcnlo i Geografi ( e Tolomeo stes- 
so ) hanno fallo più di quindici volte più grande del vero questo 
nuovo Mondo, che fu da’ medesimi esteso fino all Equatore, 
ed alle vicinanze della China. 

(1) Erano state mandate a Costanzo tali ambascerìe. Am- 
iniauu, che, senz’ accorgersene, discende ad una bassa adu- 
lazione, doveva essersi dimenticato della lunghezza del viag- 
gio, e della breve durata del Regno di Giuliano. 

(9) Gothos saepe faltaces et perfidos; hosles quaerere se 
meìiores ajebat; illis enim sujftcere mercalores Calata», 
per quos itbique sine rondilionis discrimine venundantur. 
In meno di quindici anni qussti schiavi Goti minacciarono 
e vinsero i loro padrouL 
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Persia, quell’ altiera Nazione, che avea per tanto tem- 
po resistito e fatto insulto alla Romana Maestà (i). 

Appena seppe il Monarca Persiano, che il trono di 
Costanzo era occupato da un Principe d’indole assai 
diversa, condiscese a fare alcune artificiose, o forse 
anche sincere pratiche per un trattato di pace. Ma 
restò sorpreso l’orgoglio 'di Sapore dalla fermezza di 
Giuliano, che altamente dichiarò di non voler mai 
acconsentire a tenere alcuna pacifica conferenza fra 
gl’incendi e le rovine delle città della Mesopotamia; 
c che soggiunse con un disprezzante sorriso, eh’ era 
inutile di trattare per mezzo di Ambasciatori, mentre 
aveva determinato di visitar da se stesso in breve la 
Corte di Persia. L’impazienza dell’ Imperatore solle- ^ 
citò la diligenza de' militari preparativi. Furono eletti 
ì Generali; fu destinato per quest’importante impresa ^ 

un esercito formidabile; e Giuliano, da Costantinopoli 'ì.-t uc 

marciando per le Province dell'Asia Minore, giunse 
ad Antiochia, circa otto mesi dopo la morte del suo 
predecessore. L’ardente suo desiderio d’internarsi nel 
cuor della Persia venne raffrenato dall’ indispensabile 
dovere di regolare lo stato dcU’Impcro, dallo zelo di 
far risorgere il culto degli Dei, e dal consiglio de’ più 
saggi suoi amici, che gli rappresentarono la necessità 
d’interporre il salutare intervallo de’ quartieri d’ inver- 
no per ristorare l’ esausta forza delle Legioni della 


(i) Alessandro rammenta a Cesare, suo rivale, il qual dà- 
sprezzava la fama ed il merito d’una vittoria Asiatica, ch« 
Crasso ed Aiitoiiiu avevan sentili i dardi persiani, e i Ro- 
' mani, in una guerra di trecento anni, non avevano ancora 
Soggiogato la .sola Provincia della Mesopotamia, o delPAs- 
Siria Cacsar. p. 3^4. 
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Gallia, e la disciplina e lo spirito delle troppe Orien* 
tali. Giuliano s’indusse a stabilire lino alla primave- 
ra seguente la sua residenza in Antiochia; in mezzo 
ad un pòpolo maliziosamente disposto a deridere la 
fretta, ed a censurare le dilazioni del suo Sovrano (i). 

Se Giuliano si fosse lusingato, che la personal sua 
dimora nella capitale dell Oriente dovesse, produrre una 
vicendeVol soddisfazione al Principe ed al Popolo, a- 
vrebbe formato una ben falsa idea del proprio carat- 
tere e de’ costumi d’ Anti ochia (a). 11 calore del clima 
disponeva gli abitanti ai più sfrenati piaceri che na- 
scano dalla tranquillità e dall’opulenza, ed in essi 
rinnivasi la vivace libertà dei Greci all’ereditaria mol- 
lezza de’Sirj. La moda era l’unica legge, il piacere 
l’unico scopo, e lo splendor delle vesti e degli arredi 
r unica distinzione de’ cittadini d’ Antiochia. Si ono- 
ravan le arti di lusso; le virtù serie e virili eran po- 
ste in ridicolo, ed il disprezzo per la modestia fem- 
minile e per la venerabil vecchiezza annunziava la 
universal corruzione della capitale dcU'Oriente. L’amore 
degli spettacoli formava il gusto, o piuttosto la pas- 
sione dc’Sirj; si chiamavano dalle vicine città (3) i 


(i) Si espone il disegno della guerra Persiana da Am- 
miano (XXII. 7 . 12 ), da Libanio Orai, parent. c. 79 , 80 . 
p. 3o5 , 3o6 ) , da Zosimo ( 1. 111. p. 1 58 ) , e da Socrate 
(1. III. c. 19 ). 

( 3 ) Tanto la satira di Giuliano, quanto le Omelie di S. Gio. 
Grisoslomo fanno l’ islessa pittura d’Antiochia. La miniatura, 
che quindi ha ritratto l’Ab. della filatene ( Kit. di Giuliano 
p. 33a ) è coiTetta ed elegante. 

(3) Laodicea somministrava i cocebieri; Tiro e Berito i 
commedianti ; Cesarea i pantomimi ; Eliopoli i cantori ; Gaza 
i gladiatori; Ascalona i lottatori; e Castabaia i ballerini di 
corda. Vedi Exposit. lotius Mundi p. 6 nel teru» tomo dei 
Geografi minori di Hudton, 
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più valenti artefici; si consumava io pubblici diverti- 
menti una considerabil porzione dell’ entrate; e la ma- 
gnificenza de' giuochi del teatro e del circo risguar- 
davaai come la felicità e la gloria d' Antiochia. I rozzi 
costumi d'un Principe, che sdegnava tal gloria, c 
non assaporava una felicità di tal sorta, disgustarono 
ben presto la delicatezza de’ propri sudditi; c gli ef- 
feminali Orientali non poterono nè imitare nè am- 
mirar la severa semplicità, che sempre si usava, ed 
alle volte affettavasi da Giuliano. I giorni di solen- 
nità, consacrati dall’antico rito all’onor degli Dei, 
somrainistravan ad esso le sole occasioni di rilassar*, 
la filosofica severità; e questi appunto erano i soli 
giorni, ne’ quali astener si potevano i Sirj d’ Antiochia 
dalle lusinghe del piacere. La maggior parte del po- 
polo sosteneva la gloria del nome Cristiano, che era 
stato per la prima volta inventato da' loro Maggiori (i): 
essi non si facevano scrupolo di trasgredire i precetti 
morali, ma erano scrupolosamente attaccati alle dot- 
trine speculative della lor religione. La Chiesa An- 
tiochena era lacerata dall’eresia e dallo scisma; ma 
negli Arriani e negli Atanasiani, nei seguaci di Me- 
lezio ed in quelli di Paolino (a) ardeva il medesimo 
devoto odio del comune loro avversario. 

(i) Xpirly le dyxSilyrtt , *xirs òm tu A(àr, 

amando voi Cristo, tenetelo per tutelare invece di Giove, 
li popolo d’ Antiochia ingegnosamente professava il suo at- 
taccamento al Chi, X ( Chrìsto ), ed al Kappa,.K ( Gostanza), 
Giuliano in Misopogon p. Z5j, 

(i) Lo scisma d’ Antiochia , che durò ottantacinque anni 
^ dal 35o al 4'^)i s’accese nsl tempo, che Giuliano rise- 
deva in quella città, per l’imprudente ordinazióne di Paoli- 
no. Vedi Tilleinont Mem. Eccl, Tom. VII. pag. 8o3. deT- 
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Si nutriva il più forte pregiudizio contro il carat- 
tere d un apostata, nemico e successore d' un Princi- 
pe, che s'era conciliato l'affetto di una Setta assai 
numerosa; e la traslazione di S. Ballila eccitò un im- 
placabile odio contro la persona di Giuliano. 1 sud- 
diti di lui si lagnavano con superstiziosa indignazione, 
che la carestia avea seguitato i passi dcUTmperatoré 
da Costantinopoli ad Antiochia : c fu esacerbata la 
inalcontentezza d' un affamato popolo dall’ imprudente 
sforzo di sollevarne le angustie. L’inclemenza della 
stagione avea danneggiato le raccolte della Siria, e 
ne’ mercati d' Antiochia il prezzo del pane (i) era na- 
turalmente cresciuto in proporzione della scarsezza del 
grano. Ma la giusta e ragionevole proporzione fu tosto 
violata da’ rapaci artifizi del monopolio. In questa di- 
sugual contesa, in cui da una parte il prodotto della 
terra si pretende che sia nel proprio esclusivo domi- 
nio, da un'altra si riguarda come un oggetto lucra- 


Pediz. in quarto Parig. 1701 ec., della quale io mi servirò 
da qui avanti nelle citazioni. 

(i) Giuliano stabilisce tre diverse proporzioni di cinque, 
di dieci, o di quindici modj di frumento per una moneta 
d’oro secondo i gradi d’abbondanza, o di scarsità {in Mi- 
sopogon p 36 g ) Da questo fatto e da altri esempi del me- 
desimo tempo rilevo, che sotto i successori di Costantino il 
prezzo moderato del grano era di circa trentadue scellini il 
sacco Inglese , che è uguale al prezzo medio de’ primi ses- 
santaquattro anni del presente secolo {il secolo 18). Vedi 
Arbulbuot Tavola di monete , pesi e misure p. 88, 89. Plin. 

■ Histor. Nat XVIII. 12. Mem. de V Acad. des Inscript. 
Tom. XXVIII. p. 718, 721, Smith. Ricerca su la natura o 
le cause della ricchezza delle Nazioni voi. I. p. 246. Io mi 
fo pregio di citar quest’ ultima come 1’ opera d’ uu dotto e 
d’ un amico. 
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tiro di commercio, e si ricerca da una terza parte 
pel quotidiano e necessario infntenimcnto della vita-, 
tutti i guadagni degli agenti intermed) vanno a po- 
sarsi sul capo de’ mìseri consumatori. La durezza della 
loro .situazione veniva esagerata ed accresciuta dalla 
loro impazienza cd inquietudine; ed il timore della 
scarsità produsse appoco appoco l' apparenza d'iina 
carestia. Quando i voluttuosi cittadini d'Antiochia si 
lamentarono del caro prezzo dei polli e del pesce, 
Giuliano pubblicamente dichiarò che una città frugale 
avrebbe dovuto contentarsi di una regolar quantità di 
vino, d'olio c di pane; riconosceva egli però ch'era 
dover di un Sovrano il provvedere albi sussistenza del 
popolo. Con questo salutevole line, Tlmperatore arri- 
schiossi ad un passo molto pericoloso cd incerto, a 
determinare cioè con legale autorità il valore del gra- 
no. Egli ordinò, che in un tempo di scarsità si ven- 
desse ad un prezzo, che rare volte aveva avuto luogo 
negli anni di maggiore abbondanza ; cd affinchè il 
proprio esempio desse vigore alla legge, mandò al 
mercato quattrocento vcntiducmila moggi o misure, 
che si trassero per ordine di lui da' granai di Gcra- 
poli, di Calcidc cd anche d Egitto, Se ne potevano 
prevedere le conseguenze, e ben presto ebbero effetto. 
Si comprò da ricchi mercanti il grano Imperiale; i 
proprietari di terre o di frumento non ne mandarono 
più alla città la solita dose, e le piccole quantità di 
grano, che comparivano in mercato, erano segreta- 
mente vendute ad un anticipato ed illegittimo prezzo. 
Giuliano continuò sempre a gloriarsi della sua poli- 
tiea, risguardò i lamenti del popolo come vani ed in- , 
grati roniori, e convinse Antiochia, eh esso aveva e- 
Veditato se non la crudeltà, almeno, 1 ostinazione di 
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Dallo, di lui fratello (i). Le rimostranze del Senato 
municipale non 'servirp&o che ad inasprire T inflessi* 
bil suo spirito. Egli era persuaso, forse a diritto, che 
i Senatori stessi d’Antiochia, i quali possedevano dei 
terreni, ed erano interessati nel commercio, avessero 
contribuito alle calamità del lor paese; ed attribuiva 
1 irriverente ardire, che usavano, -ad un sentimento 
non già di pubblico dovere, ma di privato vantaggio. 
Tutto quel Corpo, composto di dugento de' più nobili 
e ricchi cittadini, fu mandato sotto custodia dal pa- 
lazzo in prigione; e sebbene, avanti che finisse la se* 
ra, fosse loro accordato di tornare alle respettive loro 
case (a), ITmperatorc non potè da essi ottenere il per- 
dono, eh’ egli aveva loro si facilmente concesso. I me- 
desimi pesi erano continuamente il soggetto delle me- 
desime querele, che si facevano ad arte circolare dalla 
astuzia e leggerezza de’Greci della Siria. Ne’licenziosi 
giorni de’Saturnali, risonavan le strade d’Antìochia di 
canzoni insolenti, che dcridevan le leggi, la rebgione, 
la personal condotta e fino la harha dell’ Imperato re; 
c la connivenza de’Magistrati, non meno che l’applau- 
so della moltitudine, manifestavan lo spirito d’Antio- 
chia (3). li discepolo di Socrate fu troppo profonda- 


(i) Numquam a proposito declinabaty Galli similis Jra- 
.tris, licei incruentus. Ammiano XXII. i4- L’ignoranza dei 
più illiiroinati Principi può ammettere qualche scusa ; ma 
non possiamo esser soddisfatti della difesa propria di Giu- 
liano ( ò* Misopogen p. 368, 369 ) ® dell’elaborata apolo- 
gia di Libanio { Orai, parerti c. XCYIL p- 3ui ). 

(q) Libanio tocca gentilmente il loro breve e mite arresto 
( Orai, parerti, c. XCVHI.'^. 322.323). 

(3) Libanio {ad Anliochenos de Imperatoris ira c. 17, 
18, 19. ap. Fabric, Bibliotfu Ct‘aec. T. YII. v. 22ii223 ) a 


DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXIV. 3 19 
mente punto da tali popolari insulti; ma il Monarca, 
dotato di viva sensibilità, e che possedeva un asso* 
luto potere, negò alle sue passioni la soddisfazione 
della vendetta. Un tiranno avrebbe, senza distinzione, 
proscrìtto le vite ed i beni dei cittadini d'Antiochia; 
i deboli Sirj avrebber dovuto pazientemente sottoporsi 
alla brutalità ed alla rapace barbarie delle fedeli Le^ 
gìoni della Gallia. Una. sentenza più dolce avrebbe 
potuto privare la capitale dell'Oriente de' suoi onori e ' 

privilegi; ed i cortigiani e forse anche tutti i sudditi 
di Giuliano avrebbero applaudito ad un atto di giu- 
stizia, che sosteneva la dignità del Magistrato supremo , 
della Repubblica (i). Ma invece d'abusare o di fare 
pompa dell' autorità deH’Impero per vendicare le per- 
sonali sue ingiurie. Giuliano si contentò di. una in- 
nocente maniera di vendetta, che pochi Principi sa- 
rebbero in grado di poter usare. Esso era stato insultato..^ f 

con satire c con libelli ; compose dunque ancora egli /-^ . , ^ 

un'ironica confessione de' propri difetti ed una severa 
satira dei licenziosi ed effeminati costumi d'Antio- 
chia col titolo ix ^Wem i co della barba. F u pùbblica- 
mente esposta questa replica Imperiale avanti alle porte 
del palazzo; e tuttavia sussiste il Misopogon (3) come 

' V. ' * 

guisa di abile Avvocato severameate censura la follia del 
popolo , che soffriva pel deliuo di pochi osculi^ ed ebtj mi- 
serabili. 

( 1 ) Libaoio {ad Jntiochen. c- VII. p. ai3) rammenta 
ad Antiochia il recente gastigo di Cesare: e Giuliano stesso 
( in Misopogon p. 335 ) accenna con quanto rigore Ta- 
ranto aveva espiato l’ insulto fatto agli Ambasciatori Ro- 
mani. 

(3) Quanto al Misopogon vedasi Ammiano ( XXIT. i4 ). 

Libanio ( Orai, parent. c. XCIX. p. 333 ), Gregorio Xazian- 
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3ao STORIA DELLA DECADENZA 
un singoiar monumento dell'ira, dell’ ingegno, della 
' umanità c dell’ indiscretezza di Giuliano. Quantunque 

egli aiTcttasse di ridere, non potò perdonare (i). E- 
T epresse il suo disprezzo, e potè soddisfare la sua ven- 
detta col nominare un Governatore ( 3 ) degno solo di 
tali soggetti; c rinunziando l’Imperatore per sempre 
all’ ingrata città, pubblicò la sua risoluzione di pas- 
«arc il prossimo inverno a Tarso nella Cilicia (3). 

’’. y ' , 1 ' Contuttocciò in Antiochia trovavasi un cittadino, il 

^ ^grillo c lé virtù del quale nell’ opinione di Giuliana 
potevan purgare i vizi e la follia della patria di lui. 

^ Il Sofista Libanio era nato nella capitai dell’Oriente; 
professò pubblicamente le arti di retore e di decla- 
matore in Nicea, in Nicoinedia, in Costantinopoli, in 
Atene, e passò il resto della sua vita in Antiochia, 

Zeno { Orai. IV. p. i33 ) e la Cronica d’ Antiochia di Gio. 
Alalaha {^Tom. II. p. i5, 16). Ilo grandi oldiligazioni .alla 
traduzione e alle note dell’ Ab. della Blctcrie (vit. di Cio- 
viaìì. Tom. II. p. i-i.3S). 

. (i) Ammiano avverte assai giustanicnic , che coartuS dis- 

simulare prò tempore, ira sufflabatur i/ite/’na. L’ ironia ela- 
borata di Giuliano alla (ine prorompe in serie e dirette iu'r 
vettive. 

(2) Ipse autem Antioehiam egressurus , Jleliopolilen quem- 
dam Alexandrum Syriaeae Jurisdictioni praefeeit lurbulen- 
tum et saevum; dicebatque non ilìum meruis.se, sed Antio- 
chensibus avaris et contumeliosis hujusmodi Judicem con- 
venire Ammiano XXIII 2. Libanio ( Episl. q'i%. pag. 34d 
347), che confessa a Giuliano medesimo, che aveva esso 
avuto parte nel generale disgusto, pretende, che Alessandro 
fosse un utile, quantunque austero nforuiatorc de’ costumi 
c della religione d’ Antiochia. 

(3) Juliaiio in Misopogon p. 564. Ammiano XXIII. 2, « 
Vaics. ib. Libanio in un’orazione, espressamente scritta, lo 
invita a tornare alla sua leale e pentita città d’Autiocliia. 
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I 

La scuola di lui era continuamente frequentata dalia . 
gioventù delia Grecia; i suoi discepoli, che alle volte 
passarono il numero di ottanta, celebravano Tincom- 
parabil loro maestro; e la gelosia de' suoi rivali, che 
lo perseguitava da una città in un'altra, confermò la 
opinion favorevole, che Libanio ostentava, del sublime 
suo merito, 1 precettori di Giuliano avevano estorto 
da esso una imprudente ma solenne promessa, ch’ei 
non avrebbe mai letto gli scritti del loro avversa- 
rlo; la curiosità del giovine reale repressa vie più si 
accese; cercò segretamente le opere. di quel pericoloso 
Sofista, ed appoco appoco sorpassò nella perfetta imi- 
tazione del suo stile i più laboriosi fra’ domestici udi- 
tori di lui (i). Allorché Giuliano sali sul trono, di- 
chiarò r impazienza,’ che aveva, d’abbracciare e di 
premiare il Sofista della Siria, che in un secolo cor- 
rotto avea conservato la purità del gusto, de’ costumi 
c della religione della Grecia. La prevenzione dell’Im- 
peratore fu accresciuta e giustificata dal prudente or- 
goglio del suo favorito. Libanio, in luogo d’ affrettarsi 
co’ primi del popolo al palazzo di Costantinopoli, tran- 
quillamente attese l’arrivo di lui in Antiochia; si ri- 
tirò dalla Corte a’ primi sintomi di freddezza e d’in- 
differenza; per ogni visita esigeva un invito formale, 
e diede al suo Sovrano l’ importante lezione, che ei 
poteva comandar l' ubbidienza ad un suddito, ma che 
bisognava meritar 1’ affezione d’ un amico.' 1 Sofisti 
d’ ogni tempo, sprezzando, o affettando di sprezzare 
le accidentali distinzioni della nascita e della fortu- 
na ( 2 ), riservano la propria stima per le superiori qua- 

(1) Liban, Orai, parent. c. Vili. p. 25o, 23 1 . 

( 2 ) Eiinapio riferisce che Libanio ricusò 1’ onorevol grado 

ai 
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lìtà dello ingegno, delle quali sono essi cosi abì>OD* 
duntemente dotati. Giuliano polca non curare le ac- 
clamazioni di una Corte venale, che adorava l'Impe* 
rial porpora; ma era sommamente allettato dalla lode, 
dagli avvertimenti, dalla libertà e dall’invidia d'uno 
indipendente filosofo, che ricusava i suoi favori, amava 
la sua persona, ne celebrava la fama, e proteggevane 
la memoria. Tuttavia sussistono le voluminose opere 
di Lihanio, che per la maggior parte son vani ed o- 
ziosi componimenti d'un oratore, che coltivava la 
scienza delle parole, e produzioni d'uno studioso ri- 
tirato, la mente del quale, disprezzando i suoi con- 
temporanei, era sempre fissa nella guerra Troiana e 
nella Repubblica Ateniese. Pure il Sofista d'Antiochia 
discese alle volte da tale immaginària elevazione; tenne 
una moltiplice ed esatta corrispondenza (i); lodò le 
virtù dei' suoi tempi; arditamente attaccò gli abusi 
della vita pubblica e privata; ed eloquentemente difese 
la causa d'Antiochia contro la giusta collera di Giu- 
liano e di Teodosio. La vecchiezza comunemente ha 
la disgrazia (a) di perdere tutto ciò, che 'avrebbe po- 
di Prefetto del Pretorio come meno illusti-e del titolo di So- 
fista ( Vit. So/ist. p. i 35 ). 1 Critici hanno osscivato un sen- 
timento simile in un’epistola ( XVIII dell’ £di2. Wolf.) di 
Libanio medesimo. 

fi) Ci son rimaste, e son già pubblicate qua.si duemila 
delle sue lettere; specie di 'composizione , in cui Libanio si 
reputava eccellente. Possono i Critici .lodar la sottile ed ele- 
gante lor brevità; ma il D. Bentley { Dissert. sopra Palar, 
p. 4^7) potè giustamente, ma ^ non gentilmente, osservare, 
che „ si sente dal voto e dalla mancanza d’ anima in esse , 
„ che si conversa con un pedante, il quale va sognando a p- 

poggiato sulla sua cattedra „. 

(3) Si pone la sua nàscita nell’ anno 3i4- Et fa menzione 
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tulo rendci'ia desiderabile ; ma Lil)anio piuvò il par- 
ticular dl^piacerc di sopravvivere alla religione ed alle 
scienze, alle quali consacrato aveva il suo genio. L'a- 
mico di Giuliano dovè con isdegno essere spettatore 
del trionfo del Cristianesimo; ed il superstizioso suo 
spirito, clic oscurava il prospetto del Mondo visibile, 
non inspirò a Libanio alcuna viva speranza della fe- 
licità e della gloria celeste (i). 

La marziale impazienza di Giuliano l'indusse a A. 363 
mettersi in campagna al principio della primavera; e 
licenziò con disprezzo e con rimproveri il Senato di 
Antiochia, che accompagnò l’iinperatorc al di là dei 
confini del suo territorio, nel quale aveva egli riso- 
luto di non tornare mai più. Dopo una faticosa marcia 
di due giorni (a) si fermò il terzo a Berca, ovvero 
A leppo, dov'ebbe la mortibcazionc di trovare un Se- 
dei settantesimo sesto anno della sua età, anno 390 , e sem- 
bra, die alluda ad alcuni avveniiucnti d’ uua data eziandio 
posteriore. 

( 1 ) Libanio ha (atta la vana e prolissa, ma curiosa nar- 
razione della sua vita ( 7 V»m. 11 . p. 1-84. Ed. Morell.), 
della quale ci ha lasciato Euuapio (p. i 3 o-i 33 ) un breve 
e svantaggioso ragguaglio. Fra’ moderni -il Tillemuut ( Hist. 
des Emper. Tom. IV. p. 671. 576), il Fabricio (Bibl. Graec. 

Tom. VII. p. 378-414), e Lardner ( Testini. Pagati. T. IV. 
p H7-163) hanno illustrato il carattere egli scritti di que- 
sto celebre Sofista. 

(j) La strada da .\ntiochia a Litarbe , nel territorio di 
Calcidc, per monti e per paludi, era estremamente cattiva ; e 
le pietre slegate non avevano altro cemento che la sabbia. 

Juliano Epist. XXVII. Egli è molto strano che i Romani 
trascurassero la gran comunicazione fra Antiochia e l' Eufrate. 

Vedi Wcsseling. Itiner p. 090. Bergier. Histoire des grands 
CItentins Tom. II. p. 100. 
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3a4 STORIA DELLA DECADENZA ‘ 
nato quasi tutto Cristiano, che ricevè con freddo e 
formali dimostrazioni di rispetto l'eloquente discorso 
dell’Apostolo del Paganesimo. Il figlio d'uno de' più 
illustri cittadini di Berea, che per interesse o per co- 
scienza aveva abbracciato la religione dellTmperatore, 
fu diseredato dall' irato suo genitore. Si il padre che 
il figlio furono invitati alla mensa Imperiale. Giuliano, 
postosi in mezzo fra loro, procurò, ma inutilmente, 
d'inculcare insegnamenti ed esempi di tolleranza; soffrì 
con affettata tranquillità l'indiscreto zelo del vecchio 
Cristiano, che parve dimenticare i sentimenti della 
natura ed il dovere di suddito; e finalmente rivolto 
all’ afflitto giovine: ,, giacché avete perduto un padre 
',, ( gli disse ) per mia cagione, a me tocca il sup- 
,, plire in sua vece „ (i). L'Imperatore fu accolto in 
un modo assai più conforme ai suoi desideri " Batne, . 
piccola città deliziosamente situata in un bosco di ci- 
pressi, distante circa venti miglia dalla città di Ge- 
rapoli. Gli abitanti di Batne, che sembravano attaccati 
al culto di Apollo e di Giove, loro tutelari Divinità, 
decentemente prepararono i riti solenni del sacrifizio; 
ma rimase offesa la seria devozione di Giuliano, dal 
tumulto dei loro applauso, e troppo chiaramente si 
accorse che il fumo, che alzavasi dai loro altari, era 
piuttosto un incenso d' adulazione che di pietà. Non 
esisteva più l’antico e magnifico tempio, che aveva 
per tanti secoli santificato la città di GerapoU (a); e 

(i) Giuliano allude a quest’accidente nell’ 37 , che 
più distintamente vien riferito da Teudoreto ( 1, IlL c. 3 ). 
Applaudisce allo spirito intollerante del padre il Tifiemont 
(Hift. des JErnp, Tom. JV. p. 534), ed anche la Blelerìe 
( di Giuliano p. 4<3 )• 

(3) Vedi il curioso trattate de Pea ^ria insfiito li-a la 
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DELL’ IMPERO ROMANO CAP. XXIV. 3a5 
forse i beai sacri, che somministravano un abbondante 
mantenimento a più di trecento Sacerdoti, ne accele* 
rarono la rovina. Giuliano però ebbe la soddisfazione 
di abbracciare un filosofo ed un amico, la relii;iosa 
fermezza ' del quale avea resistito alle pressanti e re* 
piicate sollecitazioni di Costanzo e di Gallo, tutte le 
volte che que’Principi nel passar da Gerapoli aveano 
preso alloggio nella sUa casa. Tanto nella confusione 
de' militari apparecchi, quanto nella tranquilla confi- 
denza d una famigliare amicizia, sembra che lo zelo 
di Giuliano fosse vivo ed uniforme. Aveva egli allora 
intrapreso un'importante e difficile guerra; e rinccr- 
tez/.a dell' evento lo rendea sempre più attento nell'os- 
servare e notare i più minuti presagi, da' quali sccondtf 
le regole della divinazione potesse trarsi qualche co-> 
gnizion del futuro (i); nò lasciò d'informar Libanio 
del suo avanzarsi fino a Gerapoli , con una elegante 
lettera (3) che spiega la felicità del suo ingegno e la 
tenera amicizia che aveva pel Sofista Antiocheno- 
Si era destinata Gerapoli, posta quasi sulle rive 
dell'Eufrate (3), per la generale riunione delle troppe 
*»■ 

opere di Luciano ( Tom. III. p. 45 i* 49 ‘** ^dit. Reitz. ). La. 
singol.ire denoinia^zioiie di Niiuu vétus ( Ammiano XIV. 8 ) 
potrebbe far 'sospettare , che Jerapoli fosse stata la sede reale 
dell’ Assi ria. 

(1) Giuliano {Epist. a8 ) tenne un esatto cftnto di tutti gli 
augurj fortunati, ma soppresse gl’infelici, ché sono diligen- 
temente rammentati da Ammi.ino (XXIII. a )- 
(3) Juliano Epiit. XXVII. p- 3g9-4ox 
( 3 ) Io prendo la prima occasione che mi si presenta di 
confessare le mie obbligazioni verso il DanvUlo per la re- 
cente sua* geografia dell’Eufrate e del Tigrt 1^80. 

in 4- ) che particolarmente illustra la spedizione di Griu- 
liano. ' ‘ 
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326 STORIA DELLA DECADENZA 
Romane , che immediatamente passarono quel grati 
fiume sopra un ponte di barche, ch'era stato prece-' 
denlcmente preparato (1). Se le inclinazioni di Giu- 
liano fossero state simili a quelle del suo predecessore, 
avrebbe consumato l' attiva ed importante stagione del- 
l'anno nel circo di Samosata, o nelle Chiese d'Edessa. 
Ma siccome il guerriero Imperatore avea preso per 
suo modello Alessandro piuttosto che Costanzo, s'a- 
vanzò immediatamente verso Carré (a), città molto 
antica , della Mesopotamia, distante ottanta miglia da 
Gerapoli. Il tempio della Luna richiamò la devozione 
di Giuliano, ma la fermata di pochi giorni s’impiegò 
principalmente in compire gl’ immensi preparativi della 
guerra Persiana. Fin qui aveva egli tenuto celato il 
segreto della disposizione; ma essendo Carré il punto 
di separazione delle due grandi strade, non potè più 
nascondere se meditava d’attaccare i dominj di Sapore 
dalla parte del Tigri, 0 da quella dcH'Eufrate. LTm- 
peratorc distaccò un’ armata di trentamila uomini sotto 
il comando di Procopio suo congiunto, e di Sebastia- 
no ch’era stato Duce dell’ Egitto; ed ordinò loro, che 
dirigesscr la marcia verso Nistbi per assicurar le fron- 
tiere dalle improvvise scorrerie del nemico, aranti di 
tentare il passaggio del Tigri. Le seguenti loro ope- 


(i) Vi sono re passaggi, distanti poche miglia l’uno dal- 
l'altro; 1 . Zeugma, celebre presso gli antichi: a. Bir, fre- 
quentato da’ moderni: e 3. il poute di Menhigz, o sia Gera- 
poli alla distanza di quattro parasanghe dalla citt.^. 

( 7 ) I/aran, o Carré fu l’antica residenza de’Sabei e di 
Àbramo. Vedasi 1 Indice Geografico di Scbullens, (ad cale, 
vit. Saladini ), opera da cui ho ricavato molle notizie Orien- 
tali intorno all’ antica e moderna Geografia della Siria e de- 
gli adiacenti paesi. 
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razioni rimesse furono alla discrezione de’ Generali 
medesimi; ma Giuliano sperava, che dopo d’aver po- 
sto a ferro e fuoco i fertili distretti della .Media e 
deU’Adiabcne, avrebher potuto giungere sotto le mura 
di Gtesifonte Terso il medesimo tempo, in cui egli, 
avanzandosi con ugual passo lungo le sponde dell’Eu- . 
frate, avrebbe assediato la capitale della Monarchia 
Persiana. Il buon successo di questo ben concertato 
disegno dipendeva in gran parte dall’efficace e pronto 
aiuto del Re d’Armenia, che poteva, senza esporre 
ad alcun rischio la sicurezza de’ suoi Stali, distaccare 
quattromila cavalli c ventimila fanti in aiuto de’Ro- 
mani (i). Ma il debole Arsace Tirano (2), Re à' 
menia, aveva degenerato viepiù vergognosamente che p . » 
suo padre Cosroe dalle virili virtù del gran Tiridate;^ J ‘ / 


e siccome l’ imbecille Monarca era contrario ad ogni 




impresa di pericolo e di gloria, egli potò mascherare . 
la timida sua indolenza con le più decenti* scuse di 
religione e di. gratitudine. Dichiarò un devoto attac- 
camento alla memoria di Costanzo, dalle mani del 
quale, avea ricevuto per moglie Olimpiade, figlia del 
Prefetto Ablavio, e la congiunzione d’una donna, e- 
ducata per esser moglie dell’Imperator Costante, esal- 
tava la dignità d’iin Re Barbaro ( 3 ). Tirano profes- 


(i) Vedi Senofonte Ciroped. l. III. /7..189. .Edit, Hutehin- • 
son. Artavasde avrebbe potuto soccorrere Marco Antonio 
con 16000 cavalli armati e disciplinati secondo la maniera 
dei Parli. Plutarco m M. Antonio Tom. V. p. *17. . 

(•■') Mosè di Corene ( Hist, Armen. 1. Ili c. ii. p- 242) 
pone il suo innalzamento al trono nell’ anno 354 decimo set- 
timo di Costanzo. 

(3) Ammiano XX.. ii. Atanasio (Tom. I. p. 856.) dice in 
termini generali, che Costanzo diede la vedova del suo fra- 
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saya la Religione Cristiana; regnava sopra un popolo 
di Cristiani, eJ ogni principio di coscienza e d'inte* 
resse lo riteneva dal contribuire alla vittoria, cbc a* 
vrebbe portato seco la rovina della Chiesa. Lo spirito 
già alienato di Tirano fu inasprito dall’indiscretezza 
di Giuliano, che trattò il Re d’Armenia come suo 
schiavo e come il nemico degli Dei. Il superbo e mi- 
naccioso stile degrimperiali comandi (i) eccitò il se- 
greto sdegno d' un Principe, che nell' umiliante stato 
di dipendenza tuttavia ricordavasi della sua reai di- 
scendenza dagli Arsacidi, padroni una volta dell'Orienle 
e, rivali della potenza Romana. 

1.^^ Le militari disposizioni di Giuliano furono artifi- 
ciosamente prese in maniera da ingannare le spie, e 
divertir l’ attenzione di Sapore. Pareva che le Legioni 
dirizzassero la loro marcia verso Nisibi ed il Tigri. 
Ad un tratto si voltarono a destra; attraversarono la 
uguale e nuda pianura di Carré, e giunsero il terzo 
giorno alle rive dell Eufrate, dove i Re Macedoni a- 
vean fabbricato la forte città di Niceforio o Callinico. 
Quindi r Imperatore proseguì la sua marcia per più 
di novanta miglia lungo il tortuoso corso dell’Eufrate, 
sinché circa un mese dopo la sua partenza da An- 
tiochia, scuoprì finalmente le torri di Circesio, ultimo 


tello Tiis /SapjSapoif , a’ Barbari; espressione più conveniente 
a un Romano che ad un Cristiano. 

(i) Aramiano ( XXllI. i.) si serve d’ un termine troppo 
mite in quest’ occasione , monuerat. Il Muratori ( Fabr. Bi-^ 
blioth. Graec. Tom. VII. p. 86 ) ha pubblicato una lettera 
scritta da Giuliano al Satr.tpo Àrsace, impetuosa, bassa, e 
( sebbene abbia potuto ingannare Sozonieno 1. VI. c. 5. ) 
molto probabilmente spuria. La Bleterie ( Hist. ile Jovien 
Tom. II. p. 339 ) la traduce e la rigetta. 
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Kmite del dominio Romano. L’ esercito di Giollano, 
più numeroso di qualunque altro che alcun Impera- 
tore avesse condotto contro i Persiani, consisteva ii^ 
sessantaciiiqueinila cHettivi e ben disciplinati soldati. 
Erano state scelte da varie Province le truppe vete- 
rane di cavalleria e d’infanteria, di Romani e di Bar- 
bari; cd i valorosi Galli, che guardavano il trono e 
la persona dell' amato lor Principe, arrogavansi una 
giusta prceminenza di fedeltà e di valore. Si era tra- 
sportato da un altro clima e quasi da un altro Mondo 
un formidabile corpo di Sciti ausiliari per invadere 
un lontano paese, di cui non sapevano essi la situa* 
2Ìone, nè il nome. L'amore della rapina o della guerra 
tirò agrimpcriali stendardi più tribù di Saracini o di 
Arabi vagabondi, che Giuliano facea militare, nel tem- 
po che fortemente ricusava di pagar loro i consueti 
sussidi. Era occupato il largo canale deU’Eufratc (i) 
da una flotta di mille e cento navi, destinate a segui- 
tar i movimenti cd a supplire a’ bisogni dell’ armata 
Romana. La forza militare della flotta era composta 
di cinquanta galere armate; e a queste s' univa un 
ugual numero di barche piatte, che alle occorrenze 
si potevan connettere insieme in forma di mobili punti. 
Le altre navi , parte costrutte di tavole, e parte co- 

fi) LatLfsimum Jlumen Eufratem artabat. Ammiano XXIII. 
3. Un poco di sopra, al guado di Tapsaco, il fiume è largo 
quattro stadi, ovvero 800 braccia, quasi mezzo miglio In- 
glese ( Xenof. Anabas. lib. I. p. 4>> Edit. Huteh. colle os- 
serv. di Poster, p. 98. ec. nel secondo volume della Tra- 
duzione di Spelman). Se la larghezza delfEufrate a Bir ed 
a Zeugin.i non è maggiore di i3o braccia ( f^iag, di Nie- 
buhr Toni. II. p. 335. ), tal enorme dilTerenza deve special- 
ineute nascere dalla prolundità del canale. 


Di 
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. perle di pelli crude, cran eariehe d' una quasi infinita 

' f, . ^ quantità di armi e di macchine, di utensili e di prov- 

'J' visioni. La vigilante umanità di Giuliano aveva fatto 

^ ^ ^ imbarcare una grandissima dose di aceto e di biscotto 

f^' ( per uso de' soldati, ma proibì la 'mollezza del vino; 

c rigorosamente arrestò una lunga serie di cammelli 
superflui, che incominciavano a seguitare la retro- 
guardia dell'esercito. 11 fiume Cabora si getta nel- 
riiufratc a Circesio (i); ed appena la tromba diede 
il segno, i Romani passarono quel piccol torrente, che 
separava i due potenti ed ostili Imperi. L’uso della 
antica disciplina esigeva un’ orazion militare; e Giu- 
liano prendeva ogni occasione di far pompa della sua 
eloquenza. Egli.' animò le impazienti ed attente Le- 
gioni coir esempio dell' inflessihil coraggio e dei glo- 
riosi trionfi dei loro maggiori; eeeltonne lo sdegno 
con nna vivace pittura dell' insolenza dei Persiani; e 
le esortò ad imitare la sua ferma risoluzione o di e- 
stirparc quella perfida razza; o di sacrificare la pro- 
pria vita in vantaggio della Repubblica. Fu invigorita 
l’eloquenza di Giuliano da un donativo di centotrenta 
monete d'argento per soldato; ed immediatamente fu 
rotto il ponte di Cabora per convincer le truppe, che 
non dovevan collocar le speranze di salvezza, che nel 
successo delle loro armi. Tuttavia la prudenza del- 
rintpcratore l’indusse ad assicurare una distante fron- 
tiera, esposta di continuo alle scorrerie degli Arabi 
nemici. Lasciò a Circesio un distaccamento di quat- 


(i) Mnntimentum tiitissimum, el fahre politum, (m/uf mae- 
nia Abora ( gli Orientali l'aspirano dicendo Cabora o Ca~ 
ùor) et Euphratcs ambi'int flumina vgìiit spatium insulare 
Jinarntfs Amiiiiano 
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tromila uomini che con quelli, che già v'erano, compiva 
il numero di diecimila soldati, regolar guarnigione di 
quella importante Fortezza (i). 

Subito che i Romani entrarono nel paese (j) d'un 
attivo ed artificioso nemico, fu disposto in tre colon» 
ne ( 3 ) l'ordine della marcia. Fu posta nel centro la 
forza dell'infanteria, e per conseguenza di tutto l'e- 
sercito, sotto il particolar comando di Vittore, Gene- 
rale di essa. A destra il valoroso Nevitta conduceva 
una colonna di varie legioni lungo le- sponde dell' E u- 
frate^ e quasi sempre in vista della flotta, e la colonna 
della cavalleria proteggeva il fianco sinistro dell' eser- 
cito. Ormisda cd Arinteo furono eletti Generali della 
eavalleria-, e le singolari avventure del primo di essi 
meritano la nostra attenzione (4). Egli era un Prin- 
cipe Pef'siano della stirpe reale de'Sassanidi, ehe nelle 
turbolenze della minorità di Sapore, dalla prigione 

(j) Si descrivono l'impresa e Tarmamento di Giuliano da 
lui stesso ( Epist. XXVn. ), da Ainmiauo Marcellino ( XXIil. 
3 , 4 ) 5 .), da liibanio ( Orat. parent. c. io8. log. p. 332 . 
335 .), da Zosimo ( lib. III. p. i6o, i6i, i6a. ), da Sozome- 
no (lib. VI. c. I. ) e da Gio. Maiala (Tom. II. p. 17.). 

(2) Prima d’entrar nella Persia, A mmiano descrive ampia- 
mente ( XXIII. 6 . p. 369-419. Edil. Gronov. in 4.) le otto 
gran Satrapie o Province ( fino alle frontiere Seriche, o Cbi- 
nesi ) che erano sottoposte ai Sassanidi. 

( 3 ) Ammiano (XXIV. 1.) e Zosimo (lib. III. 162. i 63 .) 
hanno accuratamente esposto tal ordine. 

( 4 ) Si raccontano le avventure d’Ormisda con qualche 

miscuglio di favola da Zosimo (I. II. p. 100- 102. ) e dal Tille- 
mont {Hist. des Emper. T. IV. p. 188.). Egli è impossibile, 
che ei fosse il fratello {^fraler germanus) di un primogenito 
postumo; nè tu mi ricordo che Ainmiano gli abbia mai date 
quel titolo. ■ . ’ ' 
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eresi rifuggito all'ospital Corte di Costantino Magne/ 
A principio eccitò egli la coonpassiune, ed in seguito 
acquistò la stima dei suoi nuovi Signori. 11 valore o 
la fedeltà l’ innalzarono agli onori militari del Romano 
Impero; e quantunque Cristiano, esso nutriva il se- 
greto piacere dì convincer l'ingrata sua patria, che 
un suddito oppresso può divenire il" più pericoloso 
nemico. Tal era la disposizione delle tre principali 
colonne. La fronte ed i fianchi dell' esercito venivano 
coperti da Lucìliano con un corpo volante di mille 
cinquecento soldati di leggiera armatura, l’attiva vigi- 
lanza dei quali osservava i segni più remoti, e por- 
tava le più opportune notizie d' ogni avvicinamento 
nemico. Dagalaifo e Secondino, Duce d'Osroena, co- 
mandavan le truppe della retroguardia , il bagaglio 
marciava con sicurezza negli intervalli delle colonne; 
e le file, o sia per uso, o per ostentazione, eran di- 
sposte in tal ordine, che tutta la linea della marcia 
estcndevasi a quasi dieci miglia. L’ordinario posto di 
Giuliano era alla testa della colonna centrale; ma sic- 
come esso preferiva i doveri di Generale allo stato di 
Monarca, rapidamente correva, con una piccola scorta 
di cavalleggieri, alla fronte, alla retroguardia, a’ fian- 
chi, e dovunque la sua presenza poteva animare o 
proteggere le mosse dell' armata Romana. 11 paese, 
che traversarono dal Cabora fino alle terre coltivate 
dell' Assiria, può considerarsi come una parte del de- 
serto dell' Arabia, vale a dire un arido e nudo ter- 
reno, che non potè mai coltivarsi dalle arti più effi- 
caci dell'umana industria. Giuliano marciò sulla me- 
desima strada, che era stata fatta intorno a settecento 
anni prima da Giro il Giovane, e che vien descritta 
dal saggio ed eroico Senofonte, uno dei compagni 
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ilella sua spedizione (i). ,, Il terreno era tutto piano 
fino al mare,^ e pieno di piante d'assen/.iov^e se vi 
^nasceva qualche altra specie di arboscelli o di can- 
ne, avevano liitti un'^odore aromatico, > ma non >vi 
si vedevano alberi. Pareva tche i soli abitatorii di 
quel deserto fossero struzzi^* ed 'Ottardc ( specie^ di 
oche dette '^ra/irt/o/c ) gazzelle od asini! selvaggi (a), 
e le fatiche i della» marcia eran mitigate dai. divcr* 
„ timeoti dellir5caccia ‘ „ w^ Frequentemente dal vento 
I era sollevata j la minuta sabhia del deserto in nuvole 
di I polvere ;J ed «una gran parte' dei 8 oidati<di Giuliano, 
insieme j con le tior tende, ^venivano (Od un tratto i get- 
tati a terra • dalla ’ violenza» d’ improvvisi J Oragani. I . o 
Le arenose pianurie della Mesopotamia erano abban- 
. donate alle gazzelle">ed agli ' asini selvaggU del .deser- 
to j ma 'Sulle rive 'dell’ Eufrate e lineile isole acdiden- 
talmente formate da ì quel fiume, itrovavasi' una quan- 
'tità di popolate città ».e di villaggi assai piacevolmente 
situati: La 'città dii nah i o a/o '(3), attuai residenza 

■ ’i ’|t ■ r'j'f o;»t;5fq7 mya ti 

* (i) Vedili/ primo lihro^ deìt Anabasi* Questa 

piacevole opera è > originale ed autentica; pure la jmenioria 
di (Senofonte, forse moltijanni dopo lai spedizioi^, qualche 
volta } r ha ^tradito ; e le. distanze, eh’ ei ^ nota , sono ^ spesso 
maggiori di quel che possar accordare, un soldato o un aeo- 
grafo. ' ’ ' " ‘ 

(s)' M.‘ Spelinari,' traduttore * inglese AeìVjinabasi'{ Koì} I. 
p, 5i.), confonde la gazzella còl capriolo, e l’asino ^Ivag- 
*' gio collo zebra.<''!- ■ ^ uvx.mwA 

/ »'(3) Vedi Fiag.^ dii Tauernier P.dJ. /, UJ. p.i]3i6. c j»ù 
^ specialmente i Viaggi- di jPiefro; dè//a Valle sT. XVU, 
p. 671 . Egli noni sapeva l’antico nome e <• la t condizione di 
. Annah..^l ciechi nostri viaggiatori hanno, rare volte alcuna 
. previa ' notizia dei paesi'^ che i visitano. Meritano''però .im’ o|io^ 
revol eccezione Shavv e Toumefortvù'7 ih «.ivu 
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334 STORIA DELLA DECADENZA 
d'ua Emir Ambo, è composta di due lunghe strade, 
che chiudono in una Fortezza naturale una piccola 
isola nel mezzo, e due fertili' pezzi da ciaschedun lato 
dell’Eufrate. I guerrieri abitanti di Anato mostrarono* 
qualche disposizione ad arrestare il progresso di un 
Romano Imperatore, fìnattanto che non furono distolti 
da quella fatai presunzione, per le dolci esortazio- 
ni del Principe Ormisda ed i: prossimi terrori della 
fiotta e dell'esercito. Implorarono essi ed esperìmen- 
tarono la clemenza di Giuliano, che trasferì il popolo 
in un luogo vanta^ioso vicino a Calcide nella Siria, 
e diede a PusecL, loco Governatore, un posto onorevole 
nella sua milizia e confidenza. Ma i inespugnabil For- 
tezza di Tiluta potè disprezzar la minaccia d'un as- 
sedio, e l’Imperatore si dovè contentare dell' insultante 
promessa, che quando egli avrebbe soggiogato le in- 
terne Province della Persia, Tiluta non avrebbe più 
ricusato di onorare il trionfo del conquistatore. Gli 
abitatori dei luoghi aperti essendo incapaci di resi- 
stere, e non volendo cedere, precipitosamente fuggi- 
vano; c le loro case, piene di spoglie e di provvisioni, 
erano occupate dai soldati di Giuliano, ehc senza ri- 
morso ed impunemente trucidarono alcune donne 
senza difesa. Durante la marcia, il Surepas o Gene- 
rale Persiano, c .Malek Kodosace, famoso Emir della 
tribù di Gassan (i), continuamente andavan girando 

(i) Famosi nominis latro, dice Aminiano, ch’è un grande 
encoraio per un Arabo. La tribù di Gassan era stabilita 
sul confine della Siria, e regnò qualche tempo in Damasco 
sotto una Dinastia di trentun Re, o Emiri, dal tempo di 
Pompeo fino a quello dei Cabilò Omar. D’ Herbclot Bibl. 
Orient. p. 36o. Pocock Speeim. Histor. Arab. p. ’jò. 78. 
Nella lista però di essi non si trova il nome di Kodosace, 
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intorno all'armata; s’intercettava chiunque scoslavasi 
dall esercito; ogni distaccamento era attaccato; cd il 
valente Ormisda con qualche difficoltà potò liberarsi 
dalle lor mani. Ma i Barbari furono finalmente re- 
spinti; il paese diveniva sempre meno favorevole alle 
operazioni della cavalleria; e quando i Romani giun- 
sero a Macepratta osservarono le rovine della mura- 
glia, che era stata costrutta dagli antichi Re dell’ As- 
siria per assicurare i loro Stati dalle scorrerie dei 
Medi. Questi preliminari della spedizion di Giuliano 
par che occupassero circa quindici giorni; e possiamo 
computare quasi trecento miglia dalla Fortezza di Cir- 
ecsio alle mura di Maeepratta (i). 

La fertile Provincia dell’Assiria (a), che s’estende- 
va al di là del Tigri fino alle montagne della Media (3), 
conteneva circa quattrocento miglia, dall’ antica mu- 
raglia di Macepratta fino al territorio di Basra, dove 
le acque dell’ Eufrate e del Tigri vanno insieme a 




(i) Ved. Ammiano ( YXIV. I. a ). Libanio ( Orat.parent. 
c. tio. III. p. 334.), Zosimo {l. Ili p. 164-163.). 

('.1) Ci vien soiiiniiaislrata la descrizione dell’ Assiria da 
Erodoto ( lib. I. c. 192.), che ora scrive pe’fanchilli, cd oraf 
pe’filosofi; da Strabane (lib. XVI. p. 1070, 1082.) e da Ani- 
iniano (lib- XXIII. c. 6). Fr.V moderni viaggiatori i migliori 
.cono Taveruier (Pari. I. /. II. p. 2q6-q58. ), Otter. (T. II. 
p. 35-69. ® >89-224 ) e Niebuhr (Tom. II. p. 172-288.). 
Nondimeno mi rincresce assai che non sia stato tradotto 1 ’/- 
rak Arabi di Albufeda. 

( 3 ) Ammiano osserva, che l’Assiria primitiva, la quale con- 
prendeva Nino ( Ninive ) ed Arbella, aveva preso la più mo- 
derna e special denominazione d’Adiabene, e sembra che 
ponga Teredone, Vologesia, ed .\pollojiia come le ultima 
città dell’ attuai Provincia dcH’Assina. 
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scaricarsi nei golfo Persico (i). A tutto quel tratto 
potrebbe darsi il .particolar nome di Mesopotamia ; 
mentre i due fiumi, cbe>non son mai più distanti di 
cinquanta miglia fra loro, fra Bagdad e Babilonia si 
avricìnano alla distanza di venticinque. Una quantità 
di canali, scavati senza molta fatica in un suolo molle 
e cedente, congiungevano i fiumi, ed intersecavano il 
piano dell’Assirìa. Gli usi di questi artificiali canali 
eran varj ed importanti: servivano a scaricare le acque 
superflue da un fiume nell’altro al tempo delle re- 
spettive loro innondazioni : suddividendosi in sempre più 
piccoli rami, rinfrescavano le aride terre, e suppliva- 
no alla mancanza della pioggia ; facilitavano la comu- 
nicazione ed il commercio in tempo di pace; e sicco- 
me potevano prestamente rompersi le cateratte, som- 
ministravano alla disperazione degli Assirj i mezzi di 
opporre un subitaneo diluvio al progresso d’un eser- 
cito che gl’ invadesse. La natura negato aveva al suolo 
ed al clima dell' Assiria alcuni dei suoi più scelti doni, 
come la vite, l'ulivo, il fico ec. ; ma vi nasceva con 
inesauribil fertilità il cibo che sostiene la vita umana 
e specialmente il grano e l'orzo; e l'Agricoltore che 
''gettava in terra il suo seme, veniva spesso premiato 
con una raccolta di due c fino di trecento volte mag- 
giore. La superficie del paese era ornata di boschi 

(i) I due fiumi si uniscono ad Apaiuea, o Corna (cento 
miglia distante dal goU'u Persico) nel largo canale del Pa- 
fitigris j o Shat-ul-Arab. L’ Eufrate anticamente arrivava al 
mare per una bocca separata, che fu chiusa, e deviatone il 
corso da’ cittadini di Orcoe, circa venti miglia al Sud-est della 
moderna Basra. Danville nelle memor. dell’ Accad. delle in- 
tcrii. Tom. XXX. p. 170- 191. 
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di' inBumerabili paline (i); ed i diligenti abitatori ce- 
lebravano si in versi che in prosa i trecento sessanta 
usi, che potevano arliiiciosamente farsi del tronco, 
de' rami, delle foglie, del sago e del frutto di esse. 
Varie manifatture, in specie di cuojo e di lino, im- 
piegavan l' induslria d’ un numeroso popolo, e som- 
ministravano pregevoli materiali pel commercio stra- 
niero, il quale per altro sembrai fosse fatto duii 
forestieri. Babilonia era stata ridotta ad un parco reale ; 
ma presso le rovine dell antica capitale erano in di- 
versi tempi sorte novelle città, e la popolazione del 
paese s era diffusa in una moltitudine di terre e di 
villaggi, che erano fabbricati di mattoni seccati al sole 
e fortemente collegati insieme con bitume, ehe è un 
‘naturale e special prodotto del suolo di Babilonia. 
Quando i successori di Ciro dominavan sull'Asia, la 
sola Provincia dell' Assiria manteneva per la terza parte 
dell’anno la lussuripsa abbondanza della tavola c della 
casa dei gran Re.. Erano assegnati quattro considera- 
bili villaggi per la sussistenza dei, cani .Indiani, otto- 
cento stalloni e sedicimila cavalle continuamente si 
mantenevano a spese del paese per, le stalle reali ; e 
siccome il tributo quotidiano, che pagasi al Satrapo, 
ascendeva ad uno stajo Inglese d'argento, possiamo 
valutare l’annua rendita dell' Assiria più di un mi- 
lione e dugentomila lire sterline (a). 

(i) Il dotto Kaempfer ha esaurito come botanico, come 
antiquario, c come viaggiatore il soggetto delle palme. Amo- 
enit. exolicae Fascicul. IV. p. 66o-6^4- 

(■j) L’ Assiria, pagava ogni giorno al Satrapo della. Persia 
sin artaba d’argento. La nota proporzione de’pesi c delle 
misure (Vedi Tclaborata ricerca del Vescovo Hoaper) la 
gravità specilica dell’ acque e dell’argento, ed il valore di 
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Le campagne dell’ Assiria furono condannate da 
Giuliano alle calamità della guerra, ed il filosofo ven- 
dicò sopra un innocente popolo gli atti di rapina e 
di crudeltà, che il loro superbo Signore avca com- 
messi nelle Province Romane. 1 tremanti Assiri chia- 
marono in loro aiuto i fiumi, e con le proprie mani 
finiron di rovinare il loro paese. Le strado ai rendet- 
tero impraticabili; si portò nel campo un diluvio di 
acque ; e per più giorni le truppe di Giuliano fu- 
ron costrette a combattere coi travagli più intollera- 
bili. Ma sormontossi ogni ostacolo dalla perseveranza 
dei legionari, che erano indurati alla fatica ed al pe- 
ricolo, e che si sentivano animati dallo spirito del 
loro Capo. 11 danno era di mano in mano riparato ; 
le acque ridotte a’ loro canali; furono tagliati degl’in- 
teri boschi di palme, e posti lungo le rotture delle 
strade; e Tarmata passava i larghi e molto profondi 
canali su ponti formati di fluttuanti zattere, eh' erano 
sostenute per mezzo di vesciche. Due città dell’ As- 
siria pretesero di resistere alle armi dell’ Imperatore 
Romano ; ed qmbedue pagarono severamente la pena 
della loro temerità. Alla distanza di cinquanta miglia 
dalla residenza reale di Ctesifonte teneva il secondo 


questo metallo dopo un breve conteggio daranno l’annua ren- 
dita da me fissata. Pure il gran Re non riceveva dall’Assi- 
rìJi più di mille talenti Euboici o Tiri (25a,ooo. lire steri.). 
Il paragone di due passi d' Erodoto (lih I. c. 192. lib. III. 
C. 89-96 ) dimostra un’importante difleronza fra l'entrata /orda 
e netta della Persia; fra le somme p.igatc dalle Province, e 
l’oro o l’argento che entrava nel Regio Erario. Dei dicias- 
sette o diciotto milioni, che si esigevan dal popolo il Mo- 
narca avrà realizzati annualmente solo tre milioni seicento 
mila lire. 
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^ado nella ProvitiOM Pmtabor o Anbar, città gran* ^ ^ , .\ • 
de, popolala e ben fortificala con un- doppio recinto J) 
di mura, quasi circondata du un ramo dell Eufralc, c 
difesa dal valore di una numerosa guarnigione. Si ri- 
gettarono con disprezzo l' esortazioni d' Ormisda ; e il 
Principe Persiano dovè udire coi proprj orecchi il 
giusto rimprovero, che dimenticatosi della reale sua 
naseita , conduceva un esercito di stranieri contro il 
proprio Sovrano c la patria. Gli Assiri mantennero la 
lor fedeltà mediante una ben intesa e vigorosa dife- 
sa, fìnattanto che avendo un forte colpo d’ariete aperto 
una larga breccia con aver danneggialo uno degli an- 
goli della muraglia, essi precipitosamente si ritirarono 
nelle fortificaziunl della cittadella interiore. I soldati 
di Giuliano si gettarono impetuosamente nella città, e 
dopo d' aver appieno soddisfatto ogni militare appe- 
tito, Pcrisabor fu ridotta in cenere ; c furono pian- 
tate sulle rovine delle case fumanti, le macchine di- 
rette contro la cittadella. Si continuò il combattimento 
per mezzo di perpetue vicendevoli scariche di dardi; 
e la superiorità, che i Romani potevano trarre dalla 
meccanica forza delle loro balestre e catapulte, veni- 
va contrabbilanciala dal vantaggio del suolo dalla parte 
degli assediati. Ma tosto che fu eretta un' elepolì, che 
poteva attaccare ad ugual livello i più alti baloardi, 
il tremendo aspetto di una mobile torre, che non la- 
sciava speranza veruna di resistenza o di pietà, ri- 
dusse gli spaventati difensori della rocca ad un umile 
sommissione ; c la piazza si rendè dopo due soli gior- 
ni che Giuliano s' era presentato innanzi alle mura di 
Perisabor. Fu permesso a duemila cinquecento perso- 
ne d' ambedue i sessi, delmli residui d’ un florido po- 
polo, di ritirarsi; le abbondanti provvisioni di grano, 
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tli armi e di splendide spoglie furono in parie distri* 
huile fra le truppe, e in parte riservate per uso pub- 
blico ; gli arnesi inutili, distrutti furono dal fuoco, o' 
gettati nell' Eufrate ; e restò vendicata la caduta di 
Amida dalla total rovina di Pcrisabor. ■ 

' ' Sembra che la città o piuttosto la fortezza di Mao- 
gamalca^che era difesa da sedici grosse torri, da un 
^profondo fossato, e da due forti e solidi recinti di mura, 
fossé fabbricata alla distanza di undici miglia, come 
una salvaguardia delia capitale della Persia. L’Impe- 
ratore, non arrischiandosi a lasciarsi dietro alle spalle 
tale importante fortezza, pose immediatamente 1’ asse- 
dio a Maogamalca ; ed a tale oggetto l’ esercito Ro- 
mano fu distribuito in tre divisioni.' Vittore alla testa 
della cavalleria e di un distaccamento di fanti di grave 
armatura, fu destinato a purgare la strada ‘fino alle 
rive del Tigri ed ai sobborghi di^ Ctesifonte. Assunse 
la condotta deU’attaoco Giuliano in persona, il quale 
pareva che lo facesse tutto consistere nelle macchine 
militari, che esso construiva contro le mura, nel tempo 
che segretamente immaginava un mezzo più efficace 
d'introdur le sue truppe nel cuore della città. Furo- 
no aperte le trincee sotto la direzione di Nevitta e 
di Dagalaifo ad una considerabil distanza, ed appoco , 
appoco furon prolungate fino all’ orlo del fosso. Que- 
sto fu speditamente' ripieno di terra j e mediante il 
lavoro continuo delle truppe, si fece una mina sotto 
i fondamenti delle mura sostenute a sufficienti distanze 


da puntelli di legno. Avanzandosi in una sola fila tre 
coorti scelte, tacitamente esploravano l’oscuro e peri- 
coloso passaggio , finattanto che l’ intrepido lor con- 
dottiero fece sapere a quelli che lo seguivano, che era 
vicino a sbucare da quelle angustie nelle contrade 
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ideila nemica città. Giuliano frenò il loro ardore per 
assicurarne l'evento; ed immediatamente diverti l'at-, 
teneione del presidio col tumulto ed il clamor d'un 
generale assalto. I Persiani, che dalle loro mura guar- 
davano con disprezzo il progresso d'un impotente at- 
tacco, celebravano con cantici di trionfo la gloria di 
Sapore; ed ardivano assicurare l' Imperatore, che egli 
avrebbe potuto salire alla stellata magione d' Ormusd, 
prima di potere sperar di prendere l' incspugnabil città 
di Maogamulca. Ma essa era già presa. L'istoria ci 
ha conservato il nome di un semplice soldato, che fu 
il primo ad uscir dalla mina in una torre abbando- 
nata; fu slargato il passo dai suoi compagni, che 
progredivano con impaziente valore ; ed erano già nel 
mezzo della città mille cinquecento nemici. La guar- 
nigione stupefatta abbandonò le mura, unica loro spe- 
ranza di salvezza ; furono subito spalancate le porte ; 
e si saziò con una tumultuaria strage la furia mili- 
tare, dovunque non era sospesa dall’ incontinenza e 
daH'avarizia. 11 Governatore, che aveva ceduto sulla 
promessa di pietà, fu pochi giorni dopo abbruciato 
vivo per essere stato accusato di aver dette alcune 
poco rispettose parole contro 1’ onore del Principe Or- 
misda. Furono gettate a terra le fortificazioni; e non 
restò alcun vestigio che vi fosse mai stata la città di 
Maogaraalca. Le adjacenze della capitale della Persia 
eran ornate di tre sontuosi palazzi magnificamente ar- 
ricchiti d’ogni produzione, che soddisfar potesse il 
lusso e la vanità d’un Monarca Orientale. La piace-’ 
voi situazione de’ giardini lungo le sponde del 'Tigrtj, 
ora migliorata, secondo il gusto Persiano, dalla sim- 
metria de’ fiori , delle fontane e degli ombrosi viali i 
ed eran chiusi di mura de’ vasti parchi per contenere 
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degli orsi j de’ leoni e. de’ cibali, mantenuti con no* 
labile spesa pel piacere della caccia reale. Questi re* 
cinti forono aperti, fu abbandonata la cacciagione ai 
dardi de’ soldati, e per ordine del Romano Imperatore 
si ridussero in cenere i palazzi di Sapore. Giuliano 
dimostrò in quest’occasione di non sapere, o di di- 
sprezzarc le leggi della civiltà, che la prudenza e col* 
tura de’ secoli inciviliti hanno stabiliti fra’ Principi 
nemici. Pure queste capricciose devastazioni eccitar- 
non debbono alcun forte movimento di -4:ompas8Ìone 
o di sdegno ne’ nostri petti. Una sola statua nuda , 
perfezionata dalla mano d’un Greco artefice, è di mag- ' 
gior valore che tutti que’ rozzi e dispendiosi monu- 
menti di barbaro lavoro ; e se ci sentiamo più mossi 
dalia rovina d'un palazzo che dall’incendio d'una cà- ; 
panna, la nostra umanità dee aver formato un ben 
falso giudizio delle miserie della vita umana (i). 

Giuliano fu pei Persiani un oggetto di terrore e 
di odio ; ed i pittori di quella Nazione rappresentavano 
r invasore del lor paese sotto la figura di furioso leone, 
che vomitava dalla bocca un fuoco divoratore (a). Ai 
propri amici e soldati però compariva il filosofo Eroe 
in un aspetto più amabile ; nè furon mai con maggior 
pompa spiegate le sue virtù, che nell’ultimo e più 
attivo periodo della sua vita. Egli praticava senza sfor- 
zo, e quasi senza merito, le abituali qualità della tem* 


fi) Sono circostanziataioente nTerile le operazioni della, 
guerra d’ Assi ria da Amniiano (XXIV. 2. 3, 4- 5.), da Li- 
banio (Orai, parent. c. ii2-ia3. p. 535-54".), da Zosiino 
l. III. p. 168-180,), c da Gregorio Nazianzeno (Orat. IV. 
p. ii3. i44)- La critica militare del Santo è dcvotanieiite 
copiata dal Tilleniont, fedele suo seguace. \ 

{j) Libap. de ulciscsnda Jiiliaiti nec« c. i3. p. i6a. 
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peranza e della sobrietà. Secondo i dettami di quel» 
r artificiale sapienza, che s’attribuisce un assoluto do- 
minio sulla mente e sul corpo, fortemente negava a 
se stesso la soddisfazione dei più naturali appetiti (i). 
Nel caldo clima dell' Assiria , che sollecitava un po- 
polo lussurioso a soddisfare ogni sensual desiderio (a), 
nn giovane conquistatore mantenne pura ed inviolata 
la sua castità; nè Giuliano fu mai tentato neppure da 
un motivo di curiosità a visitar le sue schiave di 
squisita bellezza (3), che invece di resistergli avrebber 
disputato fra loro l’onore de’ suoi abbracciamenti. Con 
quella stessa fermezza, con cui resisteva agli alletta- 
menti dell'amore, sosteneva le fatiche della guerra. 
Allorché i Romani marciavano per quella bassa e in- 
nondata pianura, il loro Sovrano, a piedi, alla testa 
delle, legioni, era ' partecipe de’ loro travagli, e ne ani- 
mava la diligenza. Ad ogni util lavoro la mano di 
Giuliano era pronta e vigorosa; e la porpora Impe- 

(i) I famosi esempi di Ciro, di Alessandro, e di Scipione 
furono atti di giustizia; ma la castità di Giuliano era volon- 
taria, e secondo la sua opinione, meritoria. 

{a) Sallustio {tip. vet. Scholiast. Juvenal. Sai. i. io4) os- 
serva, che nihìl corruptius moribus. Le matrone e le vergini 
di Babilonia si mescolavan liberamente con gli uomini in li- 
cenziosi b.-inchctti, e quando si sentivan toccate dalla forza 
del vino e dell’ amore, appoco appoco si spogliavano quasi 
interamente dell’ incomodo delle vesti : ad ultimum ima cor>- 
porum velamenta projiciunt Q. Curt. V. I. 

(3) Ex virginibus autem, quae speciosae sani capta, et irt 
Perside, ubi foeminarum pulchritudo excellit, nec contre- 
ctare aìiquam voluit, nec videre: Ammian. XXIV. 4- 
razza naturale de’ Persiani è piccola e brutta; ma si è mi- 
gliorata per la perpetua mescolanza del sangue Circasso: Be- 
rad. l. III. c. 97 , Buffon Hitloir, natur. Tom, IH. p, fyxa. 
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riale era immollata o coperta di fango ugualmente che 
la veste ordinaria dell' infimo soldato. I due assedj gli’ 
presentarono riguardcvoli occasioni di segnalare il suo 
personal valore , che nel più perfetto stalo dell’ art* 
militare rare volte può dimostrarsi da un prudente 
Capitano. Stava 1' Imperatore avanti la cittadella di 
Perisabor non curando l’ estremo suo rischio, ed in- 
coraggiava le truppe a gettar giù le porto di ferro , 
fino al segno di esser quasi oppresso da un nuvolo 
di dardi c di grosse pietre, eh' cran dirette contro la 
aua persona. Nel tempo che esaminava le fortificazioni 
«sterne di Maogomalca, due Persiani, sacrificandosi 
, alla loro patria ad un tratto gli corsero addosso con 
le scimitarre nudo; l’Imperatore, alzato lo scudo, ri- 
parò destramente i lur colpi, e con un costante e ben 
inteso coraggio stese morto ai suoi piedi uno degli 
avversari. La stima di un Principe, che possiede le 
virtù che approva negli altri, è la più nubile ricom- 
pensa di un meritevole saddito; e l’autorità, che Giu- 
liano traeva dal personale suo merito, lo rcndea ca- 
pace di restaurare cd invigorire il rigore dell’ antica 
disciplina. Ei punì colla morte o cpll' ignominia la 
«attiva condotta di tre truppe di cavalleria, che in una 
scaramuccia col Sùrcnas avevan perduto l’onore ed 
uno del loro stendardi; e con corone olsidionali (i) 
distinse il valore dei primi soldati che salirono sulla 
città di Maogamalca. Dopo l’ assedio di Perisabor fu 
esercitata la fermezza dell’ Imperatore dall’ insolente 

(i) Obsidionalibus coronis donati. Aniiniano XXII. i. O 
Giuliano, o l’Istorico era un imperito antiquario. Avrebbe 
dovuto dar corone murali. V obsidionale era il premio d’ un 
Generale, che liberato avesse una città assediata, Avi. GelL 
Aocl. Attie. V. d. .. , , . , . 
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avarizia dell’esercito, il quale altamente lagnavasi che 
fosscr premiati i suoi servigi con un piccol donativo 
di cento monete d'argento. S’espresse il giusto suo 
sdegno nel grave e virile linguaggio d'un Romano. 
,, L’oggetto di vostre brame son le ricchezze? Si tro- 
., van queste nelle mani dei Persiani, c le spoglie di 
,, questo fertil paese sono il premio del vostro va- 
,, lore c disciplina. Crediatemi ( continuò Giuliano ) 
,, che la Repubblica Romana, la quale prima posse- 
., deva tanti immensi tesori, è prcsentcmenle ridotta 
,, al bisogno ed alla miseria, da che i nostri Prin- 
^,, cipi si son lasciati persuadere da deboli ed interes- 
,, sati Ministri a comprare coll’oro la pace dei Barbari. 
,, Esausto è r erario, le città rovinate, spopolate le 
,, Province. Quanto a me, l’unica eredità, che ho 
,, ricevuto dal miei reali antenati, è un animo Inca- 
,, pace di timore; e finattanto che io sarò convinto, 
,, che ogni rcal vantaggio consiste nello spirito, non 
,, mi vergognerò di confessare un’onorevole povertà, 
,, che nei tempi dell’antica virtù era considerata cerne 
;, la gloria di Fahricio. Vostra può esser tal gloria 
„ e tal virtù, se presterete orecchio alla voce del Cielo 
,, e del vostro Generale. Ma se temerariamente vo- 
,, lete persistere, se siete risoluti di rinnovare i ver^ 
„ gognosi e colpevoli esempi delle antiche sedizioni, 
,, proseguite pure .... Come conviene ad un lui- 
,, peratore, che ha tenuto il primo grado fra gli uo< 
,, mini, io son pronto a morire da forte, ed a sprez- 
,, zarc una vita precaria, che può ad ogni momento 
,, dipendere da un’accidenlal malattia. Se mi trovate 
,, indegno del comando, vi sono adesso fra voi (io 
„ lo dico con ambizione e con piacere ) vi sono molti 
„ Gqpi, il merito e l’esperienza dei quali è capace di 
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„ regolare una guerra della maggiore importanza. La 
natura del mio regno è stata di tal sorta, che io 
,, posso ritirarmi senza dispiacere e senza timore nel* 
„ l'oscurità di uno stato privato (i) Alla modesta 
risoluzione di Giuliano corrispose 1’ unanime applauso 
e la volonterosa ubbidienza dei Romani, che espres* 
sero la fiducia, che avevano, della vittoria, mentre com- 
battevano sotto le bandiere .dell' eroico lotf Principe. 
Si accendeva il loro coraggio dai frequenti e fami- 
gliari delti di lui, giacché in tali voti consistevano i 
giuramenti di Giuliano : „ Cosi possa io ridurre i 
„ Persiani sotto il giogo ; così possa io restaurare la 
,, forza e lo splendore della Repubblica ,,. li’ amor 
della fama era l' ardente passione dell' animo suo : ma 
non prima d' aver posto il piede sulle rovine di Mao- 
gamalca si credè permesso di dire: „ che allora egli 
„ avea preparato qualche materiale pel Sofista d'An- 

0 • iv-' 1 f” ”• 

•' 1 ^ Xv fortunato valor di Giuliano aveva trionfato di 

tutti gli ostacoli, che si opponevano alla sua marcia 
'$no alle porte di Ctcsifontc. Ma era tuttavia lontana 
i. la presa o anche l’assedio della capitai della Persia.; 
nè può chiaramente vedersi la militar condotta del- 
l'Imperatore senza una cognizione del paese, ohe fu 
il teatro delle ardite e ben dirette sue operazioni (3). 

(i) Io reputo questo discorso originale e genuino. Ammiano 
potè averlo udito e trascrìtto, ed era incapace d’inventario. 
Mi son preso alcune piccole libertà, e lo concludo con la 
più vigorosa sentenza. 

(■i) Ammiano XXIV 3 . Liban. Orai, parerti, c. iii.p 346 . 
( 3 ) Dan ville (Meni, de F Avad. des Inscr. Tom. XXVIIt 
p. 246-959.) ha determinato la vera posizione e distanza fra 
loro di Babilonia, di Scletici.'i, di Clcsifonlc, di Bagdad ec- 
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Ycnli miglia al mezzodì di Bagdad e sulla sponda 
Orientale del Tigri la curiosità dei viaggiatori ha no- 
tato le rovine dei palazzi di Gtesifontc, che al tempo 
di' Giuliano era una grande e popolata città. Era to- 
talmente estinto il nome e la gloria della vieina Se- 
leucia ; e l' unico quartiere che rimaneva di quella 
Greca colonia, aveva ripreso , insieme col linguaggio 
e co' costumi dell AssIria, il primitivo nome-di Coche. 
Questa era situata sulla parte occidentale del Tigri ; ma 
naturalmente consideravasi come un sobborgo di Gtc- 
sifontc, con cui possiam supporre che fosse unita per 
mezzo d’un ponte permanente di barche. Le connesse 
parti contribuirono a formare il comun epiteto di al 
Modain, le città, che gli Orientali hanno dato alla 
residenza invernale dei Sassanidi ; e tutta la circon- 
ferenza della capitale Persiana era fortemente difesa 
dalle acque del fiume, da alte mura e da lagune im- 
praticabili. Il campo di Giuliano fu piantato vicino alle 
rovine di Seleucia, ed assicurato da un fosso e da un 
muro contro le sortite della numerosa ed intrapren- 
dente guarnigione di Coche. In questo fertile e pia- 
cevole paese, i Romani furono abbondantemente for- 
niti di acqua e di provvisioni; ed alcuni Forti, che 
avrebber potuto imbarazzare i movimenti dell’ eser- 
cito, si sottomisero dopo qualche resistenza agli sforzi 
del loro valore. La flotta passò dall’ Eufrate in una 
artificiale diramazione di quei fiume, che versa una 
copiosa e navigabil quantità d'acqua nel Tigri ad una 


n viaggiatore Romano, Pi«tro della Valle {Tom. I. leU. 17. 
p. 650.780.) sembra l’ osservatore più diligente di quella famo- 
sa Provincia. Egli è un gentiluomo erudito, nta ìutoller:il)iU 
mente vano e pi'olisso. 
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piccola distanza sotto la gran città. Se avèasero st- 
giiitato quel reai canale che ei chiamava Nahar-Mal- 
cha (i), l'intermedia situazione di Coche avrebbe se- 
parato la flotta e l’esercito di Giuliano; e la teme- 
raria impresa di dirigersi contro la corrente del Tigri, 
e di forzare il passo in mezzo alla capitale nemica 
avrebbe dovuto produrre la total distruzione della flotta 
Romana. La prudenza dell' Imperatore previde il pe- 
ricolo, e vi pose rimedio. Siccome aveva egli minu- 
tamente studiato le operazioni fatte da Traiano nel- 
r istesso luogo , tosto sì rammentò . che il guerriero 
suo predecessore aveva scavato un nuovo e navigabil 
canale, che, lasciando Coche a diritta, portava le acque, 
del Nahar-Malcha nel fiume Tigri a qualche distanza 
sopra la città. Presa informazione dai contadini. Giu- 
liano ritrovò i vestigi di quell'opera antica, eh’ erano 
quasi cancellati o a bella posta o per accidente. L'in- 
stancabil lavoro dei soldati prestamente scavò un largo 
e profondo canale , per ricever 1 Eufrate. Fu costrutto 
un forte argine per interromper l' ordinario corso del 
Nahar-Malcha; corse impetuosamente nel nuovo letto, 
un diluvio di acque ; e la flotta Romana dirigendo il 
trionfante suo corso nel Tigri deluse le vane ed inef- 
ficaci barricate, che avevano ' eretto i Persiani di Cte- 
sifonte per opporsi al loro passaggio. . > 

^ Siccome bisognava trasportar l’esercito Romano di 
là dal Tigri, si rendea necessario un altro lavoro di 
* 

(i) Il reai canale Nahar-Malcha potè in diversi tempi es- 
ser restaurato, altcìato, diviso ec, (Cellario Geogr. ani. T, IL 
p. 453;) e questi cangiamenti servir possono a spiegare lo 
apparenti contraddizioni dell’antichità. Al tempo di Giuliane 
duvea cader nell’ Eufrate sotto Ctesifonte. 
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oiinor fatica, ma di maggior pericolo del precedente fìj * ! « < > 

11 fiume era largo e rapido ; la salita scoscesa e dif- i. ! < 

£cile ; e le trinccre, fatte sull opposta riva, eran oc\^ , i (> 

cupatc da una copiosa armata di gravi corazze, di .( , 

destri arcieri e di grossi elefanti, che ( secondo la stra- '' 
vagante iperbole di Libanio ) coH'istessa facilità caL I • 

pestar potevano un campo di grano cd una legion di 
Romani (i). A fronte di tal nemico era impossibile 
la costruzione d'un ponte ; e l' intrepido Principe, che 
immediatamente vide l’unico espediente che putea pren- 
dorsi, celò fino al momento dell'esecuzione il suedi* 
segno alla cognizione de' Barbari , delle sue proprie 
trup|>e e fino de' suoi Generali medesimi. Sotto io 
specioso pretesto d esaminar lo stato de' magazzini , 
furono appoco appoco scaricati ottanta vascL lli ; c fu 
dato ordine ad uno scelto distaccamento, in apparenza 
destinato per una segreta spedizione, a star pronto 
solfarmi ad ogni cenno. Giuliano copriva 1 occulta 
agitazion del suo spirito con sorrisi di bducia e di 
gioja ; c divertiva le nemiche nazioni con lo spettacolo 
di giuochi militari, eh’ ci celebrava insultando sotto 
le mura di Coche. 11 giorno fu, destinato ai piacere; 
ma tosto che fu passata l'ora di cena, l'Imperatore 
convocò i Generali nella sua tenda, e fece loro sa- 
pere che avea deliberato di passare il Tigri quella 
notte medesima. Furono essi sorpresi da un tacito c 
rispettoso stupore; ma quando il vcucrabil Sallustio fece 

(i) Kaì fieXeiftfiy iX(<pÓLvTWY , oisisèr sgyà)' ìià ffaxv£y 
xai ^xK^àyyas: e di grandi elefanti, pe' quali è l’ i- 
stetso camminare sopra le spighe , o sopra una falange’. 

„ f\iea u’est beau que le vrai massima che dovrebb’ estera', 
acritla sulla cattedra d’ogni retore. 
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U 80 del privilegio, che gli dava la sua età ed cape» 
rienza, gli altri capitani sostennero liberamente il pcst> 
delle prudenti sue rimostranze (i). Giuliano si contcntà 
d’osservare che dal tentativo dipendea la conquista e 
la salute; che il numero dei neqnici, in vece di sce< 
mare, sarebbe cresciuto per causa dei successivi rin^ 
forzi; e che una maggior dilazione non avrebbe di- 
minuita la larghezza del fiume, nè spianata l'altezza 
della sponda. Fu immediatamente dato il segno, ed 
eseguito; i più impazienti fra i legionarj saltaron su 
cinque vascelli, eh’ erano i più vicini alla riva ; e sic- 
come con intrepida velocità maneggiavano i loro remi> 
si perderono dopo pochi momenti nell’ oscurità della 
notte. Si vide sull’opposto lato una fiamma, e Giu- 
liano, il qual chiaramente conobbe, che i suoi primi 
vascelli nel tentare di prender terra erano incendiati 
dal nemico, destramente cangiò l’estremo loro peri* 
colo in un presagio di vittoria. „ I nostri compagni 
,, ( esclamò con ardore ) sono già padroni dell' altrà 
„ sponda; vedete . . . danno il segno fra noi con- 
,, venuto ; affrettiamoci ad emulare, e ad assistere il 
„ loro coraggio L’unito e rapido moto d’ una gran 
flotta ruppe la violenza della corrente, ed arrivarono' 
in tempo all'Oriental parte del Tigri da poter estin- 
guere le fiamme e liberare gli avventurosi loro Com- 
pagni. Le difficoltà d’una ripida ed alta salita erano 
accresciute dal peso delle armi e dall’oscurità della 
notte. Continuamente si scaricava sulla testa degli as- 

(i) Libanio indica il più potente fra’ Generali. Io mi sono 
arrisebiato a nominar Salluttio. Amniiano asserisce di tutti i 
Condottieri, quoti acri mela turriti ' duces concordi precatu 
fieri prokibere tentarent. 
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•alitorl una pioggia di pietre, e di dardi e di fuoco; 
essi però dopo un aspro combattimento si rampicaro- 
no sulla riva, e vittoriosi posero il piede sul muro. 
Tosto che si trovarono in un campo più uguale, Giu- 
liano, che con la sua infanteria leggiera avea con- 
dotto l'attacco (i), gettò un occhio perito e sperimen- 
tato lungo le file : secondo i precetti *d' Omero (a) fu- 
fon distribuiti nella fronte c nella retroguardia i sol- 
dati più valorosi, c tutte le trombe dell' esercito Im- 
periale intuonarono la battaglia. I Romani, gettato un 
grido militare , avanzarono con passi misurati sullo 
animose note della marziale lor musica ; lanciarono I 
lor formidabili giavellotti, c corsero avanti con le spade 
nude per privare i Barbari, mediante uno stretto com- 
battimento, del vantaggio delle armi da scagliare. Tutto 
l'attacco durò più di dodici ore, finattanto che In gra- 
duai ritirata de’ Persiani si mutò in disordinata fugi'^ 
di cui diedero vergognoso esempio i primi Duci cd 
il Surenas medesimo. Furono essi perseguitati fino 
alle porte di Clesitonte, ed i vincitori avrebber po- 
tuto entrare nella sbigottita città (3), se il lor genc- 

(i) Hinc Imperalor .... (dica Ammiano) ipse cum lovis 
armaturae auxiliis per prima postremaque discurrens. Con- 
tuttociò Zosimo, suo amico, dice, che non passò il fiume .<e 
non due gliomi dopo la battaglia. 

(a) Secundum Homericam, diipotitionem. Si attribuisce 
tal distribuzione al savio Nestore nel quarto libro dell’ Ilia- 
de; ed Omero non era mai lontano dalla mente di Giu- 
liano. • 

(3) Persas terrore subito miscuenint, versisque agmini- 
bus totius genlis, apertas Ctesipitontis portas vietar miles 
intrasset, ni major praedarum occasio fuisset, quam cura 
victoriae (SesL Ruf. de Provine, c. aS). La loro avarizia 
potè disporli a dare orecchio al consiglio di Vittore. 
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rale Vittore, ch'era mortalmente ferito da un dardo, 
non gli avesse scongiurati a desistere da una temeraria 
. impresa, che avreblic dovuto riuscir fatale, se non an- 

dava felicemente. Dalla lor parte i Romani non tro- 
varon ohe la perdita di scitantacinquc soldati; mentre 
nsserivan che i Barbari avean lasciato sul campo duer 
mila cinquecento o anche seimila dei loro più valenti 
guerrieri. La preda fu quale poteva aspettarsi .dalla 
ricchezza e dal lusso di un campo Orientale; una gran 
quantità d' oro c d' argento , splendide armi e forni- 
menti di cavalli, letti e tavole d'argento massàcuio. 11 
.vittorioso Imperatore distril>ui come premj di valore 
diversi doni c molte corone civiche, murali e navali', 
eh' egli ( e forse era il solo ) stimava più preziose delle 
ricehezze dell'Asia. Fu offerto un solenne sacrifizio al 
Dio della guerra, ma dalle osservazioni delle vittime 
' si minacciarono i più infelici successi ; e Giuliano to- 
sto rilevò dai meno equivoci segni, eh’ esso allora era 
giunto al termine della sua prosperità (i). , 

giorno dopo la battaglia le guardie domestiche, 
Gioviani e gli Erculei, ed il resto delle truppe, che 
componevau quelli due terzi di tutto l’esèrcito, furon 
trasferiti sicuramente di là dal Tigri (a). Mentre i Pcr- 


(i) Il lavoro del canale, il passaggio del Tigri e la vitto- 
ria si descrivon da Amiiiiano (XXIV. 5. 6.), da Libauiu 
{Orai, parerti, c. ia4-ia8. p. 347 , 553), da Gregorio Na- 
zianzeno [Orai. IV. p. ii5. ), da Zosimo (/. III. p. i8i-i8j.) 
e da Sesto Rufo ( de. Prov. c. vjl ). • 

( 7 ) La flotta e l'esercito erano disposti in tre divisioni, 
una sola delle quali era passata nella notte (Ammiano XXIV. 
6.): naeit (tutto il seguito), che Zosimo fa passare 

il terzo giorno (/. Ili p. i83. ), poteva esser composto dei 
protettori, fra’ quali in quell’ ora «lilitavan l’ Istorico Arauiiaao 
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elani dalle mura di Gtesifonte miravano la desolazione ■. , ' 

dell’ addiaocnte campagna, Giuliano spesso gettava un ! ‘ 

ansioso sguardo verso il Nord, aspetUndo che siccome 
aveva egli vittoriosamente penetrato fino’ alla capitale *■ 

di Sapore, così la marcia c l’ unione di Sebastiano e ^ 
di Procopio, suoi luogotenenti, sarebbesi eseguita con • ' ‘ 
ugual diligenza e coraggio. Restò delusa la sua aspet- - . 

tativa dal tradimento del Re d’Armenia, che permise, 
e più probabilmente ordinò la diserzione delle ausi-K?^' 
liarie sue truppe dal campo Romano (i) c dalle dis- 
sensioni dei due Generali, che erano incapaci di for- 
mare o d’ eseguire alcun disegno pel pubblico van- 
taggio. Quando ebbe l'Imperatore perduta la speranza 
di quest’importante rinforzo, condiscese a tenere un 
consiglio di guerra , ed approvò, dopo un lungo di; 
battimento, il parere di quei Generali, che dissuadevano 
l'assedio di Gtesifonte come un’ impresa inutile e per- 
niciosa. Non è facile per noi il concepire, per mezzo 
di quali arti di fortificazione una città, ch’era stata 
tre volte assediata e presa dai predecessori di Giu- 
liano, si fosse potuta rendere inespugnabile a fronte 
di . un esercito di scssantamila Romani sotto il coman- 
do d’un prode ed esperto Generale, ed abbondante- 
mente forniti di navi, di provvisioni, di macchine per 
assedio e di arnesi militari. Ma possiamo assicurarci, 

e Gioviano futuro Imperatore, di alcune truppe di domestici, 
e forse de’ Gioviani e degli Erculei, che spesso facevan 1’ ufb- 
zio di guardie. 

(i) Mosè di Corene (HUt. Armen. \. HI c.\S p. a46. ) ci 
somioinistra una tradizione del paese, ed una lettera spui'ia. lo 
non ho ammesso che la principal circostanza, la quale è coe- 
rente alla verità, alla verisimiglianza «d a Libanio ( O/^. pa- 
re»/. c. i3i p. 355). A. ■■ è 

. a3 • . • 
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atteso l’aroor della gloria ed U dispreizo del pericola 
che formavano il carattere di Giuliano, ch’ei non fu 
certamente scoraggiato da ostacoli di piccola impor- 
1 1 tanza o immaginari (i). Nel tempo stesso, in cui ri- 

, v i , nunzio all’ assedio di Ctesifonte, rigettò con ostina- 

Il Oi rlt^ 1 1 ‘lione e con isdegno le più lusinghiere offerte d un 
f trattato di pace. Sapore ch’era stato sì lungamente 

t-'y'Jì ,, assuefatto alla tarda ostentazione di Costanzo, restò 
sorpreso dall’ intrepida diligenza del suo successore. 
\*- • { Fu ordinato ai SaUapi delle distanti Province, sino 

• ' ai confini dell’India e della Scizia, d’unire le loro 

truppe , e di marciare senza dilazione- in aiuto del 
proprio Monarca. Ma se ne prolungarono i prepara, 
ti vi, e lenti furono i lor movimenti; e pri®® 
pore potesse condurre in campo un’annata, ebbe la 
trista novella della devastazione dell’ Assiria, della ro- 
vina dei suoi palazzi e della strage delle più valenti 
Bue truppe , che difendevano il passo del Tigri. Fu 
umiliato l’orgoglio della reai dignità fino alla polve- 
re ; egli si cibò sulla nuda terra ; e la scarmigliata sua 
‘ chioma' esprimeva il dolore e T agitazione dello spirito. 

Forse non avrebbe ricusato di comprare con la metà 
del suo regno la sicurezza del resto; e volentieri si 
sarebbe dichiarato, in un trattato di pace, fedele e di- 
pendente alleato del Romano conquistatore. Sotto pre- 
testo di affari privati fu segretamente spedito un mi- 
I nistro di qualità e di confidenza ad abbracciare la 

(i) Ciuitas inexpugnabilis, Jacinus «udajc et imporlunum: 
Aniiuian. XXIV. 7. Eutropio, collega di lui nella milizia, evita 
la difficoltà; Assiriamque populatus castra apud Ctesiphontens 
statimi aliquandiu habuit : remeansque vietar etc. X, lò- 
Zosimo è artificioso o ignorante, e 3oci'ate inesatta 
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ginocchia d'Ormisda per pregarlo, coll' espressione di 
un supplichevole, di poter essere introdotto alla pre- 
senza deiriinperatorp. O sia che il principe Sassanide 
prestasse orecchio alla voce dell’orgoglio o deU’unia- 
nità, o sia che consultasse i sentimenti della sua na- 
scita o i doveri della situazione, egli era per ogni 
parte inclinalo a promuovere un salutevole metodo per 
terminare le calamità della Persia, ed assicurare il 
trionfo di Roma. Restò sorpreso daH’inllcssihil fer« 
mezza d’un Eroe, che, per disgrazia di se medesima 
e dei suoi, rammentavasi che Alessandro avoa ugual- 
mente rigettato le proposizioni di Dario. Ma siccome 
Giuliano conosceva che la speranza d’una sicura cd 
onorevol pace avrebbe potuto raffreddar l'ardore delle 
sue truppe, istantemente richiese che Ormisda licen- i 
ziasse privatamente il ministro di Sapore per toglier 
questa pericolosa tentazione alla cognizion dell'eser- 
cito (i). . ^ f- 

L’onore non meno che l’interesse di Giuliano lo(^i t-c< r ''■> 
distoglievano dal consumare il tempo sotto le iiicspu- „ ^ ^ 
gnabili mura di Ctesifonte; cd ogni volta ch’egli sfi- ^ f « "S.. 
dava i Barbari, che difendevano la città, a venirgli 
contro in campo aperto, essi prudentemente rispon- 
devano, che se desiderava d’ esercitare il proprio va- 
lore, potrebbe andare in cerca dell’esercito del Gran 
Re. Ei fu mosso dall’insulto, ed accettò il consiglio. 

Invece di limitare servilmente la sua marcia alle rive 

(i) Lihan. Orai, parerli, c. iZo. p. .354. e. i3g. p. òòi. 

Socrate l- III. c. ìi, L’Istorico Ecclesiastico attribuisce al 
consiglio di Massimo il ritinto della pace. Tal consiglio era 
indegno d un filosofo; ma il Glosofo era anche un incan- 
tatore, che lusingava le speranze e le passioni del suo 3Ì-* 
gnorc. ^ 
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dell'Eufrate g del Tigri, risolvè d’imitare il rischioa» 
coraggio d'Alessandro, e d’ arditamente avanzarsi nelle 
Province interiori , finattanto ohe potesse forzare il 
nemico a combattere seco , forse nelle pianure d' Ar- 
beila, per r Impero dell' Asia. La magnanimità di Giu- 
liano fu approvata ed applaudita dagli artifizj 'd’un 
nobil Persiano, che per amor della patria crasi ge- 
nerosamente indotto a fare una parte piena di peri- 
colo, di falsità e di vergogna (i). Con una truppa di 
fedeli seguaci portossi al campo Imperiale ; espose in 
un artificioso discorso le ingiurie che avea sofferte ; 
esagerò la crudeltà di Sapore, la malcontentezza del 
popolo e la debolezza del regno : e confidentemente 
offrì sè stesso per ostaggio e per guida della marcia 
Romana. Dall' accortezza e dall’ esperienza d’ Ormisda 
8Ì rappresentarono inutilmente i motivi più ragione- 
Toli di sospetto ; ed il credulo Giuliano , ammettendo 
il traditore alla sua confidenza, si lasciò persuadere 
a dare precipitosamente un ordine, che nell' opinione 
del Mondo parve che fosse contrario alla prudenza, c 
ponesse in rischio la sua salute. Distrusse in un ora 
tutta la flotta, eh’ crasi trasportata per' più di cinque- 
cento"^ miglia a spese di tanti travagli, di tanto dana- 
ro e di tanto sangue. Si serbarono dodici o al più 
ventiduc piccole barche per seguitare su' carri la mar- 
cia dell'esercito, e formare alle occorrenze de’ ponti 

(i) Le arti di questo nuovo Zopiro ( Greg. Nazianzeno 
Orni. l'V p. Il 5. i56) possono meritare qunlche credenza 
per la testimonianza de’ due abbreviatori ^ Sesto liuto c Vit- 
tore) e pei cenni che accidentalmente ne danno liilianio 
(Orar, pareut. c. i34. p. iSj. ) ed Ammiano XXlV. 7 , Viene 
interrotto il corso dell’ istoria genuina da una mollo inop- 
portuna mancanza nel testo d’Animiaao medesimo. 
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pel passaggio de’ fiumi. Fu conservata la provvisione j 
di venti giorni pe’ soldati; c per assoluta comando ! 
deirimperatorc il resto de’ magaazini con una flotta 
di mille cento vascelli che stavano all’ancora sul Tigri, I 
abbandonossi alle fiamme. I Vescovi Cristiani Gre- * 
gorio ed Agostino insultano la pazzia dell'apostata, 
eh’ eseguiva con le proprie mani la sentenza della di- 
vina giustizia. La loro autorità, che in una questione 
militare potrebbe reputarsi per avventura di piccolo 
peso, vien confermata da^ freddo giudizio d’un esperto 
soldato, che fu spettatore di quell’ incendio; e che non 
potè disapprovare il repngnante mormorio delle trup- 
pe (i). Ciò nonostante non mancano speciose, e' forse 
anche sode ragioni, che potrebbero giustificare la ri- 
soluz'ione di Giuliano. L’ Eufrate non era navigabile 
al di là di Babilonia, nè il Tigri oltre Opis (a). La 
distanza di quest’ ultima città dal campo Romano non 
era molto grande ; e Giuliano avrcblie dovuto ben presto 
rinunziare alia vana ed ineseguibile impresa di con- 
durre a forza una gran flotta contro la corrente d’ua 
rapido fiume (3), che in molti luoghi era impedito da 

¥ 

(i) Vedi Ammiano (XXTV. 7), Libanio (Orai. parenUci ' 
i3a. i33. p. 356. 357), Zosimo (1. III. p. i85.), Zonara, 

( Tom. II. I. XIII. p. 26), Gregorio ( Orat.Vf.p. ii6), Ago- 
stino (de Civ. Dei. I. IV. c. ag. 1. V. c. ai). Fra questi 
Libanio solo tenta di fare una debole apologia pel sua E- 
roe, ebe secondo Aniiniauo pronunziò la propria condanna, 
con un tardo ed efficace tentativo d’ estinguer le fiamme. 

(a) Vedi Erodoto (1. I- c. igi.), Straboue (1. XIV. p. 1074.) 
c Tavernier (p. I. 1. II. p. i5a.). 

(3) A celeritale Tigris incipit vocari, ita appelUuU Me- 
di sagittam: Plin. Histor. nat. F'I, 3j, 
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catcralte o naturali o fatte ad arte (i). Non potca ser- 
vire la forza delle vele c dei remi; bisognava rimur- 
•chiar le navi cóntro il corso del fiume; si sarebbe im- 
piegata r opera di ventimila soldati in quel tedioso è 
servii travaglio ; e se i Romani continuavano a mar- 
ciar lungo le .sponde del Tigri, potevan solo aspet- 
tarsi di tornare alle lor case senza aver fatto alcuna 
impresa degna del genio o della fortuna del lor ca- 
pitano. Se per l’opposto era buon progetto quello di 
avanzarsi nell' interno del paese, la distruzione della 
iflotta e dei magazzini era l'unico mezzo di togliere 
4juella preziosa preda dalle mani delle copiose ed at- 
tive truppe, che potevano improvvisamente sortir dalle 
porte di Gtesifonte. Se le armi di Giuliano fossero 
state vittoriose, adesso noi ammireremmo la condotta 
mon mcn che il coraggio d’un Eroe, che privando i 
soldati della speranza di ritirarsi, non lasciò loro che 
d’alternativa fra la morte e la conquista (2). 
i ! U- ' ^ grave bagaglio dell’ artiglieria e dei carri, che 

" ritarda le operazioni delle armate moderne, era in eran 

^ , ■ I* TJ • D 

■t parte incognito in un campo di Romani (. 1 ). rare in 

i 

(1) Una di quelle dighe, che produce una cascata o ca- 
teratta artificiale, vicn descritta dal Tavernicr (P. I. 1 . II. 

. p. 226.) e dal Thevenot (P. II. 1 . I p. 191). I Persiani o gli 

Assirj procurarono d’interrompere la navigazione del fiume: 
Strabene 1 . XV. pag. 1073. Dnn\ii\e L' Euphrate et le Tigre 
•■p-gs» 99 - 

< {'ì) Rammentiamoci la felice ed applaudita temerità d’ Aga- 

tocle e di Cortes , che abbruciarono le Iwo navi sulla costa 
^dell’ Affrica e del Messico. 

' (o) Vedi le giudiziose riflessioni dell' Autore del saggio sul- 

la Tattica ( Tom. II. pag. 287*354 ) e le dotte osservazioni 
del Guichardt ( Nouveaux memoires militaires. Tom. I. pag. 
35 1 38 a.) sul bagaglio e la sussistenza degli eserciti RomauL 
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ogni tempo il mantenimento di sessantamila uomini 
deve essere stato uno dei più importanti pensieri d'ua 
prudente Generale ; e tal sussistenza non potea trarsi 
che o dal proprio paese o da quel del nemico. Quan* 
d' anche Giuliano avesse potuto mantenere un ponte 
di comunicazione sul Tigri, e conservar le piazze già 
conquistate dell’ Assiria, non poteva una desolata Pro- 
Tiiicia somministrare alcun abbondante e regolato soc- 
corso in una stagione, in cui la terra era coperta dal- 
Tinnondazion dell' Eufrate (i), e l’aria malsana oscu- 
rata da sciami d’ innuracrabili insetti (a). L'apparenza 
d’un paese nemico era più atta ad invitare. L’estesa 
regione, che giace tra il fiume Tigri cd i monti della 
Media, era piena di città e di villaggi; ed il fertile 
suolo era per la massima parte in uno stato di col- 
tivazione assai buono. Giuliano potea sperare che 
un conquistatore, il quale possedeva i due potenti 
strumenti di persuadere, il ferro e l’oro, sarebbesi 
iucilmente procacciata una copiosa sussistenza dal 
terrore o duU'avarizia degli abitanti. Ma all’ avvici- 
narsi dei Romani svanì ad un tratto questo ricco e 
ridente prospetto. Dovunque egli andava, gli abitatori 

fi) n Tigri sorge al mezzodì, l’ Eufrate al settentrione del- 
le montagne d’ Armenia. Il primo dà fuori nel Marzo, ed il 
secondo nel mese di Luglio. Tali circostanze vengon bene spie- 
gate nella dissertazione Geografica di Poster inserita nella Spe- 
dizione di Ciro di Spelman (Voi. II p. a6. ) 

(i) Ammiano (XXIV. 8.) descrive, come senti egli stesso, 
r incomodo dell'acqua, del caldo e degli insetti. I terreni 
dell’Assiria, sotto l’oppressione de’ Turchi, e la devastazione 
de'Curdi o Arabi, molliplican dieci, quindici e venti volte il 
«eme, che un miserabile ed imperito agricoltore vi getta, 
Viag. di Niebuhr Tom. II. p. l'j. z85. , • . i 
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t abbandonavano i villaggi aperti, e rifuggivansi dentro 

alle fortificate città; era cacciato via il bestiame; è 
n ‘ r erbaggio ed il grano maturo consumato dal fuoco ; 

' e quando eran cessate le fiamme, che interrompevano 

marcia di Giuliano, non gli si presentava che il 
tristo aspetto d"un nudo e fumante deserto. Questo 
disperato, ma efficace,' sistema di difesa non può ese-^ 
guirsi che o dall' entusiasmo d*un popolo che prefe-; 
risce r indipendenza a’ suoi beni, ó dal rigore d' un 
governo arbitrario , che provvede alla salvezza pub- 
blica senza sottoporre all’ incUnazion de’ privati la li- 
bertà deUa scelta. Nell’occasione presente, lo zelo 
r ubbidienza ' de’ Persiani secondò gli ordini di Sapo- 
re ; e r Imperatore fu in breve ridotto ad una tenue 
quantità di provvisioni, che gli andava continuamen- 
te mancando fra mano. Prima che fossero interamen- 
te consumate, avrebbe potuto condursi alle doviziose 
e deboli città d’ Ecbatana o di Susa, mediante lo sforzo 
d’ una marcia rapida e ben diretta (i); ma restò privo 
anche di quest’ ultimo ripiego per l’ ignoranza delle 
strade c per la perhdia delle sue guide. I Romani 
andaron vagando più giorni all’oriente di Bagdad; il 
disertore persiano , che artificiosamente condotti gli 
avéa nella rete, si sottrasse al loro sdegno ; ed i se- 
guaci di esso, posti alla tortura, confessarono il se- 
greto della cospirazione. Le immaginarie conquiste deL 

j » 

(i) Isidoro di Carax {Mansion. Parthic, pag. 5 . 6. ap. 
Hudson, Geogr.' min. Tom. II.) coniputa 129. sebeni da 
Seleucia, e Thevenot {Par. I. lib.Il. p. 209-245*) «n cam- 
« mino di ore 128 da Bagdnd ad Ecbatana, o Hamadam. Quel- 

le misure non possono eccedere una parasanga ordinaria, o 
tre miglia Romane. 
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l’Ircania e dell’India, che per tanto tempo avean lu- 
singato l'animo di Giuliano, adesso lo tormentavano. 
Consapevole clic la propria imprudenza era la causa 
del pubblico male, stava con perplessità bilanciando 
le speranze di salute o di successo, senza potere ot- 
tenere alcuna soddisfacente risposta nè dagli uomini 
nè dagli Dei. Finalmente non essendovi altro com- 
penso da prendere, si risolvè di voltare i suoi passi 
verso le rive del Tigri ad oggetto di salvare l’esercito 
per mezzo d’una precipitosa marcia verso l con bui di 
Gorduena, fertile ed amica Provincia, che riconosceva 
il dominio di Roma. IjC scoraggiate truppe obbedirono 
al segnale della ritirata non più che settanta giorni 
dopo d’aver passato il Cabora con un’ardente fiducia 
di rovesciare il trono della Persia (i). 

Per tutto il tempo in cui parve che i Romani si 
avanzassero nel paese, era osservata ed insultata di 
lontano la loro marcia da vari corpi di cavalleria 
Persiana, che facendosi vedere alle volte' in ordine 
più stretto, faceva delle piccole scaraniuccie con le 
guardie avanzate. Questi distaccamenti però venivano 
sostenuti da una forza molto maggiore; ed appena i 
' capi delle colonne si diressero verso il Tigri, che sol- 
levossi un nuvol di polvere sul piano. I Romani, che 
allora non aspiravano che alla permissione di una 
sicura e pronta ritirata, volevano persuadersi che tale 
formidabile apparenza nasceva da una truppa di asini 

(i) D^rivono circostaDziataineVte , non però con chia- 
rezza, il cammino che fece Giuliano da Ctcsifonte, Ammiano 
( XXIV. 7, 8 ), Libanio ( Orai, parent. c. i34. /». 557. ) ® 
Zosimo (lib. III. p. i83. ). Gli ultimi due par che ignoms- 
sero, che il loro conquistatore si ritirasse; e Libanio assur- 
damente lo limita alle .sponde del Tigri. 
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selva);gi, o dall' aTTÌcinarsi di Arabi amici. Si arré<^ 
alarono, piantarono le tende, fortificarono il campo, 
passaron tutta la notte in continue agitazioni, ed allo 
spuntar del giorno s'avvidero ch'eran circondati da 
un esercito di Persiani. Quest'armata, che potea solo 
riguardarsi come la vanguardia de' Barbari, fu tosto 
seguita da un grosso corpo di corazze, di arcieri e 
di elefanti comandati da Merane, Generale di riputa- 
zione e di qualità. Era egli accompagnato da due fi- 
gli del He e da molti de' primi Satrapi: e la fama e 
l'aspettazione esageravan la grandezza delle altre for- 
ze, che lentamente s'avanzavano sotto la direzione di 
Sapore ■ stesso. Continuando i Romani la marcia, la 
lunga loro ordinanza, che si doveva piegare, o divi- 
dere secondo le varietà del terreno, somministrava 
delle frequenti e favorevoli occasioni ai vigilanti ne- 
mici. I Persiani più volte gli attaccarono impetuosa- 
mente; più volte furono rispinti con fermezza, e l'a- 
zione di Maronga, che meritò quasi il nome di bat- 
taglia, fu notabile per una gran perdita di Satrapi e 
di elefanti, che agli occhi del loro Monarca erano 
forse d'eguale valore. Non si ottennero tali splendidi 
vantaggi senza una corrispondente strage dalla parte 
dei Romani; restarono uccisi o feriti molti uffiziali 
di distinzione, e l'Imperatore medesimo, che in ogni 
occabione di pericolo inspirava e regolava il valore 
delle sue truppe, era costretto ad esporre la propria 
persona, ed a far uso della sua abilità. 11 pe-o dille 
armi offensive e difensive, che formavano sempre la 
forza e sicurezza dei Romani, li rendeva incapaci a 
perseguitar lungamente e con vigore il nemico; lad- 
dove i cavalieri Orientali, essendo assucf.iUi a lan- 
ciare i giavellotti, ed a scagliare i dardi con somma. 
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velocità e per qualunque possibile direzione (i), la 
cavalleria Persiana non riusciva mai più formidabile 
che nel momento di una disordinata e rapida fuga. 
Ma la più certa ed irreparabil perdita dei Komanit 
era quella del tempo. I robusti veterani , avvezzati al 
freddo clima delia Gallia e Germania, languivano nel 
soffocante caldo d una state d’ Assiria, s'esauriva il lo* 
ro vigore pei continui ordini di marciare c di com- 
battere, è l’avanzamento dell’ esercito era sospeso dalle 
precauzioni di una lenta e rischiosa ritirata in pre- 
senza d'un attivo nemico. Ogni giorno ed ogni ora 
a misura che diminuiva la quantità dei viveri nel 
campo Romano, crescevano la stima ed il prezzo (a). 
Giuliano, che solca contentarsi di una dose di cibo, 
ebe non avrebbe soddisfatto un affamato soldato, di- 
stribuì per uso delle truppe le provvisioni della casa 
Imperiale, e tuttociò che potea risparmiarsi dei ca- 
valli da soma dei Tribuni e dei Generali. Ma questo 
deboi sollievo non servì che ad aggravare il senti- 
mento della comune calamità, ed i Romani comin- 
ciarono ad aver le più tetre apprensioni, che avanti 

• -ni 

(i) Chardin, eh' è il più giudizioso tra' viaggiatori moder- 
ni , descrive ( Tom. III. y. 57-58.' ec. edit. in 4- ) l’ educa- 
zione e la destrezza de’ cavalieri Persiani. Brissonio ( dè 
Regn. Pers. p. 65o-66i. ec. ) ha raccolto le testimonianze 
'dell’ antichità. r 1 

(i) Nella ritirata di Marc’ Antonio una misura Attica si 
vendeva cinquanta dramme, o in altri termini' una libbra di 
farina dodici o quattordici scellini; il pène d'òrzo era ven- 
dóto per tanto argento quanto erano il peso. Non si può 
leggere l'interessante narrazione di Plutarco {Tom. V. pag. 
ios-ii6. ) senz’ accorgersi , che Marc’Antouio e Giuliano era- 
no perseguitati dall' istesso nemico, ed involti nelle medesime 
angustie. ’ 
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di poter giungere alle frontiere dell'Impero dovessero 
tatti perire o di fame, o per le mani de'Barbari (i). 

\ •' MentrejGiuliano combatteva con le difficoltà quasi 
VI' : insuperabili della sua situazione, impiegava sempre le 

V t \ quiete ore della notte nello studio e nella contempla- 
1 Ui/ zinne. Ogni volta che chiudeva gli occhi in brevi ed 
interrotti sonni, il suo spirito era agitato da penose 
inquietudini; nè dee recar maraviglia che una volta 
gli comparisse davanti il Genio dell’ Impero, in atto di 
coprirsi il capo ed il corno dell’Abbondanza con un 
funereo velo, e di lentamente ritirarsi dalla tenda Im- 
periale. Il Monarca balzò fuori del letto , ed uscito 
dalla tenda per sollevare gli stanchi suoi spiriti con 
la freschezza dell' aria notturna, osservò un’ignea me- 
teora, che balenò attraverso il cielo, ed immediatamente 
sparì. Giuliano restò convinto d’aver veduto il mi- 
naccevole aspetto del Dio della guerra (a): il consiglio 
degli Aruspici Toscani (3), eh’ ci convocò, disse tutto 

(i) Aimniano XXIV. 8. XXV. i. Zosirao lib. III. /?. i84, 
i85, i86. Libanio Orai, parent. c. i34- i35. p. 55^, 358, 
55g. Sembra che il Sofista d' Antiochia ignorasse la fame delle 
truppe. 

( 3 ) Àramiano XXV v. Giuliano aveva giurato in nn punto 
di passione ; nunquam se Marti sacra facturum XXIV. 6. 
Non erano inTrequenti queste capricciose contese fra gli Dei 
c gl’insolenti loro devoti; e fino il prudente Augusto, dopo 
che la sua flotta ebbe fatto dne volte naufragio, escluse Net- 
tuno dagli onori delle pubbliche feste. Vedi le filosofiche Ri- 
flessioni di Huine Sagg. Voi. II. p. 4 >8. 

(3) Essi tuttavia conservavano il monopolio della vana ma 
lucrosa scienza dellti divinazione, ch’era stata inventata in 
Etruria, e si protestavan di trarre le cognizioni, che ave- 
van de’ segni e degli augurj, dagli antichi libri di Tarqua- 
zio, savio Etrusco. 
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d'accordo, che si doveva astener dal combattere; ma 
in tal congiuntura la necessità e la ragione prevalsero 
alla superstizione, e le trombe allo spuntar del giorno 
diedero il segno. L'esercito marciava per un paese 
montuoso; e se n' erano segretamente occupate le al- 
tare dai Persiani. Giuliano, che conduceva la fronte 
deir esercito con l'abilità e la diligenza d'un consu- 
mato Generale, fu sorpreso dalla notizia, ch’era stata 
improvvisamente attaccata la sua retroguardia. Il caldo 
della stagione l’aveva tentato a spogliarsi della coraz- 
za, jna strappato di mano lo scudo ad uno de' suoi 
iamigliari, s’ affrettò con un sufficiente rinforzo a soc- 
correr la retroguardia. Un pericolo simile richiamò 
r intrepido Principe a difender la fronte; e nel tempo 
che galoppava fra le colonne, fu attaccato e quasi 
rotto il centro della sinistra da una impetuosa irru- 
zione di cavalleria Persiana e di elefanti. Questo grosso 
corpo fu presto disfatto dalla ben intesa evoluzione 
della fanteria leggiera, che d iresse le proprie armi con 
destrezza ed effetto contro le spalle dei cavalli e le 
gambe degli elefanti. I Barbari si diedero alla fugtf; 
e Giuliano, che in ogni pericolo era sempre il.primo^ 
animava i suoi ad inseguirli con la voce, c co' gesti. 
Le tremanti sue guardie, disperse ed angustiate dalla 
disordinata folla degli amici e de nemici, rammentarono 
all’ intrepido lor Sovrano, ch’egli era senza armatura, 
c lo scongiorarono ad evitare il oolpo dell’ imminente 
rovina. Nel tempo che così gridavano (i), fu scaricato 
da’ fuggitivi squadroni un nuvol di dardi e di frecce; 

(i) ClamabniU hinc inde Candidati (Vedi la nota diVa- 
lesto ) quos dùjeeerat lerror, ut Jùgientium mclem tanquam 
ruinam nude compatiti culmini* declinarent, Aminisao XXV 3. 


■*4 
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t;d un giavellotto, avendogli raso la pelle del bracci»^ 
gl* trafisse le coste, c si piantò nella inferior parte 
del fegato. Giuliano tentò di trarsi la mortale arme 
dal fianco, ma gli si tagliaron le dita dall’ acutezza 
del ferro, e cadde privo di sensi da cavallo. Le guar> 
die corsero in aiuto di esso, ed il ferito, Imperatore 
fu gentilmente alzato da terra, c trasportato fuor del 
tumulto della battaglia in una tenda vicina. Passò di 
fila in fila la nuova del tristo caso; ma il dolor dei 
Romani inspirò loro un invincibil valore e il deside- 
rio della vendetta. Continuò il sanguinoso ed ostinato 
combattimento fra le due armate, finattanto che non 
furon separate dalla totale oscurità delia notte. 1 Per- 
siani riportarono qualche onore dal vantaggio che ot- 
tennero contro l'ala sinistra, dove Anatoiio maestro 
degli Uffizi fu ucciso, ed al Prefetto Sallustio appena 
riuscì di scappare. Ma l' evento della giornata fu con- 
trario ai Barbari. Essi abbandonarono il campo; pcr- 
derono i due lor Generali, Merane c Noordate (i), 
cinquanta nobili o Satrapi, ed una gran quantità dei 
lor piu bravi soldati; ed il buon successo dei Romani,, 
se Giuliano fosse sopravvissuto, avrebbe potuto riu- 
scire in una decisiva ed util vittoria. 

> Le prime parole, che pronunziò Giuliano dopo che 
4*0 rinvenuto dal deliquio, nel quale era caduto per la 
perdita del sangue, servono ad esprimere il marziale 
«uo spirito. Egli chiese il cavallo e le armi, ed era 




\ 


* (i) Sapore .stesso dichiarò a'Romani, ch’era suo costume 

di confortar le famiglie de’ Satrapi defontl,- mandando loro 
.come in dono le teste delle guardie e degli uflìziali, che non 
eran caduti al luto del suo Signore. Liban. De nece Jutiatù 
ulcisc. c. XIII. p- iC5. 
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C Itr sul trono vacante, non potevano esser sostenuti 
che dalla coscienza del loro merito personale, o dalle 
speranze del favore del popolo. Ma la situazione di 
un esercito affamato, circondato per ogni parte dui 
Barbari, abbreviò i momenti del lutto e della delibe- 
razione. In quello spettacolo di terrore e d’angustia, 
il corpo del morto Principe fu, secondo i suoi pro- 
pri ordini, decentemente imbalsamato; cd allo spun- 
tar del giorno i Generali adunaronsi in un Senato 
militare, a cui furono Invitati i Comandanti delle Le- 
gioni e gli Uffi/iali s'i di cavalleria ebe d' infanteria. 
Non erano anche passate tre o quattr'ore della notte, 
che s’era già formata qualche segreta cabala, c quan- 
do si propose la scelta d' un Imperatore, lo spirito di 
partito incominciò ad agitar l'Assemblea. Vittore ed 
Arinteo riunirono i residui della Corte di Costanzo; 
gli amici di Giuliano s’attaccarono a Dagalaifo e Ne- 
vltto, capitani Galli-, e potean temersi le più fatali 
conseguenze dalla discordia di due fazioni così oppo- 
ste fra loro nel carattere ed interesse, nelle massime 
di governo, e forse anche ne’principj di religione. Le 
sole sublimi virtù di Sallustio avrebber potuto conci- 
liarne le divisioni, ed unire i lor voli, ed il venera- 
bil Prefetto immediatamente sarebbe stato dichiarato 
successor di Giuliano, se da se medesimo con sincera 
e modesta fermezza non avesse addotto la sua età e 
mancanza di salate, che lo rendeano incapace di so- 
stenere Il peso del diadema. I Generali, che restarono 
sorpresi e perplessi dal suo rilìufo, mostraron xjualche 
disposizione ad ammettere il salutar consiglio d' un 
ufhziale inferiore (i), che operassero come avrebbero 


fi) Honoratior aliqttis miles , forse Amntiano jneJesinia. 
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le ambiziose qualità, che risvcgliavan l'ammirazione 
e r invidia degli uomini, la persona benfatta di Gio.- 
viano, il piacevol temperamento ed il famigliare suo 
spirito avean guadagnato l'affetto del suoi compagni, 
ed i Generali d' ambedue le parti acconsentirono ad 
un'elezion popolare, che non era stata diretta dalle 
arti dei respettivi nemici. La vanità, ohe potea na* 
scere da questa inaspettata elevazione, veniva mode- 
rata dal giusto timore, che. quell' istcsso giorno potea 
finir la vita ed il regno del nuovo Imperatore. Si 
obbedì senza dilazione alla voce imperiosa della ne- 
cessità, ed i primi ordini dati da Gioviano, poche 
ore dopo ch’era spirato il suo predecessore, furono 
di continuare una marcia, che soia distrigar potea i 
Romani dalle attuali loro strettezze (i). 

I timori d'un nemico esprimono con la maggiore , 
sincerità la sua stima-, e si può esattamente misurare 
il grado del suo timore dalla gioia, con cui celebra 
la propria liberazione. La gradila nuova della morte 
di Giuliano, che un disertore portò al campo di Sa-, 
pore, inspirò nel disanimato Monarca una subitanea 


che tutto r csei’cito non ebbe concordemente esclamato d’ es- 
ser Cristiano. Ammiano, tranquillamente proseguendo la sua 
narrazione, distrugge la leggenda con questa sentenza: ho- 
stiis prò Joviano , extisque inspecLis pronuntiatum est. 
XXV. 6. 

(il Aramiaoo { XXV. io) ha delineato un imparzia] ri- 
tratto di Gioviano, al quale Vittore il Giovane aggiunse al- 
cuni notabili tratti. L’Ab. della Bleterie ( Hist. de Jovien 
T. I. p. 1-238) ha composto un’istoria elaborata pel breve 
regno di lui ; opera considerabilinente distinta per 1’ elegan- 
za dello stile, per le critiche osservazioni e pei pregiudizi 
di religione. 
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fiducia di vincere. Immediatamente distaccò la regi<t 
cavalleria, formata forse da diecimila Immortali (i), 
per secondare e sostenere la caccia de’ nemici, c sca- 
ricò tutto il peso delle riunite sue forze sulla retro- 
guardia Romana. Fu essa posta in disordine; le fa- 
mose legioni, che portavano il nome di Diocle/iano 
c del guerriero collega di lui, furono rotte e calpe- 
state dagli elefanti; e perderono la vita tre Tribuni, 
che tentavano di fermar la fuga de' loro soldati. Ld 
battaglia però in seguito fu rimessa dal costante va- 
lor de’ Romani; i Persiani vennero rispinti con un gran 
macello di uomini e di elefanti; e l’esercito dopo a- 
vcr marciato e combattuto per tutta una giornata di 
state, arrivò la sera a Samara sulle rive del Tigri, 
circa cento miglia sopra Ctesifonte (a). 11 giorno se- 
guente i Barbari, invece di sturbare la marcia, attac- 
carono il campo di Gioviano, che s’era situato in una 
profonda e remota valle. Gli arcieri Persiani insulta- 
vano e molestavano dalle altezze gli stanchi legionari; 
ed un corpo di cavalleria, che con disperato coraggi» 
era penetrato nella porta Pretoria, lu dopo un duh- 


( i) Regius equitatus. Si rileva' da Procopio , che gl’ Im- 
mortuli , tanto celebri sotto Ciro ed i suoi successori, risor- 
sero, se ci è permesso d’ usare impropriamente tal termine, 
sotto i Sassanidi : Brìsson de regn. Pers. p. 968. 

(7) I nomi degli oscuri villaggi del paese interiore si sono 
irreparabilmente perduti, nè possiam dire in qual luogo pe- 
risse Giuliano; ma Danville ha dimostrato la precisa situa- 
zione di Sumere, di Carche e di Dura lungo le sponde del 
Tigri ( Ceogr. anc. Tom. II. p. a 48 . L’ Ei.phraie et le Ti- 
gre p. ^ 5 , 97). Nel nono secolo Sumere o Samara diren- 
ne , con un piccol cangiamento di nome, la regia residesi» 
de' Califfi della casa di Abbas 
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bloso combattimento tagliato a pezzi vicino alla tenda 
Imperiale. Nella notte di poi, il campo di Garche fu 
difeso dalle alte dighe del fiume; e l’ esercito Romano, 
sebbene continuamente esposto al molesto inseguimento 
de'Saracini, piantò le sue tende presso la città di Du- 
ra (i) quattro giorni dopo la morte di Giuliano. Esso 
aveva sempre il Tigri a sinistra; erano quasi tutte 
consumale le sue provvisioni e speranze; c gl’impa- 
zienti soldati, che s’ erano fortemente persuasi, che le 
frontiere dell’ Impero non fosser molto distanti, chie- 
devano al nuovo lor Principe la permissione di ten- 
tare il passo del fiume. Gioviano, coll’aiuto de’ suoi 
più savi Uffizlali, procurò di frenarne la temerità, 
rappresentando loro, che quando avessero avuto suf- 
ficiente abilità e vigore da vincere l'impetuosità di 
una rapida e profonda corrente, non avrcbher fatto 
altro che andare a porsi nudi e senza difesa nelle 
mani de’ Barbari, che avevano occupato le opposte 
rive. Cedendo però finalmente alla clamorosa loro im- 
portunità, acconsenti con ripugnanza, che cinquecento 
Galli e Germani, assuefatti fin da fanciulli alle acque 
del Reno e del Danubio, tentassero l’ ardita impresa, 
che sarebbe servita o d’incoraggiamento o d’avviso 
pel resto dell'esercito. Nel silenzio della notte passa- 
rono a nuoto il Tigri, sorpresero un posto non guar- 
dato dal nemico, e spiegarono allo spuntar del giorno 
il segno di lor risolutezza c fortuna. L’evento di tale 
sperimento dispose Tlrapcratorc a prestare orecchio 
alle promesse de' suoi architetti, che proposero di co- 


fi) Dura era una piazza forte nelle guerre d’ Antioco con- 
tro i ribelli della Media c della Persia: Polib. 1 V. c. 4^,53. 
p. 548 , 553. Edit- Casaiib. in 8. 
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espose che la clemenza del suo Sovrano non era a* 
liena dall' indicare le condizioni, colte quali avrebbe 
acconsentito a risparmiare e lasciare in libertà Cesa- 
re, co' residui del disastrato suo esercito. Le speranze 
di salute vinsero la fermezza dei Romani; l'Impera- 
tore fu costretto dal parere del suo consiglio e dai 
clamori dei soldati ad ammetter l'offerta di pace; e 
fu immediatamente spedito il Prefetto Sallustio còl 
Generale Arinteo per intendere qual fosse la volontà 
del gran Re. L'astuto Persiano differì sotto vari pre- 
testi la conclusion del trattato; oppose difficoltà, chiese 
schiarimenti, suggerì espedienti, ristrinse quel che a- 
veva concesso, accrebbe le sue domande, e consumò 
quattro giorni negli artifizi della negoziazione, finat- 
tanto che fossero terminate le provvisioni, che resta- 
vano ancora nel campo Romano. Se Gioviano fosse 
stato capace d'eseguire un ardito e prudente divisa- 
mento, avrebbe dovuto continuar la sua marcia con 
assidua diligenza ; il progresso del trattato avrebbe 
sospeso gli attacchi dei Barbari; e prima che spirasse 
il quarto giorno, sarebbe giunto salvo alla fertil Pro- 
vincia di Corduena, che non era distante più di cento 
miglia (i). L’irresoluto Imperatore, invece di rompere 
le reti del nemico, aspettò con paziente rassegnazione 
il suo fato, ed accettò le umilianti condizioni di pa- 

sutterfugio di vanità nazionale. Tanta reverenda nortkinis 
Romani fuit, ut a Persis prinius de pace sermo haberetur. 

(i) È un.*) vanità il controvertere l’opinione d’Àinmiano, 
soldato ed attuale spettatore. Egli è però diffìcile a inten- 
dersi, come si potessero estendere le montagne di Corduena 
sul piano dell’ Assiria (ino all’unione del Tigri e del gran Zab; 
o come un esercito di sessantaratla uomini potesse far cento 
miglia in quattro giorni. 
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ce, le quali non era in suo potere di ricusare. Furons 
restituite alla Monarchia Persiana le cinque Province 
di là dal Tigri, che dall’avo di Sapore erano state 
cedute. Per un articolo separato acquistò egli anche 
r inespugnabile città di Nisibi, che in tre successivi 
assedi aveva sostenuto lo sforzo delle sue armi. Sin- 
gara ed il castello de’ Mori, una delle più forti piazze 
delia Mesopotamia, si smembrarono parimente dall’ Im- 
pero. Fu considerata come una largità, che fosse per- 
messo agli abitanti di quelle fortezze di ritirarsi coi 
loro clfetti; ma il vincitore fortemente insistè, che i 
Romani dovesser per sempre abbandonare il Re ed il 
regno dell’Armenia. Stipulossi fra le nemiche Nazioni 
una pace o piuttosto una lunga tregua di trent'anni; 
con solenni giuramenti c con cerimonie religiose si 
ratificò la fede detrattati; e reciprocamente si diedero 
ostaggi di ragguardevol grado per assicurare l’ esecu- 
zione de’ patti (i). 

11 Sofista d’Antiochia, che vide con isdegno lo scet- 
tro del suo eroe nelle deboli mani d’un successore 
Cristiano, protesta d'ammirar la moderazione di Sa- 
pore in contentarsi d’ una sì piccola parte dell lmpero 
Romano. S’egli avesse esteso fino all' Eufrate le am- 
biziose sue pretensioni, sarebbe stato sicuro, dice Li- 
hanio, di non incontrare opposizione alcuna. S'egli 


(i) Fanno menzione del trattato di Dura con dispiacere 
c con isdegno Aniiniano ( XXV. 7 ), Libanio ( Orai, parent. 
c. 142. p. 'a 64 ). Zosiino ( 1 . III. p. igo, 191 ) Grtgorio Na- 
zianzciio ( Orai. IV. p. 117, 118) che attribuisce a (liuliaiio 
la calamità, eia liberazione a Gioviano , ed Eutropio ( X. 17). 
JL’ ultimo di questi Scrittori , che si trovava presente in un 
posto militare, chiama tal pace necessariam tfuidem, sed 
ignobilem. 
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DELL’IMPERO ROMANO CAP. XXIV. 
avesse fissato per confini della Persia l'Oronte, il Ci- 
dno, il Sangario, o anche il Bosforo Tracio, non sa- 
rebber mancati nella Corte di Gioviano gli adulatori 
per convincere quel timido Principe, che le sue ri- 
manenti Province gli avr^bero tuttavia somministrato 
il modo d' ampiamente soddisfare la potenza ed il lus- 
so (i). Senza interamente ammettere questa maliziosa 
osservazione, dobbiam confessare però che la privata 
ambizion di Gioviano facilitò la conclusione d'un trat- 
tato così vergognoso. Un oscuro domestico, innalzato 
al trono dalla fortuna piuttosto che dal merito, era 
impaziente di sottrarsi dalie mani dei Persiani per po- 
ter prevenire i disegni di Procopio , che comandava 
l' esercito della Mesopotamia , e stabilire il dubbioso 
suo regno sulle Legioni e Province, che tuttavia igno- 
ravano la precipitosa e tumultuaria elezione, fatta nei 
campo di là dai Tigri (a). In vicinanza del medesimo 
fiume, ad una distanza non molto grande dalla fatale 
stazione di Dura (3), i diecimila Greci restarono ab- 

(i) Liban. Orai, parerti, c. i43. p. 364, 365. 

{i) Cotidilionibut . . . dispendiosis Jtomanae Reipublicae 
impositis . . . quibus cupidior regni quam glorine Jovianut 
imperio rudis adquievtt. Sest. Rufo de Prov. c.ig. La Ble- 
terie ha esposto in una lunga orazione , fatta su tal propo- 
sito, questi speciosi riflessi di pubblico e di privato vantag- 
gio: Hist. de Jovien Tom. I. p. 5g ec. 

(3) I Generali furono uccisi alle rive dello Zabato ( jina- 
basis 1. III. p. 3 o 6 ) o del gran Zab, fiume d’ Assiria largo 
4oo piedi, che si getta nel Tigri, quattordici ore di cam- 
mino sotto Mosul. L’ orrore de’ Greci attribuì al maggior 
ed al minor Zab i nomi del lupo ( fycus) e del capro ( C<s- 
pros ). Essi adoperaroi) questi animali per corteggiare il Ti- 
gri dell’ Oriente. ^ 
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superbo Tiranao deH Oriente, la clemenza del quale 
avea perdonato agl' invasori delle sue terre. I Saracini 
alle volte intercettavano quelli che si staccavano dal- 
l'esercito; ma i Generali ed i soldati di Sapore ri- 
spettavan la sospensione delle armi; e si tollerò, che 
Oioviano esplorasse il luogo più comodo pel passag- 
gio del fiume. Le piccole barche, che si eran salvate 
dall’ incendio della flotta, furono in quest’occasione di 
grandissimo aiuto. Con esse fu trasportato prima io 
Imperatore ed i suoi cortigiani; ed in seguilo, facen- 
do molti viaggi successivamente, una gran parte del- 
r esercito. Ma siccome ognuno avea premura della 
propria personale salvezza, e temeva di essere abban- 
donato sul lido nemico, i soldati, troppo impazienti 
d’aspettare il tardo ritorno delle barche, s'arrischia- 
vano audacemente di passare sopra leggieri graticci o 
sopra pelli gonfiate di aria; e traendosi dietro i cavalli 
tentavano con vario successo di attraversare quel fiume. 
Molti di questi arditi avventurieri furono ingoiati dalle 
onde; molti altri , trasportati via dalla violenza della 
corrente, divennero una facile preda dell’avarìzia o 
della crudeltà degli Arabi selvaggi; e la perdita, ohe 
soffri l’esercito nei passaggio del Tigri, non fu infe- 
riore al macello d'una giornata campale. Quando i 
Romani ebber posto il piede sulla riva Occidentale, 
restaron liberi dall’ ostile inseguimento dei Barbari; 
ma in una laboriosa marcia di dugento miglia per le 
pianure della Mesopotamia provarono le ultime estre- 
mità della sete e della fame. Furono essi costretti a 
traversare un arenoso deserto, che per lo spazio di 
settanta miglia non somministrava neppure un filo di 
erba da mangiare, nè alcuna sorgente d'acqua; e nel 
rimanente di quell inospita solitudine non vedovasi al- 
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cua vestigio nè di amici nè di nemici. Se polca tro- 
varsi nel campo una piccola dose di farina, volentieri 
ae ne compravan venti libbre per dieci monete di 
oro (i); furon uccise e divorate le bestie da soma; ed 
il deserto era sparso di armi e del bagaglio dei sol- 
dati Romani, i laceri vestimenti ed i magri aspetti 
dei quali dimostravano quel che avevan sofferto, e la 
miseria in cui si trovavano. Un pìccol convoglio di 
provvisioni s'avanzò incontro all' armata bno al ca- 
stello di Ur, e tal soccorso riuscì tanto più gradito, 
che dichiarava la fedeltà di Sebastiano e di Frocopio. 
A Tilsnfata (a) l'Imperatore accolse molto graziosa- 
mente i Generali della Mesopotamia; e finalmente i 
residui d'un esercito, una volta sì florido, si riposa- 
rono sotto le mura di Nisibi. I messaggi di Gioviano 
avevano già pubblicato con le frasi dell’ adulazione 
l’innalzamento, il trattato ed il ritorno di esso; ed il 


(1) Possiam far uso io questo luogo di alcuni versi di 
Lucano (PharSal. IV. 95) che descrive un’angustia simile del- 
r esercito di Cesare nella Spagna. 

Saeva James aderat .... • 

Miles egei; tota censu non prodigus emit 
Exiguam cererem. Proti lucri pallida tabes! 

Non deest prolato jejunus venditor auro. 

Vedi Guichardt. Nouv. memoir. milit. Tom, I. p. 335 ». 
L'analisi, ch’ei fa delle due campagne in Ispagna e Dell'Af- 
frica, è il più nobile monumento, che sia mai stato innal- 
zato alla fama di Cesare. 

(a) Il Danville ( vedi le sue carte e 1 ’ Euphr. et. le Tigr. 
p. 93, 93 ) descrive la loro marcia, e fissa la vera situazio- 
ne di Hatra, di Ur, e di Tilsafata, delle quali ha fatta 
menzione Ammiano. Ei non si duole del Samiel , cioè di 
quel mortai vento caldo si temuto da Thevenot. yiag. Pars. II. 
L I. p. iga. 
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nuovo Principe aveva preso le più efficaci misure per 
assicurarsi la fedeltà degli eserciti e delle Province 
dell Europa, dando il comando militare a quegli Uf* 
fiziali, che per motivo d’interesse o d’inclinazione 
avrebbero costantemente sostenuto la causa del loro 
benefattore (i). 

Gli amici di Giuliano avevano altamente annunziato 
il felice successo della sua spedizione. Erano essi for- 
temente persuasi, che si sarebbero arricchiti i tempy 
degli Dei con le spoglie dell’Oriente; che la Persia 
si sarebbe ridotta all’ umile stato di una Provincia 
tributaria, governata dalle leggi e dai Magistrati di 
Roma; che i Barbari adottato avrebbero l’abito, i co- 
stumi e la lingua dei loro conquistatori; e che la gio- 
ventù di Ecbatana e di Susa venuta sarebbe a stu- 
diar la rettorica nelle scuole de’Greci (2). I progressi 
delle armi di Giuliano interruppero la comunicazione 
di lui coll’Impero; e dal momento che passò il Tigri, 
gli affezionati suoi sudditi non seppero più la sorte 
e gli accidenti del loro Principe. La contemplazione 
degl’ immaginati trionfi venne sturbata dalla trista fa- 
ma della sua morte; e persisterono a dubitare della 
verità di quel fatale avvenimento, anche dopo che 
non potevano più negarlo ( 3 ). I messaggieri di Gio- 

(i) La ritirata di Gioviano è descritta da Ammiano XXV. 9 
da Làbanio ( Orai, parent. c. i43. pag. 365 ) e da Zosimo 
( 1 . III. p. .94 ). 

(a) Liban. OraC. parent. c. i45. p. 366. Tali erano le spe- 
ranze e I desideri naturali d' un retore. 

(3) Il Popolo di Carré, città addetta al Paganesimo, sep- 
pellì sotto un mucchio di pietre l’ inaugurato apportator di 
tal nuova (Zosimo I. III. p. 196 ). Libanio, quando ne ri- 
cevè la fatai notizia, gettò gli occhi sopra la spada: ma si 
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Ma rimperatore, per -quanto stretti fossero i limiti 
della sua costitutiva autorità, era -padrone assoluto 
delle leggi e delle armi dello Stato; e gli stessi mo- ^ 
tivi, che r avevan forzato a sottoscrivere il trattato di ^ 
pace, io affrettavano ad eseguirlo. Egli era impaziente 
d’assicurarsi un Impero a costo di poche Province; 
ed i nomi rispettabili di religione e d’ onore copri- 
vano i timori personali e l’ ambizion di Gioviano. Non 
ostanti le umili sollecitazioni degli abitanti, il decoro 
ugualmente che la prudenza impediron l'Imperatore 
dal prendere alloggio nel palazzo di Nisibi; ma la 
■mattina dopo il suo arrivo, Binese, Ambasciatore di 
Persia, entrò nella piazza, spiegò dalla fortezza la 
bandiera del gran Re, e pubblicò in nome di esso 
la crudele alternativa della servitù o dell' esilio. I 
principali cittadini di Nisibi, che fino a quel fatai 
momento avevan confidato nella protezione del loro 
Sovrano, gli si gettarono a' piedi. Lo scongiurarono 
a non abbandonare o almeno a non consegnare una 
fedele colonia al furore d'un Barbaro tiranno, esacer- 
bato da tre successive sconfitte ricevute sotto le mura 
di Nisibi. Essi avevano ancora armi e coraggio per 
rispingere gl’invasori della patria; chiedevano soltanto 
la permissione di servirsene in loro difesa; c tosto 
che avessero assicurata la propria indipendenza, avreb- 
bero implorato il favore di essere nuovamente am- 
messi nel numero de’ suoi sudditi.' Gii argomenti, la 
eloquenza e le lacrime loro furono inefficaci. Giovia- 

quantunque rigoroso casista, decise che Gioviano non era 
obbbgato ad eseguire la sua promessa; poiché non poteva 
smembrare l’ Impero, o alienare 1’ omaggio del suo popolo 
senza il consenso di esso, lo non ho mai ti'Ovatu gran diletto 
o istruzione in tali politici flletalisici. - 

a5 
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no con qualche rossore allegò la santità de* giuramen- 
ti; e quando la ripugnanza, con cui accettò il dono 
d’ una corona d' oro, conrinse i cittadini del disperato 
lor caso, T avvocato Silvano proruppe in tal esclama- 
zione: „ O Imperatore, così possiate voi essere inco- 
,, ronato da tutte le città de’ vostri Stati! „ A Gip- 
viano, che in i poche settimane 'aveva preso le abitu- 
dini di Principe (i), dispiacque i la libertà, e si offese,, 
del vero; e poiché .a ragione suppose che la malcoii- 

t 

tentezza del popolo potesse farlo inclinare a sottomet- 
tersi al governo Persiano, pubblicò un editto, che nel 
termine di tre giorni dovessero tutti , sotto pena di 
morte, lasciar la. città. Ammiano ha descritto con vi- 
vaci colori la' scena ^ della, disperazione universale, di 
^ cui sembra' essere* stato spettatore con occhio dicom- 
‘ ^ ' ^ passione (a). La vigorosa gioventù abbandonava con 
( r.\ isdesnoso cordoglio le mura, che aveva sì gloriosa- 
mente difese; le sconsolate donne spargevano le ulti- 
me , lagrime sulla, tomba del figlio o del marito, che 
in breve doveva essere profanata dalle rozze mani di 
un Barbaro .possessore; ed i vecchi cittadini baciavano 
le spoglie, p stavano attaccati alle porte delle case, 
dove passato avevano le care e liete ore della pueri- 
zia. Eran piene le pubbliche strade d una tremante 
moltitudine; e nell’ universale calamità non si faceva 
distinzione alcuna di grado, di sesso e di età. Ognu- 
no procurava di portar via qualche frammento dal 


■a-J 


N. 






(i) A ^isibi egli fece un atto indegno di Re. I 3 n bravo Uflìzia- 
le, che avendo il suo stesso ‘ nome , era stato creduto degno 
della porpora , fu tratto da cena , gettato in un pozzo , e 
lapidato senza alcuna forma di processo o prova di delitto. 
Ammiano XXV. 8 . 

fi) Vedi XXY. 9 e Zosimo 1 . III. p. 194, 


I 
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naufragio de' propri beni; e siccome non era possibile 
d’aver subito un sufficiente numero di cavalli o di 
carri, furono costretti a lasciarsi dietro la massima 
parte de’ loro effetti preziosi. La dni'a insensibilità di 
Gioviano sembra che aggravasse i travagli di quegli 
esuli sfortunati. Furon posti però in un quartiere nuo- 
vamente fabbricato d'Amida; e quella rinascente città, 
col rinforzo d’una considerabil colonia, presto ricu- 
però il suo antico splendore, e divenne la capitale 
della Mesopotamia (i). Si mandarono simili ordini 
dall' Imperatore per l’evacuazione di Sìngara e del 
castello dc'Mori e per la restituzione delle cinque Pro- 
vince al di là del Tigri. Sapore godè la gloria ed i 
frutti della sua vittoria; e questa ignominiosa pace si 
è giustamente risguardata come una memorabile epocà 
nella decadenza e rovina del Romano Impero. I pre* 
decessoti di Gioviano avevano alle volte abbandonato 
il dominio di lontane inutili Province; ma dalla fon- 
dazione della città, il Genio di Roma, il Dio Termi- 
ne, che guardava i confini della Repubblica, non si 
era mai ritirato in faccia alla spada di un vittoriosa 
nemico (2). R 

Dopo che Gioviano ebbe adempito quelle obbliga- 
zioni, che la voce del suo popolo avrebbe potuto ten^^^''^ ^ 

tarlo a violare, s’affrettò di sottrarsi alla scena della^ ^ 
sua vergogna, e passò con tutta la Corte a godere le 






(1) Chron. Paschal. p. 3 oat. Posson eonsuluriì le Notizie 

Ecclesiastiche. , ■ ' 

(2) Zosinto 1 . Ili pag. ig2, iqS. Sesto Rufo de Provine. 
c. 99. : Àgostin. De Civ. Dei !• IV. c. ag. Si dee però ap- 
plicare ed interpretare questa generale proposizione con qual- 
che cautela. 
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delizie d' Antiochia (i). Senza consultare i dettatali di 
un religioso zelo, egli fu indotto dall’ umanità e dalla 
gratitudine a prestar gii ultimi onori al corpo del suo 
defunto Sovrano ( 2 ); e Procopio, che sinceramente 
piangeva la perdita del suo congiunto, fu rimosso dai 
comando dell esercito sotto il decente pretesto di aver 
cura de' funerali. Fu trasportato il cadavere di Giu- 
liano da Nisibi a Tarso, in una lenta marcia di quin- 
dicr giorni ; e nel passare che fece per le città del- 
l’Oriente, veniva salutato dalle fazioni fra loro con- 
trarie o con luttuosi lamenti o con grida d’insulto. I 
Pagani già collocavano il loro diletto Eroe nel grado 
di quegli Dei , de’ quali aveva restaurato il culto ; 
mentre le invettive de’ Cristiani perseguitavan l’ anima 
dell’Apostata fino all' inferno ed il corpo di esso fino 
al sepolcro (3). Gli uni compiangevano l’imminente 
rovina dei loro altari-, gli altri celebravano la mara- 

( 1 ) Ammiano XXV. g Zosiino l. III. p. ig6. Per quanto 
egli fosse edax , et vino venerique indulgens, io convengo con 
la Bleleria {Tom. I. p. i48-i54) in ligettare il pazzo rac- 
conto d’un baccanale disordine {.tip. Suid.) fattoio Antio- 
chia dall’ Imperatore, dalla sua moglie e da una truppa di 
concubine. 

( 2 ) L’ab. della Bleterie (Tom. I p. i56, 2 og) espone leg- 
giadramente il brutal desiderio del Baronie, ebe avrebbe vo- 
luto ebe Giuliano fosse gettato ai cani: ne cespititia quidem 
sepuUura dignus. 

(5) Si confronti il Sofista col Santo ( Libanio Monod. T. II. 
p 25i. et Orai, parent. c. i45. p 56q c. i56. p.Z'^’j, con 
Gregorio Nazianz. Orat. IV. p. ii5, i3i ). L’oratore Cri- 
stiano insinua qualche debol’ esortazione alla modestia ed al 
perdono; ma egli è ben contento ebe i reali patimenti di Giu- 
liano siano molto maggiori de’ tormenti favolosi d’ Iasione o 
di Tantalo. 
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Tigliosa llberazlon della Chiesa. I Cristiani applaudi- 
vano, con alti ed ambigui cantici, al colpo della di- 
vina vendetta eh' era stata sì lungo tempo sospesa sopra 
il reo capo di Giuliano. Assicuravano che nell’istan- 
te in cui Giuliapo spirò di là dal Tigri, era stata 
rivelata la morte del tiranno a’ Santi dell' Egitto, della 
Siria e della Cappadocia (i); ed invece di accordare 
che fosse perito per mezzo de’ dardi Persiani, la Iqro 
indiscretezza attribuiva l’eroico fatto all’oscura mano 
di qualche mortale o immortale campion della fede (3). 
Tali imprudenti dichiarazioni furono ardentemente adot- 
tate dalla malizia o dalla credulità de’ loro avversa- 
ri ( 3 ), che oscuramente insinuavano, o con sicurezza 
asserivano, che i Moderatori della Chiesa avevano in- 
stigato e diretto il fanatismo di . un assassino dome- 

(1) Tillemont {Hist. des Emper, Tom. W p. 549) ha rac-. 
colto queste visioni. Fu osservato, che qualche sauto o an- 
gelo era assente nella notte per una segreta spedizione ec. 

(2) Sozomeno ( l. VI. 2 ) fa applauso alla dottrina Greca 
del tirannicidio; ma tutto quel passo, che un Gesuita volen- 
tieri avrebbe tradotto, è prudentemente soppresso dal Presi- 
dente Cousin. 

(3) Subito dopo la morte di Giuliano, si sparse un Incerto 
romore, eh’ egli telo cecidisse Romano. Alcuni disertori lo por- 
tarono fìoo al campo Persiano; ed i Romani furon tacciati co- 
me assassini dell’ Imperatore da Sapore e da’ suoi sudditi (Àm- 
raiàno XXV. 6. Liban. de ulcisc.. Julian. ne.ee c. XIII. p. 162, 
i63). Àdducevasi come una decisiva prova, che nissun Persiano 
erasi presentato per chiedere il promesso premio ( Liban. Orai, 
parent. c. i4i- p. 363). Ma il cavaliere che scagliò fuggendo il 
fatai giavellotto, potè ignorar l’ effetto di esso, o nella medesima 
azione restare ucciso. Amiuiano non n« dà indizio, nè ispira 
sospetto veruno. 
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stico (i). Più di sedici anni dopo la morte di Giulia- 
no, tale accusa fu solennemente e con ardore soste- 
nuta in una pubblica orazione, diretta da Libanio al- 
r Imperatore Teodosio. I suoi sospetti non sono ap- 
poggiati su fatto o argomento veruno -, e non possia- 
mo far altro che stimare il generoso zelo del Sofista 
d’Antiochia per le fredde e neglette ceneri del suo 
amico (3). 

Vera un costume antico ne’ funerali, non meno 
che ne' trionfi de’ Romani, che la voce degli encomj 
venisse corretta da quella della satira e del ridicolo ; 
e che in mèzzo alle splendide pompe, che spiégavan 
la gloria del vivente o del defunto, non fosser nasco- 
ste agli occhi del Mondo le sue imperfezioni (3). Tale 
uso fu praticato anche nell’ esequie di Giuliano. I 
Comici, eh’ erano irritati dal disprezzo ed avversione 
di lui pel teatro, rappresentarono con applauso dcl- 






ì 

( 


(1) Oi- TÌs fvToXriy ifi o’^uir ai/Tw/ apxov'ri; cA/i/iiyue 

/" che adempì la commissione ricevuta da chi presedeva loro. 
Tale oscura e dubbiosa espressione può riferirsi ad Atanasio, 
ch’era senza rivale il primo del clero Cristiano (LIban. Xte <//- 
cisc. Juliani nece c. 5 . p. 149. La Bleterie Hist. de Jovivn 
Tom. I. p. «79). 

(9) U Oratore (ap. Fabric. Sib'lioth. Graec. Tom VII p. i 45 - 
179) sparge sospetti, domanda un processo, ed insinua che po- 
trebbero tuttavia trovarsene delle prove, egli attribuisce i pro- 
gressi degli Unni alla colpevole negligenza di vendicar la morto 
dì Giuliano. 

(.ì) Nel funerale di Vespasiano, il comico che rappresentava 
quel frugale Imperatore domandò ansiosamente quanto costava 
tal funzione . . . Ottantamila lire (centies) . . . „ Datemi, ri- 
a spose la decima parte di questa somma, e gettate il mio cor- 
„ po nel Tevere ». Sveton. in /'espasian. c. 19. conio note, 
del Casaubono c del Gronovin. 
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r udienza Crisciana la Tira ed esagerata pittura delle 
follie e de' difetti del morta Imperatore. Il vario ca- 
rattere ed i singolari costumi di lui fornirono ampia 
materia di motteggi e di ridicolo (i). Nell’ esercizio 
de’ propri non ordinari talenti, spesse volte, abbassa- 
va la maestà del suo posto. Alessandro trasformavasi 
in Diogene, il Filosofo diveniva Sacerdote. La purità 
della sua virtù era macchiata da un’eccessiva vanità ^ 
la sua superstizione disturbò la pace, e pose in rischio 
la salute d’un vasto Impero; e gl'irregolari trasporti 
di lui tanto meno eran degni d'indulgenza, che sem- 
bravano laboriosi sforzi dell' arte o dell' affettazione. 11 
cadavere di Giuliano fu sepolto a Tarso nella Cilicia; 
ma il magnifico sepolcro, che gli fu innalzato in quella 
città sulle rive del fresco e limpido Cidno (a), di- 
spiacque agli amici fedeli, che amavano e rispettavano 
la memoria di quell’ uomo straordinario. 11 filosofo 
dimostrò un desiderio assai ragionevole, che il disce- 
polo di Platone riposasse in mezzo a’ giardini dell’ Ac- 
cademia (3); mentre il soldato esclamò in più forti 
accenti, che le ceneri di Giuliano dovevano unirsi a 
quelle di Cesare nel campo di Marte, e fra gli anti- 

(i) Gregorio (Orar. IV. p. 119. lao.) paragonata! supposta 
ignominia e ridicolezza agli onori funebri di Costanzo, il corpo 
del quale fu portalo sul monte Tauro da un coro di Angeli. 

(q) Q. Curzio 1 . III. c. 4 - Si è censurato più volte il lusso 
delle sue descrizioni. Era però quasi uA dovere dell’ Istorico 
il descrivere un fiume, le acque del quale erano state quasi 
fatali ad Alessandro. 

( 3 ) Liban. Orai, parent. c. 1 56 . p. 377. Riconosce però con 
gratitudine la liberalità dei due reali fratelli nel decorare la 
tomba di Giuliano: De uteise. Juliani. nec. c 7. p'. i 5 a, 


392 STORTA. DELLA DECADENZA. ' 
chi monumenti del Romano valore (i). L'istoria dei 
Principi ' non 'Somministra frequentemente esempi di 
tale contrasto. . ' 

( I ) Cujus suprema et cineres, si qui tane juste consuleret , 
non Cydnus, ridere deberet ^ quamvis gratissimus amnis et li'- 
quidus: sed ad perpeiuandam gioriam recte factqrum prue* 
terlamhere Tiberis ^ intersecans urbem aeiernam^ divorumque 
veteriini 'momimenfa perstringens. Aniiniano XXV- io. 
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